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Navajo, aborigeni, colombiani, maori, zingari. A Roma i depositari delle culture orali 


to inevaso che abbiamo accumu¬ 
lato nei loro confronti e nei con¬ 
fronti della Terra, la loro ma an¬ 
che la nostra. Rimane loro l'orgo- 
glio. E la consapevolezza di aver 
sempre vissuto e progredito in¬ 
sieme alla natura e non contro. Ci 
portano una conoscenza mille¬ 
naria, tramandata di generazione 
in generazione, che ha una ric¬ 
chezza inestimabile. E che forse ci 
può aiutare non solo a considera¬ 
re il nostro pianeta come un bene 
inestimabile (di questo ci siamo 
accorti), ma a trovare soluzioni 
per continuare a viverci sopra in 
armonia. La loro, e questa è la 
provocazione di Cobase, è una 
scienza che ha dignità pari alla 
nostra. 

«Trentamila anni fa noi erava¬ 
mo già là e conoscevamo e sape¬ 
vamo - dice l'indio e senatore co¬ 
lombiano Muelas. E voi vi per¬ 
mettete di trattarci da primitivi». 
Questo è quello che noi, gli occi¬ 
dentali, dovremmo avere l'intel¬ 
ligenza divedere e rispettare. Noi 
che abbiamo «fatto strade e di¬ 
ghe, studiato le nostre tradizioni 
senza capirle, estinto il pesce, di¬ 
strutto le piante, inquinato i fiu¬ 
mi, dato leggi che ci impediscono 
di vivere», ricorsa il capo del Mid- 
Columbia River Council. Le loro 
voci indicano una strada dalla 
quale ripartire, l'ascolto. Possia¬ 
mo convivere diversamente, e 
come? Possiamo mettere da parte 
la presunzione di essere sempre 
noi dalla parte giusta? 

Gianni Arosio, di Cobase, ci 
racconta con commozione l'in¬ 
contro con alcuni capi spirituali 
nativo americani, la loro capacità 
di comprensione profonda na¬ 
scosta sotto una crosta di imper¬ 
turbabilità. Ma Roberta Bla- 
ckgoat, un'anziana donna di me¬ 
dicina Navajo bellissima nei suoi 
abiti turchesi, nei suoi gioielli tur¬ 
chesi, ha scelto di raccontare non 
la sua scienza, ma la sua vita quo¬ 
tidiana nella riserva con una voce 
rotta dall'emozione. A lei l'ulti¬ 
ma parola. «Siamo sottoposti a 
continue umiliazioni. Arrivano e 
ci chiedono di firmare le carte, 
non sappiamo firmare, non sap¬ 
piamo cosa dobbiamo firmare. 
Molti membri della mia comuni¬ 
tà sono stati arrestati e hanno do¬ 
vuto emigrare altrove. Tutto que¬ 
sto ci sta facendo il governo, non 
ci tratta da esseri umani, ci vede 
come formiche che non hanno 
diritto di parola. Cosa diremo ai 
nostri bambini, messi nelle loro 
scuole, mandati in guerra a ucci¬ 
dere. Le loro mamme sono in la¬ 
crime, non sanno come aiutare i 
loro ragazzi e non sanno che fine 
hanno fatto, se torneranno un 
giorno nelle riserve. Stanno di¬ 
struggendo le nostre foreste, ci 
stanno strizzando in zone sem¬ 
pre più piccole. La nostra soprav¬ 
vivenza è minacciata. Vi porto 
tutte le lacrime del nostro popo¬ 
lo. I nostri ragazzi tornano dalla 
guerra e perdono la ragione. Ma è 
tutto il mondo che perde la ragio¬ 
ne. Abbiamo bisogno dei nostri 
figli, che mantengano le nostre 
tradizioni. Abbiamo bisogno del 
vostro aiuto». 


Stefania Scateni 


Ken Colbung 

«Corriamo 
tutti lo stesso 
rischio» 

«Per troppo tempo abbiamo abusato del 
privilegio di risiedere sulla Terra». Vi sem¬ 
brerà strano, ma questa non è l'afferma¬ 
zione di un ecologista europeo o america¬ 
no che ci spiega quanti danni l'Occidente 
ha fatto alla natura. No, questa frase ce la 
dice Ken Colbung, capo spirituale aborige¬ 
no. E se una «vittima» della colonizzazio¬ 
ne si esprime in questi termini, cosa do¬ 
vrebbero dire i «carnefici»? «La stessa co¬ 
sa», spiega il «senior male clan leader» dei 
Bibulmun, tribù che vive nel sudest del¬ 
l'Australia occidentale, un imponente si¬ 
gnore (non sono tutti bassi gli aborigeni) 
con una bellissima faccia incorniciata in 
una lunga barba e una fascia rossa in fron¬ 
te. Perché, dice in pratica, siamo tutti sulla 
stessa barca che rischia di affondare, cioè 
siamo tutti abitanti della Terra malata, «e 
se rischiamo di morire noi, anche voi ri¬ 


schiate la stessa fine». Semplice. Tanto 
semplice quanto complicato. Come allea¬ 
re le forze e la tecnologia occidentale con il 
sapere dei popoli indigeni? «Devono esse¬ 
re messe da parte le demistificazioni e i 
pregiudizi e fare un largo cerchio. Ogni go¬ 
verno dovrebbe creare una piattaforma a 
largo raggio e, soprattutto, collettivizzare. 
Ribaltare il concetto "conquista, dividi e 
governa", le differenze ci sono e ci devono 
essere, ma non le divisioni: bisogna cerca¬ 
re cosa unisce le diversità. Il negativo va 
messo in positivo e tutti devono essere 
coinvolti», risponde Ken Colbung. La dife¬ 
sa della vita deve essere un valore di tutta 
l'umanità, e dobbiamo trovare il modo di 
ascoltare, ci spiega. E soprattutto ascoltare 
chi ha conoscenze millenarie del proprio 
ambiente: «Gli inglesi, i colonizzatori, ci 
dissero che non eravamo niente, che era¬ 
vamo subumani, animali. Beh, noi siamo 
animali, facciamo parte della natura, co¬ 
me gli animali e le piante e sappiamo 
ascoltarla. Ci dissero che le nostre tradizio¬ 
ni non avevano basi scientifiche. Certo, le 
loro basi no di sicuro. E adesso gli stupidi 
colonizzatori dicono che la natura ci sta 
mettendo in guardia, che bisogna cercare 
di fermare la distruzione della Terra. Noi 
lo sapevamo. Bastava ascoltarci». [St.S.] 


Lo spirito dell'aquila 
parla con lo sciamano 
e a lato Ken Colbung 
«guida» degli 
aborigeni 
australiani 


turali, di oltre trenta paesi che so¬ 
no presenti per discutere alla sala 
dello Stenditoio del San Michele. 
La cultura orale a confronto con 
quella dei libri, la scienza occi¬ 
dentale con la visione olistica 
propria di molti popoli «primiti¬ 
vi». Senza discriminazioni, alme¬ 
no in questa sospensione spazio¬ 
temporale che è stata finora e sarà 
fino a venerdì «La risorsa diversi¬ 
tà». 

Certo, non è facile per gli indi¬ 
geni prescindere nei loro discorsi 
da una rivendicazione di identità 
e dignità. Ascoltare l'indiano, lo 
zingaro, il maori, l'aborigeno, il 
colombiano, persino il «dottore 
delle erbe» del Ghana crea un in¬ 
controllabile imbarazzo. Ci par¬ 
lano della loro morte, dell'assas¬ 
sinio delle loro culture. Del debi- 


A Roma in questi giorni c'è una 
piccola utopia realizzata. Dove 
cittadini di tutto il mondo e di 
tutte le culture si parlano, si ascol¬ 
tano, si confrontano. Un senato 
multiculturale, che sembra usci¬ 
to dalla fantasia di Moebius, dove 
siedono l'uno accanto all'altro 
biologi e sciamani, ministri di go¬ 
verni occidentali e donne di me¬ 
dicina, architetti e capi tribù, ma¬ 
tematici e aborigeni. Una piccola 
città colorata dove accanto al gri¬ 
gio e al blu delle giacche e cravatte 
stanno i turchesi dei Navajo, i ros¬ 
si dei colombiani, i gialli e i verdi 
degli africani, le bombette peru¬ 
viane e le fasce intorno alla fronte 
degli aborigeni. 

Questa piccola utopia si chia¬ 
ma «La risorsa diversità». E in 
realtà è una conferenza organiz¬ 
zata dalla cooperativa scientifica 
Cobase. Lo scopo: elaborare un 
progetto di soluzione al proble¬ 
ma ambiente che tenga conto dei 
diversi apporti culturali. Le ipote¬ 
si di base: esiste la diversità am¬ 
bientale e la diversità culturale 
costituita da innumerevoli com¬ 
ponenti distinte tra cui popoli, 
nazioni, tribù, comunità, e en¬ 
trambi sono beni ugualmente 
fondamentali per il prosegui¬ 
mento della vita; diversità cultu¬ 
rale e diversità ambientale sono 
intimamente connesse e l'altera¬ 
zione, la distmzione e la scom¬ 
parsa dell'una porta all'alterazio¬ 
ne, alla distruzione e alla scom¬ 
parsa dell'altra. In altre parole, 
per salvare la Terra dall'inquina¬ 
mento, dalla desertificazione, 
dalla diminuzione delle foreste, 
dall'effetto serra e da tutti i ma¬ 
lanni che siamo stati capaci di in- 
gliggerle conviene 
ascoltare chi, questa 
nostra Terra, la vive 
(e la capisce) da mol¬ 
to più tempo di noi. 

«Le diversità sono la 
ricchezza del piane¬ 
ta, una ricchezza 
scientifica prima che 
cultrale e antropolo¬ 
gica - spiega il fisico 
Massimo Pieri, presi¬ 
dente di Cobase -. Non abbiamo 
conoscenze sufficienti per gestire 
e risolvere i problemi ambientali, 
non li possiamo affrontare da so¬ 
li. Noi consideriamo le diversità 
culturali l'elemento chiave, pari¬ 
tetico ed equivalente alla nostra 
organizzazione scientifica. Tutti i 
popoli della Terra hanno tanto 
diritto quanto noi a gestire le tec¬ 
nologie e a intervenire. Solo se ri¬ 
conosciamo che questi popoli 
hanno strutture complesse e 
complete, intendo sia leggi e re¬ 
golamenti che una visione com¬ 
plessiva del mondo, allorapossia- 
mo dialogare con loro. Non dico 
rispettare, perché non sono pezzi 
da museo da preservare, ma tene¬ 
re in considerazione». 

Se le idee di Cobase vi sembra¬ 
no «estreme», non la pensano co¬ 
sì né l'Alto ufficio per i diritti 
umani delle Nazioni Unite né la 
Wipo, la World intellectual pro- 
perty organization, che hanno 
assunto la conferenza come «un 
contributo alla Decade interna¬ 
zionale dei popoli indigeni». Né 
la Lao, l'Unesco, il governo italia- 
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no, L'Università di Roma, il Cnr, 
il Comune di Roma e l'Accade¬ 
mia dei Lincei che l'hanno patro¬ 
cinata. Né le quaranta organizza¬ 
zioni, tra comunità e associazioni 
indigene e istituti scientifici e cul- 
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Il museo all'aperto nato dopo il terremoto è sotto accusa: non serve alla ricostruzione 

A Gibellina l'utopia cade a pezzi 

ENRICO GALLIAN 


L / ARTE contemporanea non 
piace alle burocrazie centra¬ 
lizzate di Stato? Più precisa- 
mente non piacciono le energie 
utopiche che gli artisti, da Alberto 
Burri a Fausto Melotti, da Carla Ac- 
cardi a Pietro Consagra, da Giusep¬ 
pe Uncini a Franco Purini, da Pietro 
Cascella a Mirko, Nino Franchina 
hanno profuso in opere installate a 
Gibellina trenta anni fa, dopo la de¬ 
vastazione operata dalle forze tellu¬ 
riche della natura nel Belice. L'ope¬ 
ra d'arte, si dice in sostanza, non è 
utile alla ricostruzione; non serve al¬ 
la questione squisitamente econo- 
micae politica. 

A che serve, dunque, la ricostru¬ 


zione attraverso l'arte, a chi e per¬ 
ché? Secolare interrogativo che a 
tutt'oggi è servito per ostacolare il 
processo di rinnovamento artistico 
della civiltà del lavoro. Andiamo 
con ordine: ricordiamo due o tre 
cose che sappiamo e che sono suc¬ 
cesse in questo ultimo mese di feb¬ 
braio. Sul Corriere della Sera un 
giornalista denunciava come un 
fallimento l'utopia di Gibellina. A 
trentanni dal terremoto che nel 
1968 devastò la Valle del Belice 
c'è chi rimette in discussione l'im¬ 
presa di ricostruzione utopica in 
parte realizzata a Gibellina, attra¬ 
verso l'intervento di alcuni dei 
maggiori artisti contemporanei 


nel processo di ricostruzione inte¬ 
grale della città. Sono corse paro¬ 
le grosse: «distruzione, scontento, 
crolli». Nei giorni scorsi al Museo 
Laboratorio di Arte Contempora¬ 
nea dell'univesrità La Sapienza di 
Roma, ci sono state indignate 
reazioni e inquietitudine, come 
ogni volta che una impresa cultu¬ 
rale viene messa in discussione. 
Per la cura di Simonetta Lux si so¬ 
no raccolti artisti, docenti, ammi¬ 
nistratori, studenti e collezionisti 
attorno al tema «Colloquia sul ca¬ 
so arte contemporanea a Gibelli¬ 
na, utopia riuscita, tutela e con¬ 
servazione dell'arte contempora¬ 
nea in città. Risposta a una provo¬ 


cazione: perché questa volontà di 
distruggere l'arte contempora¬ 
nea?». Ancora una volta si sono 
riproposte le questioni della tute¬ 
la, conservazione e valorizzazione 
del patrimonio della città di Gi¬ 
bellina, e più in generale dell'arte 
contemporanea nella città. In so¬ 
stanza, la denuncia giornalistica 
del fallimento dell'utopia di Gi¬ 
bellina non riesce pienamente a 
nascondere l'astio che si annida 
in essa: in poche parole cosa si 
rimprovera a un sindaco intellet¬ 
tuale e perchè no? illuminista co¬ 
me Ludovico Corrao se non di 
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Bufera sulle ferrovie 



Diliberto chiede che il ministro se ne vada. Bertinotti: «Sono per il ritiro dei licenziamenti non per mandare via qualcuno» 

«Vìa Burlando, anzi no» 

Mondazione vuole le dimissioni, poi ci ripensa 


ROMA.Licenziamento dei due fer¬ 
rovieri: Rifondazione ne vuole la 
revoca. E vuole che anche il gover¬ 
no, «l'azionista di maggioranza», 
faccia qualcosa per evitare i due 
provvedimenti. L'ha chiesto ieri 
Bertinotti, chiudendo i lavori del¬ 
la direzione del suo partito. Il li¬ 
cenziamento, insomma, deve di¬ 
ventare un problema «politico». 

«E se questa richiesta, che è alla ba¬ 
se dello sciopero generale della ca¬ 
tegoria, non fosse accolta si apri¬ 
rebbe un contenzioso molto serio 
nella maggioranza». Bertinotti di¬ 
ce di più: «Io so che dopo questa 
frase si aprirà la solita diatriba: che 
fa Rifondazione? Esce dalla mag¬ 
gioranza? lo fa subito, fra un po'? 
Io comunque, con la mia storia di 
sindacalista, dico che avrò un pro¬ 
blema di coscienza a far parte di 
una maggioranza che accetta il li¬ 
cenziamento di due lavoratori, 
scelti come capri espiatori di un si¬ 
stema che non funziona». 

Ritiro dei licenziamenti, dunque. 
Questa è la richiesta di Rifondazio¬ 
ne. Qualcuno - il capogruppo alla 
Camera, Diliberto - durante la stes¬ 
sa riunione della direzione, era an¬ 
dato anche più in là. E aveva chie¬ 
sto le dimissioni del ministro Bur¬ 
lando. Una richiesta, aveva subito 


sostenuto qualche osservatore, più 
giocata in funzione del dibattito 
interno a Rifondazione (Diliberto 
da sempre è vicino a Cossutta) che 
sostenuta realmente. Comunque 
sia, quella richiesta è stata respinta 
un po' da tutti. A cominciare da 
Bertinotti: «Io sono per il ritiro dei 
licenziamenti, non per licenziare 
un ministro. Scherzi a parte, io so¬ 
no perché le scelte del governo sia¬ 
no collegiali. Anche in questo ca¬ 
so». Alla fine, Diliberto ha rinun¬ 
ciato a formalizzare la sua richie¬ 
sta, che non è stata più messa in 
votazione. 

Del resto, le dimissioni di Burlan¬ 
do, avevano subito suscitato molte 
perplessità. Soprattutto nelle altre 
forze di maggioranza. Netto è sta¬ 
to Mussi, capogruppo della Sini¬ 
stra Democratica alla Camera. 

«Per noi la posizione del ministro 
non è in discussione». Che sono 
più o meno le stesse cose che ha 
detto il presidente dei senatori ver¬ 
di, Maurizio Pieroni: «Il problema 
non è cambiare un ministro ma 
cambiare la politica delle Fs». E per 
essere ancora più espliciti: «Non 
vogliamo le dimissioni di Burlan¬ 
do ma il dimezzamento dei seimi¬ 
la dirigenti e l'elenco dei consu¬ 
lenti esterni. Vogliamo, insomma, 



trasparenza nella ge¬ 
stione». 

E il sindacato? Per 
tutti ieri ha parlato il 
leader della Cgil, Cof¬ 
ferati. Anche per lui 
«non c'è alcuna ra¬ 
gione per mettere in 
discussione il mini¬ 
stro Burlando: non 
vedo dove sia il nesso 
tra le scelte che sono 
delle ferrovie e il ruo¬ 
lo e funzioni del mi¬ 
nistro dei trasporti». 

La Cgil insiste, però, 
perché sia sospeso il 
licenziamento dei 
due macchinisti 
coinvolti nell'inci¬ 
dente di La Spezia. 

Per questo ci sarà lo 
sciopero della categoria. Perché «il 
licenziamento di un lavoratore è 
una scelta estrema e non deve esse¬ 
re attuata in presenza di zone 
d'ombra o di dubbi sul reale anda¬ 
mento dei fatti contestati». Quin¬ 
di, prima di tutto, bisogna aspetta¬ 
re di avere tutti «gli elementi di va¬ 
lutazione». Cofferati però ha qual¬ 
che sospetto su tutta questa vicen¬ 
da. Eccolo: «Temo che la concate¬ 
nazione delle decisioni pur diverse 


prese dalle Fs non sia del tutto ca¬ 
suale e che una parte del gruppo 
dirigente voglia creare tensioni sul 
voto dei lavoratori per il contrat¬ 
to». Contratto «che introduce 
nuove norme che influenzeranno 
la gestione e che perciò potranno 
cambiare in profondità le Fs. C'è 
una voglia di conservazione che 
va battuta». 

— sjT 
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ROMA. Dal fronte delle Ferrovie an¬ 
che ieriè arrivata la solita, ormai quo¬ 
tidiana, notizia di guai: stavolta la ca¬ 
duta di una linea aerea sulla Roma- 
Genova, la città di Claudio Burlando. 

Il ministro dei Trasporti e l'ammi¬ 
nistratore delegato Giancarlo Cimoli 
possono fare tutti gli scongiuri del ca¬ 
so (auguri), ma non pensiamo di esse¬ 
re impenitenti cassandre nell'imma- 
ginare che la serie nera delle Ferrovie 
durerà ancora per un bel po'. Basta, 
del resto, dare un'occhiata ad una 
piccola statistica che le Fs preferisco¬ 
no non divulgare più di tanto per un 
pudore sin troppo comprensibile: 
nel 1990 sono stati segnalati nei 
16.000 chilometri di rete ferroviaria 
circa 20.000 guasti su cui si è stati co¬ 
stretti ad intervenire con azioni di 
manutenzione straordinaria. Nel 
1996 le situazioni di emergenza sono 
salite a36.000: cento al giorno. 

Eppure, nonostante la «normali¬ 
tà» quotidiana del disastro ferrovia¬ 
rio, non può non destare impressio¬ 
ne lo stillicidio di «perdite» segnalato 
negli ultimi mesi dai bollettini di 
guerra delle Ferrovie. Non ci sono sol¬ 
tanto gli incidenti gravi con il loro 
drammatico prezzo di vittime inno¬ 
centi immolate sull'altare delle ca¬ 


renze ferroviarie. Le Fs si difendono 
mostrando statistiche in cui i nostri 
treni sono annoverati tra i più sicuri 
del continente. Ma, incidenti a parte, 
la catena dei guasti è sterminata e ad 
anello si aggiunge ogni giorno che 
passa un nuovo anello ad un ritmo 
esponenziale. 

Anzi, proprio negli ultimi tempi, 
dopo Fuscita di scena di Necci ed il 
formarsi, pur tra mille difficoltà ed al¬ 
trettante ambiguità, di un nuovo 
gruppo dirigente che punta ad inver¬ 
tire una china discendente durata de¬ 
cenni (o almeno prova a farlo), il ma¬ 
le oscuro delle Ferrovie ha mostrato 
sintomi sempre più gravi. Una coin¬ 
cidenza statistica amplificata nei suoi 
impatti emotivi dall'attenzione con 
cui l'apparato dei media segue in que¬ 
sti giorni la cronaca ferroviaria? È 
possibile anche se, di fronte all'im¬ 
pressionante ripetersi di locomotori 
che si fermano in aperta campagna 
come muli bizzosi, carrozze che pren¬ 
dono fuoco come cerini, linee ad alta 
tensione che vanno liberamente a 
spasso per il cielo, c'è persino chi si 
chiede se non ci sia qualcosa di più 
che semplici coincidenze dietro a 
tanto reiterato disastro. 

Un sospetto terribile anche perché 


in gioco non c'è soltanto la quotidia¬ 
na battaglia con i numeretti dell'ora¬ 
rio ferroviario. In ballo ci sono la vita 
di decine di migliaia di persone che 
ogni giorno prendono il treno, la si¬ 
curezza delle migliaia di ferrovieri 
che fanno il loro dovere alla guida dei 
treni, l'ordinato svolgersi della vita 
civile di un paese «normale» in cui 
l'affidabilità del sistema dei trasporti 
dovrebbe essere uno dei pilastri indi¬ 
scussi. 

Sospetto terribile ed in quanto tale, 
pertanto, probabilmente da rigetta¬ 
re. Non si vede quale pur importante 
rivendicazione sindacale, quale bat¬ 
taglia per la conservazione di un po¬ 
tere che si sente minacciato, quale di¬ 
samore per un'azienda di cui un tem¬ 
po si era orgogliosi di far parte possa¬ 
no giustificare comportamenti di 
noncuranza, atteggiamenti lassistici 
o peggio ancora atti di consapevole 
danneggiamento le cui conseguenze 
finiscono inevitabilmente per tra¬ 
dursi in un drammatico gioco a rim¬ 


piattino con la vita e con la morte. 

Eppure, proprio il fatto che questo 
inquietante interrogativo abbia po¬ 
tuto farsi strada in questi giorni di 
caos ferroviario, sia pure come mera 
ipotesi teorica, dà l'idea del degrado, 
dell'incertezza in cui è precipitata la 
situazione e dell'urgenza con cui è 
necessario porvi rimedio. Una consa¬ 
pevolezza che dovrebbero avere tutti 
ben presente: il governo, il ministro, 
gli amministratori della società, ma 
anche i lavoratori che in questi giorni 
sono chiamati non solo a scioperare 
contro i licenziamenti, ma altresì ad 
esprimere il loro parere su un nuovo 
contratto per molti versi doloroso ma 
che, forse, può consentire di imboc¬ 
care finalmente una strada nuova. 
Ma perché la rinascita sia più che 
un'illusione è decisivo che nelle Fer¬ 
rovie ritorni un clima di fiducia e di 
dialogo: i guasti morali chiedono di 
essere riparati come quelli alla rete. 


Gildo Campesato 


A 


Filt-Cgil scrive al Tesoro 
«Basta esodi a peso d'oro» 


La rottura tra sindacati e Ferrovie dello Stato è ormai 
consumata e i rappresentanti dei lavoratori scrivono 
direttamente all'azionista: il segretario generale della Filt-Cgil, 
Guido Abbadessa ha scritto al ministro del Tesoro, Carlo 
Azeglio Ciampi e al ministro dei Trasporti, Claudio Burlando, 
per chiedere il blocco degli esodi incentivati che le Fs hanno 
ripreso come dimostra una lettera datata 27 febbraio. Secondo 
il leader della Filt-Cgil, «le iniziative che avviano nuovamente le 
procedure per gli esodi incentivati e indiscriminati di 
personale» violano il «contratto di lavoro appena firmato ed in 
questi giorni sottoposto alla consultazione dei lavoratori». 
Inoltre, secondo Abbadessa, gli esodi «rappresentano un 
grave spreco di risorse laddove si riferiscono soprattutto ad 
incentivare la cessazione del servizio di personale già in 
possesso dei requisiti pensionistici massimi e, spesso, (di 
personale) recentemente confermato in servizio dalle stesse 
Ferrovie dello Stato». 

Nella lettera, peraltro inviata anche ai vertici delle Ferrovie, 
Abbadessa rileva che le iniziative per incentivare gli esodi 
intraprese dall'azienda sono «in contraddizione con spirito e 
obiettivi della recente norma legislativa che collega i 
pensionamenti ad esuberi correttamente individuati» e, 
inoltre, contrastano con «quanto contenuto nell'accordo del 2 
febbraio 1997, nel quale si prevedeva la necessità di 
individuare una diversa soluzione del problema per questo 
personale». 

E in base a queste considerazioni che il dirigente sindacale 
chiede «l'immediato blocco di queste iniziative». Nella lettera 
delle Fs diffusa da Abbadessa, si fa presente che dal 18 aprile si 
riapriranno i termini per gli esodi incentivati. Tale procedura, si 
legge nella lettera è riservata ai dipendenti che «abbiano 
almeno 35 anni di servizio utili a contribuzione, ed almeno 53 
anni di età» o che abbiano «almeno 36 anni di contributi a 
prescindere dal requisito dell'età». 
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Per i lavoratori delle ferrovie sono due i livelli di contrattazione: nazionale e decentrato 

Qui ora si contratta quasi come alla Fiat 

Le Rsu fanno trattative sull'organizzazione del lavoro, gli orari e gli integrativi salariali. E si premia la produttività. 


ROMA. Nelle ferrovie i livelli con¬ 
trattuali sono due: nazionale e de¬ 
centrato. Il potere negoziale è in¬ 
fatti affidato alla rappresentanza 
nazionale e a quella articolata nel¬ 
le Rsu (rappresentanze sindacali 
unitarie) a livello locale che sono 
circa 400 per 120.000 dipendenti. 
C'è poi una sede regionale che trat¬ 
ta alcune materie non economi¬ 
che come la concertazione delle 
iniziative per il trasporto locale e 
quella sugli organici dopo che le 
Rsu hanno contrattato i fabbiso¬ 
gni di personale: un ferroviere di 
troppo a Perugia non sarebbe in 
esubero (e non andrebbe in pen¬ 
sione anticipata) se a Foligno fosse 
accertato un buco nell'organico. 
Riguardo agli esuberi, la vera con¬ 
trattazione riguarda i fabbisogni di 
personale che sono negoziati ap¬ 
punto dalle Rsu. 

Nessuna anomalia dunque, da 
questo punto di vista. La vera ano¬ 
malia è che si tratta di un contratto 
aziendale, nel senso che si applica 
solo ai dipendenti della Fs-Spa, 


seppure numerosi e diffusi capil¬ 
larmente nel territorio. La prospet¬ 
tiva è quella di un contratto nazio¬ 
nale del trasporto su ferro, che si 
accompagnerebbe alla riforma 
istituzionale delle Fs con la separa¬ 
zione in diverse società fra rete, ser¬ 
vizio di trasporto passeggeri, merci 
e trasporto locale. Un contratto 
nazionale che potrebbe compren¬ 
dere le stesse ferrovie concesse, 
mentre per il trasporto passeggeri 
non si esclude la gestione da parte 
di una società mista Fs-privati, 
mentre altre società potrebbero of¬ 
frire il servizio in concorrenza. Co¬ 
me avvenne nelle telecomunica¬ 
zioni: il contratto aziendale Sip è 
stato superato da quello nazionale 
Tic, con gli integrativi Tim, Tele¬ 
com e Omnitel. 

Torniamo ai livelli del negoziato 
sindacale. Fino all'ultimo contrat¬ 
to sul quale stanno discutendo le 
assemblee dei ferrovieri per appro¬ 
varlo, c'è stato un solo livello con¬ 
trattuale sulle retribuzioni - di base 
o accessorie -, quello nazionale. 


Ora invece le Rsu contrattano l'or¬ 
ganizzazione del lavoro, gli orari e 
gli integrativi salariali. Come alla 
Fiat c'è un contratto di produttivi¬ 
tà rispetto all'accordo nazionale 
dei metalmeccanici, nelle ferrovie 
ogni Rsu negozia il «premio di ri¬ 
sultato annuale» mettendosi d'ac¬ 
cordo con l'azienda sugli obiettivi 
di produttività fissati all'inizio del¬ 
l'anno. Ma questo premio è ancora 
una parte marginale della retribu¬ 
zione, con punte massime di 
120.000 lire al mese. Anche nel 
precedente contratto del '94 veni¬ 
va riconosciuto un potere negozia¬ 
le alle Rsu, che però era quasi inef¬ 
ficace nella parte salariale. 

Il contratto dei ferrovieri consta 
di una parte generale e di parti spe¬ 
cifiche. Le parti specifiche fanno 
riferimento alla nuova struttura¬ 
zione delle Fs per «Aree strategiche 
di affari» (Asa). Abbiamo così il ca¬ 
pitolo dell'Asa Rete relativa alle in¬ 
frastrutture, con due sottotitoli: 
circolazione e manutenzione. Il 
primo regola il lavoro di capista¬ 


zione, di macchinisti manovratori 
che portano il treno in deposito 
ecc. Il secondo soprattutto quello 
degli operai. 

Segue il capitolo dell'Asa Mate¬ 
riale rotabile e di trazione. Un set¬ 
tore decisivo, i suoi lavoratori per¬ 
mettono ai treni di camminare. Si 
tratta dei macchinisti per la trazio¬ 
ne, e degli operai e tecnici delle of¬ 
ficine per la manutenzione dei 
convogli. Ed ecco l'Asa Passeggeri 
con gli addetti alla vendita (bigliet¬ 
terie) e il personale viaggiante (ca¬ 
potreno e conduttore cioè il ferro¬ 
viere che ci controlla il biglietto). 
Questo è il settore dell'esercizio, 
del servizio di trasporto per i viag¬ 
giatori che in base alla direttiva 
Prodi in applicazione delle indica¬ 
zioni dell'Unione europea, do¬ 
vrebbe essere separato dall'infra- 
struttura in una Spa a parte. All'ini¬ 
zio la società sarebbe interamente 
pubblica, ma potrebbe aprirsi alla 
partecipazione dei privati. In no¬ 
me della libera concorrenza nel¬ 
l'Unione anche per il trasporto fer¬ 


roviario, l'infrastruttura deve esse¬ 
re autonoma dall'esercizio per 
consentire alle società ferroviarie 
degli altri paesi di offrire il servizio 
anche in Italia (e viceversa per le Fs 
italiane). La liberalizzazione com¬ 
porta che anche la Fiat, volendo, 
possa offrire un Venezia-Torino 
sui propri treni. 

Un altro capitolo del contratto 
riguarda l'Asa Logistica integrata, 
definizione gergale per indicare il 
trasporto merci. Questo settore ri¬ 
guarda i capigestione e il personale 
delle filiali di marketing, essendo i 
macchinisti delle locomotive dei 
treni merci regolati nel capitolo 
Trazione. Infine c'è la parte specifi¬ 
ca delle Attività amministrative o 
tecnico-specialistica. Qui trovia¬ 
mo tutti gli impiegati degli uffici, 
compresi i quadri ma esclusi i diri¬ 
genti. Qui sono i cosiddetti segre¬ 
tari tecnici, personale specializza¬ 
to come quello che segue i vari can¬ 
tieri. 


Raul Wittenberg 


IL CASO 


«I nostri 
treni 

sono sicuri» 


BOLOGNA. Una linea colabrodo 
disseminata di incidenti? Frottole. 
La Bologna-Piacenza può apparire 
così se si leggono i dati con occhiali 
distorti, o con dilettantismo. Treni a 
rischio? Ma quando mai! Il sistema 
ferroviario italiano, insieme a quel¬ 
lo francese, «è il più sicuro del mon¬ 
do». Correzione di rotta o interpre¬ 
tazione «doc» che sia, adesso le Fer¬ 
rovie precisano, puntualizzano, di¬ 
stinguono. Prendono le distanze da 
quel documento che l'Unità ha 
pubblicato ieri e che le Fs non te¬ 
nevano certo a pubblicizzare. In- 
somma, gettano acqua sul fuoco 
delle polemiche proprio nel gior¬ 
no in cui parte una denuncia del- 
l'Adusbef (associazione di difesa 
consumatori) alla Procura per i 
nuovissimi Etr 500 che registrano 
problemi tecnici con annesso co¬ 
rollario di disservizi. Ventiquat¬ 
tro ore dopo la pubblicazione di 
un documento ad uso interno, 
firmato «ASA Rete» (l'area strate¬ 
gica d'affari delle Ferrovie) che 
forniva un quadro pesante, in 
particolare sul fatto che in un so¬ 
lo anno i guasti hanno avuto 
un'impennata del 152%, l'inge¬ 
gnere Carmelo Abbadessa, diret¬ 
tore della zona di Bologna, corre 
ai ripari. Con una piccola pre¬ 
messa polemica: «L'informazione 
corretta non può limitarsi alla so¬ 
la presentazione dei dati a non 
addetti ai lavori senza spiegarne 
le modalità di raccolta». Quindi 
l'affondo, tortuoso ma chiaro: «Il 
forte aumento del numero di 
"anormalità" alle infrastrutture 
della linea Bologna-Piacenza è 
più statistico che reale, non è in¬ 
dice di un grave e improvviso de¬ 
grado della linea ma è dovuto al¬ 
la classificazione fra le "anormali¬ 
tà" delle ritardate riattivazioni 
della circolazione treni a seguito 
di interruzioni di linea program¬ 
mate per i lavori di ordinaria e 
straordinaria matutenzione. Inol¬ 
tre nel primo semestre 1997, su¬ 
bito dopo il gravissimo incidente 
del Pendolino a Piacenza, per 
comprensibili motivi di emotivi¬ 
tà i tecnici hanno istituito nume¬ 
rosi rallentamenti, mentre i mac¬ 
chinisti hanno sovente segnalato 
difetti lungo i binari spesso risul¬ 
tati poi trascurabili». A supporto 
della sua tesi Abbadessa richiama 
il numero di guasti dell'intero 
servizio di produzione che fa ca¬ 
po a Bologna, fonte di ritardi cer¬ 
ti. Dai 2.419 del '95, si era scesi a 
2.038 nel '96 per poi risalire a 
2.235 lo scorso anno, ma sempre 
includendovi le manutenzioni da 
tempo previste. Soprattutto, sot¬ 
tolinea l'ingegnere Fs, dal con¬ 
fronto emerge che dai 158mila 
minuti di ritardo complessiva¬ 
mente cumulati tre anni fa, e pari 
a 2.633 ore, lo scorso anno si era 
scesi a 146 mila (16 mila in più, 
però, rispetto al '96). Sul tronco 
nord in direzione Milano oltre un 
terzo dei 50mila minuti di ritardo 
è ancora una volta da ascrivere 
non a incidenti bensì a lavori 
precedentemente in calendario. 
«Il fatto è che da due anni ad oggi 
i treni circolanti sono aumentati 
- dice l'ingegnere -; su una tratta 
che potrebbe reggerne 240 se ne 
hanno a volte 260 al giorno, e già 
questo è da solo un motivo di au¬ 
tomatico incremento dei ritardi». 
Abbadessa critica l'eccessivo al¬ 
larmismo dei media: «Parlare di 
mancanza di sicurezza in ferrovia 
è gravissimo dal punto di vista 
sociale perchè spinge la gente a 
usare l'auto. E noi sappiamo che 
contro un massimo di venti mor¬ 
ti all'anno in incidenti sui binari, 
che oltretutto coinvolgono i fer¬ 
rovieri, sulle strade se ne contano 
settemila. È che la gente, quando 
parla di Ferrovie, vuole che tutto 
vada bene». Bè, tutto tutto no. 
Ma neanche che ci sia un inci¬ 
dente al giorno. 


Sergio Ventura 

















(MESTO1ACM03 ZALLCALL 11 01:23:22 03/04/98 


+ 

Mercoledì 4 marzo 1998 6 l'Unità l* Europa del futuro 



A maggioranza tedeschi e olandesi credono che il nostro paese stia diventando «più stabile» 

«L'Italia non è inaffidabile» 

Sul nostro ingresso nell'unione monetaria sono superate sfiducia e diffidenza 
Lo dimostra una ricerca del ministero del Tesoro fra i cittadini europei 


In Olanda la «spaghettiphobia», 
come viene chiamata in sale mini¬ 
steriali e dai giornali, dilaga. In 
Germania il timore che l'Italia en¬ 
tri nell'unione monetaria dal pri¬ 
mo gennaio 1999 è stato utilizzato 
negli ultimi due anni da una parte 
importante dell'«establishment» 
tedesco fino alla noia per perdere 
quota solo nelle ultime tre settima¬ 
ne. Ma continua a essere usato da¬ 
gli irriducibili come il premier ba¬ 
varese Stoiber. Bene, tutto sbaglia¬ 
to. La sfiducia delle opinioni pub¬ 
bliche sull'Italia semplicemente 
ora non esiste più. Almeno non 
esiste nella misura e nella intensità 
di cui parlano ministri, politici, 
economisti, giornalisti. Risulta 
molto chiaramente da alcuni son¬ 
daggi che nelle ultime settimane 
ha fatto organizzare il Tesoro ita¬ 
liano allo scopo di sondare diretta- 
mente le «altre» opinioni pubbli¬ 
che. Un modo per smontare le 
campagne politiche sfavorevoli 
che, nonostante i successi nel risa¬ 
namento finanziario, sono sempre 
in corso. Si è saputo, per esempio, 
che gli olandesi hanno esercitato 
una forte pressione politica sul 
commissario europeo de Silguy 
prima del suo incontro romano 
con Prodi, Ciampi e Fazio. Motivo: 
esprimergli tutti i loro sospetti sul¬ 
le misure per la riduzione del debi¬ 


Questa intervista a Massimo D'Ale- 
ma è stata realizzata per la rivista 
americana "Dissent", il trimestrale 
dell'intellettualità liberal diretto da 
Mitchell Cohen e Michael Walzer , 
che la pubblicherà nel numero di pri¬ 
mavera. In Italia apparirà su " Reset", 
nel numero in edicola tra alcuni gior¬ 
ni. Ne anticipiamo qui alcuni brani 
dedicati alla sinistra europea. 

«In Europa lo spazio che c'è per la poli¬ 
tica - poco o tanto che sia - lo occupa 
quasi tutto la sinistra. E dopo le elezioni 
tedesche dovremo probabilmente to¬ 
gliere anche questo «quasi». Il parados¬ 
so, davvero curioso, persino ameno, è 
che la ripresa avviene mentre ci si inter¬ 
roga sul rischio che la sinistra non abbia 
più possibilità di azione. Cominciamo 
allora a chiederci le ragioni per cui i cit¬ 
tadini europei, dopo una fase neoliberi¬ 
sta, si rivolgono alla sinistra, in Francia, 
in Inghilterra, più o meno dappertutto? 
Ci sono due ragioni. La prima è la pau¬ 
ra. L'opinione pubblica europea teme 
che la logica della competizione globale 
distmgga quella forma di organizzazio¬ 
ne sociale e civile che è tipica del nostro 
continente, la parte del mondo in cui si 
vive meglio. Per questo si rivolgono alla 
forza politica che ha gli anticorpi per 
fronteggiare questa minaccia. La secon¬ 
da invece riguarda i soggetti politici: la 
sinistra europea ha saputo rinnovarsi, 
proponendosi di revisionare il compro¬ 
messo sociale che ha caratterizzato il se¬ 
colo socialdemocratico. Un duplice mo¬ 
vimento: da una parte 
stanchezza e paura degli 
elettori verso il neoliberi¬ 
smo, dall'altra parte la 
proposta di un modello 
di tutela sociale più mo¬ 
derno e più flessibile». 

Ma proprio il fatto 
di avere difeso, con i 
suoi partiti ed i suoi 
sindacati, il welfare 
state, l'ha portata a 
una lunga serie di 
sconfitte. La sinistra 
era accusata di con¬ 
servatorismo, men¬ 
tre la destra appariva innovativa. 

«Diciamo che l'opinione pubblica 
europea e la sinistra si sono incontrate 
a metà strada rispetto ai loro punti di 
partenza. Da una parte c'è una società 
che dopo 10-15 anni di rivoluzione 
neoliberista avverte il morso dell'insi¬ 
curezza. Il miraggio della competizione 
globale che era stato presentato come 
"arricchiamoci tutti" produce risultati 
contraddittori, aumenta le opportuni¬ 
tà, ma anche le angosce e rende neces¬ 
sario un nuovo patto sociale. Dall'altra 
parte c'è una sinistra che nel frattem¬ 
po, anche a causa delle sconfitte, non si 
limita a riproporre il discorso difensivo 
di venti anni fa ma vuole tentarne uno 
nuovo». 



to pubblico italiano. La conferma 
che l'argomento «mala Italia» vie¬ 
ne utilizzato per scopi politici ed 
elettorali interni è netta. Comin¬ 
ciamo dall'Olanda, paese con il 
quale almeno da un anno e mezzo 
è aperta una polemica a livello go¬ 
vernativo che non si è mai chiusa. 
Secondo il sondaggio effettuato 
dalle società Sofres e Abacus, gli 
olandesi non la pensano affatto 
come il leader del centro-destra 
Frits Bolkenstein o il ministro del¬ 
le finanze Zalm. Il 42% ritiene la 
partecipazione dell'Italia all'unio¬ 
ne monetaria un fatto positivo, il 
20% la considera negativamente, 
il 20% è neutrale, il 18% non for¬ 
nisce alcuna indicazione. Seconda 
domanda chiave: il governo italia¬ 
no riuscirà a far entrare l'Italia nel 
primo gruppo di paesi a Euro? Il 
41% ritiene sicuramente o proba¬ 
bilmente sì; il 37% certamente o 
probabilmente no; il 22% non ha 
dato alcuna indicazione. 

In Olanda si voterà il 6 maggio, tre 
giorni dopo che saranno fatti i gio¬ 
chi per l'Euro. La coalizione che 
governa il paese si fonda sull'al¬ 
leanza fra socialdemocratici, cen¬ 
tro-destra e il partito di centro-si¬ 
nistra D66. Nei sondaggi i social- 
democratici sono in vantaggio mi¬ 
nimo sul centro-destra: chi vincerà 
le elezioni guiderà il governo di 


coalizione. Una parola spesa a fa¬ 
vore o contro l'Italia aumenta o di¬ 
minuisce questo vantaggio. La va¬ 
luta olandese è agganciata al mar¬ 
co e da quindici anni non conosce 
svalutazione. 

Quanto alla Germania, il 54% de¬ 
gli intervistati ritiene che l'Italia 
farà parte dell'Euro dal '99 contro 
il 37%. Il 27% ritiene che stia di¬ 
ventando un paese «più stabile» 
mentre il 12% ritiene che sia di¬ 
ventato «meno stabile»; il 30% 
pensa che sia un paese con una 
economia più dinamica, mentre il 
12% ritiene che l'economia sia me¬ 
no dinamica. In Baviera è il 59% 
degli intervistati a essere sicuro 
che l'Italia «ci sarà». Ciò sarà un 
evento positivo per il 49% e nega¬ 
tivo per il 25%. In Germania due 
cittadini su tre continuano a di¬ 
chiararsi preoccupati per l'abban¬ 
dono del marco, il 59% si dichiara 
esplicitamente contrario. In Bavie¬ 
ra i favorevoli aumentano: 44% 
degli intervistati. Ha dichiarato 
qualche giorno fa il premier 
Edmund Stoiber: «L'Italia è un 
problema serio perché con il suo 
debito pubblico metterebbe in dif¬ 
ficoltà le finanze della nazione 
qualora gli interessi dovessero sali¬ 
re». Questo farebbe crollare la sta¬ 
bilità monetaria. 

[Antonio Pollio Salimbeni] 



Andrea Sabbadini 


L'Euro entra in tutte le scuole 
grazie a un nuovo sito Internet 

Arriva direttamente «on line» la chiave di accesso nel regno 
dell'Euro: da ieri tutti i giovani, in età compresa dai 6 ai 18 anni, 
potranno disporre di uno strumento di formazione ed 
educazione alla nuova realtà delineata con l'ingresso della 
moneta unica. Il nuovo sito si chiama Eurolandia (http:// 
eurolandia.tin.it) e rappresenta il primo progetto europeo 
all'interno di una campagna didattica per le scuole. Presentando 
l'iniziativa, frutto di una collaborazione tra i ministeri del Tesoro 
e del Bilancio e della Pubblica istruzione e realizzato da Telecom 
Italia Net, Ciampi ha spiegato che la moneta unica rappresenta 
un appuntamento importante non solo dal punto di vista 
economico ma anche perché «si va verso una vera integrazione 
dell'Europa». Rivolgendosi ai giovani, il ministro ha anticipato 
loro che il loro primo stipendio sarà pagato proprio in euro e ciò è 
l'esempio di «una grande realtà che abbiamo di fronte». La 
«home page» di Eurolandia presenta moltissime occasioni non 
solo per navigare nella grande rete, ma anche per partecipare ad 
un dibattito aperto sia tra le scuole sia con autorevoli esperti 
italiani e stranieri. In particolare, è possibile «cliccare» sugli 
appositi simboli per tenersi in continuo aggiornamento e per 
raccogliere informazioni e documenti relativi alla varietà dei temi 
proposti dall'introduzione della nuova moneta unica. Le 
informazioni sono realizzate sia dai vari soggetti istituzionali, 
come banche, imprese, sindacati, associazioni dei consumatori, 
sia dalle scuole stesse che potranno curare la creazione di schede 
e proporre sul web le proprie ricerche sul tema dell'Euro. 
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L'INTERVISTA 


Colloquio della rivista americana «Dissent» col segretario Pds sui temi dell'integrazione comunitaria 




La disoccupazione 
si batte govemand 
la mobilità 


Affrontiamo allora subito l'a¬ 
spetto più impegnativo di questo 
«nuovo compromesso sociale», 
quello della disoccupazione 
strutturale, che continua ad aggi¬ 
rarsi molto sopra i venti milioni. 
Se vogliamo parlare di spazio po¬ 
litico della sinistra dobbiamo par¬ 
lare di questo. 

«È vero. Questa è la grande sfida, la 
più difficile che la sinistra, la politica, i 
governi europei fino a questo momen¬ 
to non sono stati capaci di vincere. 
Chiariamo innanzitutto, in negativo, 
che cosa non può essere oggi una stra¬ 
tegia di lotta alla disoccupazione. Eb¬ 
bene, essa non può basarsi sulle tradi¬ 
zionali politiche espansive. Il che na¬ 
turalmente non significa che si possa 
ridurre la disoccupazione senza la cre¬ 
scita, la quale rimane una condizione 
necessaria anche se non sufficiente per 
creare occupazione. Le previsioni 
OCSE annunciano una fase espansiva, 
ma l'incidenza sull'occupazione sarà 
minima se affidata ai meccanismi 



Bisogna 
ricercare 
una nuova 
ingegneria 



spontanei». 

Allora vediamo quali azioni po¬ 
sitive si possono fare. 

«Si tratta di una molteplicità di azio¬ 
ni: una politica di sostegno alle impre¬ 
se che stimoli la crescita in aree di tra¬ 
dizionale sottosviluppo come il Mez¬ 
zogiorno italiano, l'Irlanda, il Galles; 
politiche infrastrutturali secondo il 
modello Delors (non solo le infrastrut¬ 
ture materiali, ma anche quelle imma¬ 
teriali, le reti, le telecomunicazioni, la 
formazione); politiche della scuola; 
politiche di riduzione dell'orario di la¬ 
voro; politiche della flessibilità del 
mercato del lavoro. Tutte queste cose 
vanno combinate insieme e accompa¬ 
gnate dal governo della mobilità». 


Che cosa vuol dire «governo 
della mobilità»? 

«Qui tocchiamo una nota dolente 
per i sistemi più rigidi come quello ita¬ 
liano. La disoccupazione strutturale 
può essere almeno in parte convertita 
in mobilità, cioè in una fluttuazione 
da lavoro a lavoro, nello spostamento 
di lavoratori da settori in declino ad al¬ 
tri settori in crescita. Non abbiamo le 
strutture in grado di prendere un lavo¬ 
ratore da un settore in crisi, di fornirgli 
il sussidio nella fase di passaggio, di 
dargli la formazione indispensabile e 
di reinserirlo in un altro settore. Non si 
può seriamente parlare di lotta alla di¬ 
soccupazione senza una azione su tut¬ 
ta questa grande tastiera di politiche 
sociali. Ed è indispensabile, almeno 
per noi in Italia, la riforma di uno stato 
sociale che è statico e corporativo, per¬ 
ché fondato sulla figura dell'occupato. 
C'è in Europa un esempio funzionante 
significativo, quello dell'Olanda dove 
molte di queste opportunità sono state 
introdotte: lavoro part-time, ricco si¬ 
stema di formazione e riqualificazione 
dei lavoratori, tutela sociale della mo¬ 
bilità. Nessuno pensi di avere la bac¬ 
chetta magica o di avere trovato un 
nuovo Moloc: la riduzione dell'orario 
di lavoro nella funzione che un tempo 


Schròder, Jospin e Blair 

aveva la crescita. Anche la riduzione 
dell'orario di lavoro è utile ma se con¬ 
tiamo solo su questa ci candidiamo al¬ 
l'insuccesso. Se in Europa questo si 
manifesta attraverso la disoccupazione 
strutturale di lunga durata, negli Stati 
Uniti esso prende la forma di una frat¬ 
tura tra un mondo del lavoro di quali¬ 
ficazione medio-alta e un mondo del 
lavoro precario, della povertà e della 
marginalità sociale. L'obiettivo centra¬ 
le del nuovo stato sociale europeo de¬ 


ve essere quello di evitare questa frat¬ 
tura. I disoccupati ci saranno ancora, 
ma quelli che non ci devono essere so¬ 
no i disoccupati di lungo periodo, gli 
esclusi. La società deve consentire a 
tutti di vivere il passaggio tra fasi di¬ 
verse, occupazione-disoccupazione- 
nuova occupazione avendo a disposi¬ 
zione la garanzia di un reddito di citta¬ 
dinanza e, insieme, il diritto alla for¬ 
mazione, che è decisivo se vogliamo 
evitare che il disoccupato resti "fuori" 


per sempre. Il punto cruciale che defi¬ 
nisce lo spazio di azione della sinistra e 
la natura del nuovo patto sociale sta 
qui: creare un sistema inclusivo in cui 
un cittadino può' anche trovarsi senza 
lavoro per un certo periodo ma rimane 
comunque "dentro" un sistema che in 
quella fase garantisce sostegno econo¬ 
mico, addestramento professionale, 
strumenti per trovare una nuova possi¬ 
bilità di lavoro, una chance se non per 
oggi per domani. Strategie dell'occupa¬ 
zione e riforma dello stato sociale van¬ 
no quindi insieme perché solo funzio¬ 
nando insieme possono combattere il 
rischio della divisione in due della so¬ 
cietà». 

C'e' una elaborazione comune 
che faccia intravedere un proget¬ 
to unitario dei partiti socialdemo¬ 
cratici europei? 

«Ognuno cerca la sua strada, ma si 
può dire che siamo in una fase in cui 
queste diverse strade vengono messe a 
confronto. Ci sono posizioni un po' 
più liberali e altre un po' più conserva¬ 
trici, ma c'è anche maggiore consape¬ 
volezza che soltanto strategie transna¬ 
zionali possono consentire di affronta¬ 
re il problema dell'occupazione anche 
se, parliamoci chiaro, rimane e rimarrà 
ancora importante il ruolo degli stati 
nazionali». 

Ci sono anche forti contrasti: 
tra la linea dei socialisti francesi 
più dirigista e quella più liberale 
del Nuovo Labour, tra Lafontaine 
(«la sinistra faccia il mestiere del- 


Anche tra 
i progressisti 
ci sono 
conservatori 
e innovatori 


la sinistra») e l'innovativo 
Schroeder. 

«Ci sono differenze che si muovono 
lungo un asse che va dalla difesa più 
conservatrice del compromesso sociale 
tradizionale alle posizioni più liberali: 
potremmo darne una raffigurazione li¬ 
neare, da Lafontaine a Blair passando 
per Jospin. Ma c'è anche un altro crite¬ 
rio di distinzione e riguarda il tema Eu¬ 
ropa; infatti sinistra liberale e sinistra 
socialdemocratica tradizionale sono at¬ 
traversate da un dibattito politico isti¬ 
tuzionale tra "sinistra nazionale" e "si¬ 
nistra europea". E da questo punto di 
vista, Tony Blair che lungo l'asse libera¬ 
li-conservatori è il più innovativo, in 
questo caso è il più conservatore, il più 



nazionale. Le coordinate da considera¬ 
re per capire la sinistra europea sono 
quindi due». 

La sinistra è ancora politica- 
mente interessante per i grandi 
elettorati popolari europei? Rie¬ 
sce ancora a parlare all'anima dei 
popoli europei oppure e' soltanto 
piu' abile nelTesprimere leader 
pragmatici e accorti? In altri ter¬ 
mini: Blair, Jospin, e anche D'Ale- 
ma, sono più bravi dei loro avver¬ 
sari, sì ma poi che differenza fa? 

«Ho già sentito la tesi che la sinistra 
sarebbe diventata l'erede unica dell'abi¬ 
lità politica, della techné politiké. Que¬ 
sto ragionamento avrebbe come verità 
speculare che a destra sono tutti idioti. 
In Europa la sinistra governa tredici 
paesi su quindici: ne ricavo la conclu¬ 
sione che quell'ipotesi prima ancora 
che culturalmente inaccettabile è stati¬ 
sticamente improbabile. Non è così: 
nel condurre processi di risanamento 
economico la sinistra è diversa dalla 
destra, anche quando sembra che fac¬ 
cia "lo stesso mestiere". In Italia abbia¬ 
mo condotto una azione di riequilibrio 
dei conti pubblici che ha meritato il ri¬ 
conoscimento del Fondo monetario in¬ 
ternazionale, ma nel periodo in cui sia¬ 
mo stati al governo i lavoratori dipen¬ 
denti hanno avuto un aumento del 
4,9% delle retribuzioni nominali a 
fronte di un'inflazione dell'1,6% e 
quindi hanno guadagnato il 3,3% (per 
la prima volta dal 1992). Anziché ta¬ 
gliare la spesa sociale abbiamo messo 
una tassa per l'Europa 
fortemente progressiva a 
partire dallo zoccolo mi¬ 
nimo di 24 milioni di 
reddito esente, il che 
vuol dire gravare pesan¬ 
temente sui ceti medio¬ 
alti. C'è una sostanziosa 
differenza, persino bruta¬ 
le, che ho riassunto in 
queste cifre. La destra 
avrebbe agito in modo 
diverso, questo è certo. 
C'è anche di più, a van¬ 
taggio della sinistra: una 
capacità di ritentare la 
via di un nuova ingegneria sociale. Na¬ 
turalmente su questa strada la sinistra 
incontra un problema gigantesco: per 
tentare una nuova ingegneria sociale 
riformistica che non sia semplicemente 
la gestione della globalizzazione è ne¬ 
cessario spostarsi al di sopra della scala 
dello stato nazionale. È qui il nostro 
maggiore ritardo. In questo sono d'ac¬ 
cordo con Delors, che è più avanti di 
Blair, perché ha capito che senza una 
dimensione sovranazionale alla fine i 
margini di azione si restringono non 
solo per la sinistra, per l'intera politi¬ 
ca». 

Giancarlo Bosetti 
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Allarme sud 


l'Unità 



Mercoledì 4 marzo 1998 



ROMA. Allarme Sud. O si inverte la 
rotta dell'attenzione del governo, 
oppure il Mezzogiorno rischia di non 
entrare in Europa e di esplodere come 
grande questione nazionale irrisolta. 
Le parole del ministro dell'Interno, 
Giorgio Napolitano, scuotono le for¬ 
ze politiche e lo stesso governo. Sicu¬ 
rezza e lotta alla criminalità sono al 
primo posto. Ieri un primo impor¬ 
tante passo, con lo stanziamento di 
circa 800 miliardi per garantire la 
tranquillità delle imprese che inve¬ 
stiranno nelle zone interessate dai 
contratti d'area. Lo ha deciso il gover¬ 
no, che ha allegato al contratto d'area 
per Crotone, un «protocollo» sulla le¬ 
galità che prevede il massimo poten¬ 
ziamento della presenza delle forze 
dell'ordine nelle aree del Mezzogior¬ 
no dove si insedieranno i nuovi inve¬ 
stimenti. Perché «chiunque investa 
nel Sud -ha annunciato il sottosegre¬ 
tario al Tesoro, Isaia Sales- dovrà po¬ 
terlo fare con la massima tranquilli¬ 
tà». Nuove e sofisticate tecnologie sa¬ 
ranno impiegate per il controllo del 
territorio: la Salerno-Reggio Cala¬ 
bria, l'autostrada Lar-West teatro del¬ 
la morte del piccolo Nicholas Green, 
sarà controllata da un sistema satelli¬ 
tare collegato con le centrali operati¬ 
ve di Polizia e Carabinieri. 

L'allarme Sud che il ministro del¬ 
l'Interno ha voluto lanciare dalle co¬ 
lonne del «Corriere della Sera» ha rac¬ 
colto generali consensi. «Il malessere 
e la disgregazione sociale del Mezzo¬ 
giorno - queste le parole di Napolita¬ 
no - non ricevono sufficiente atten¬ 
zione». Neppure dal governo, e non 
si può centrare tutta l'azione di risa¬ 
namento sui parametri stabiliti dal¬ 
l'Euro. Occorre una svolta, è l'appello 
di Napolitano a tutte le forze politi¬ 
che, che punti proprio sul Sud. E d'ac¬ 
cordo Walter Veltroni. Sul Sud Napo¬ 
litano «ha detto cose condivisibili. 
C'è una grande emergenza sociale e la 
"fase due" dell'azione del governo ri¬ 
guarda proprio il problema del Mez¬ 
zogiorno in Italia e del lavoro, che è al 
centro della nostra attenzione». Ma 
attenzione, avverte il vicepresidente 
del Consiglio, a sottovalutare i sacri¬ 
fici che hanno consentito all'Italia 
l'ingresso nella moneta unica: «I ri¬ 
sultati raggiunti sono molto impor¬ 
tanti, i primi ad essere danneggiati 
dal mancato ingresso in Europa d'al¬ 
tronde sarebbero stati poveri e disa¬ 
giati del Mezzogiorno. Ora bisogna 
sviluppare le politiche sociali, ciò che 
si sta facendo con mezzi come i patti 


La denuncia del ministro Napolitano trova d'accordo tutto il governo: «Non si può pensare solo all'Euro». 

Satelliti-spìa anticrìmine 

Sotto controllo l'autostrada Salerno-Reggio Calabria, regno della 'ndrangheta 
Un investimento di 800 miliardi per proteggere le aziende che investono al Sud 



territoriali e i contratti d'area. Sono 
iniziative da portare avanti con l'o¬ 
biettivo di affrontare l'emergenza». 
Una questione ancora tutta aperta, 
sulla quale lo stesso Napolitano è ri¬ 
tornato ieri nel corso di un interven¬ 
to. «L'Unione monetaria rappresen¬ 
ta un'occasione per il Mezzogiorno, 
ma naturalmente, se le occasioni 
non si colgono subentrano i rischi», 
ha rilanciato il ministro. 

Il problema del Mezzogiorno - ha 
replicato Carlo Azeglio Ciampi, mi¬ 
nistro del tesoro - «è ben presente al¬ 
l'intero Governo». «Tutti noi sap¬ 
piamo che la disoccupazione in Ita- 


Veltroni: 

La fase due 
del governo 
ha al centro 
il Meridione 


lia è concentrata nella massima parte 
nel Mezzogiorno e lì si deve concen¬ 
trare lo sforzo per ridurla, di questo 
siamo tutti consapevoli e lo sforzo ri¬ 
guarda tutti i ministeri», ha aggiunto 
Ciampi, riconoscendo che «non vi è 
dubbio che vi è un'importanza fon¬ 
damentale per il ministro degli Inter¬ 
ni, che riguarda soprattutto il miglio¬ 
ramento delle condizioni generali e 
dell'ordine pubblico nel Mezzogior¬ 
no». Formazione dei giovani e dei di¬ 
soccupati e redistribuzione delle ri¬ 
sorse, sono i punti sui quali si concen¬ 
trerà l'azione del governo. 

Ma per la Confindustria le scelte 
del governo sono ancora insufficien¬ 
ti, «il fatto che il Sud debba essere una 
priorità noi lo diciamo da tempo - ha 
affermato Carlo Callieri, vicepresi¬ 
dente degli industriali - e certamente 
si è operato in misura importante ma 
non sufficiente». 

Ma, è l'opinione espressa da Anto¬ 
nio D'Amato, responsabile confin¬ 
dustriale dei problemi del Mezzo¬ 
giorno, «non c'è nessun dualismo tra 
Euro e il rilancio del Sud. La moneta 
unica era una necessità come lo è 
l'ammodernamento del Mezzogior¬ 
no», il problema della «fase due» è as¬ 
sicurare le risorse per rilancio. «Il mi¬ 


nistro Napolitano ha ragione: l'Euro¬ 
pa incomincia dal sud», ha detto il 
presidente della Bicamerale per le 
questioni regionali, Mario Pepe (Ppi): 
«Nessuno chiede una nuova Cassa 
del Mezzogiorno, ma tutti ritengono 
che senza finanziamenti mirati e sen¬ 
za incoraggiare le imprese, con ade¬ 
guati incentivi, il Mezzogiorno ri¬ 
schia di cadere in una turbativa so¬ 
cioeconomica pericolosa». Concor¬ 
dano con le preoccupazioni del mini¬ 
stro Napolitano anche i presidenti di 
Puglia e Calabria, Salvatore Distaso e 
Giuseppe Nisticò, che ricordano co¬ 
me i problemi principali del meridio¬ 
ne sono disoccupazione e mancanza 
di infrastrutture. «Il momento in cui 
si sta per entrare in Europa - dice Di¬ 
staso - non si può trascurare una poli¬ 
tica globale nei confronti del sud». 
«Ha fatto bene Napolitano a mettere 
a nudo le disattenzioni del Governo 
centrale verso il Meridione - ha ag¬ 
giunto Nisticò - che ricorda di aver se¬ 
gnalato, in sede di Conferenza Stato- 
Regioni, la «grave preoccupazione» 
di tutti i presidenti del sud per la di¬ 
sattenzione del Governo». E lunedì 
prossimo a Cosenza si incontreranno 
tutti i presidenti della regioni meri¬ 
dionali. 


Un patto per sconfiggere la camorra. Ottaviano Del 
Turco sostiene che Napoli ha un'occasione «irripetibile 
per chiamare a raccolta tutte le energie capaci di scon¬ 
figgere il crimine organizzato. Nessuno può chiamarsi 
fuori da questa battaglia. La città ha il dovere di inviare 
un messaggio nuovo per sé e per tutto il Mezzogiorno al¬ 
l'Europa, che sta guardando con interesse e preoccupa¬ 
zione agli eventi di queste settimane. I risultati raggiun¬ 
ti dalle indagini - ha concluso il presidente dell'antima¬ 
fia - consentono di sferrare l'attacco decisivo alle bande 
malavitose che hanno inquinato la vita civile della cit¬ 
tà». 

Il fenomeno camorra non riguarda più solo Napoli o 
la Campania. Si è scoperto che esiste un «filo nero» che 
collega Campania, Puglia, Lombardia: il contrabbando 
di sigarette ed il traffico di stupefacenti. Ieri in provincia 
di Como sono state arrestate tre persone, e due sono sta¬ 
te fermate, mentre stavano per trasferire in Svizzera 450 
milioni. 

Il denaro, secondo la Polizia tributaria, doveva finire 


su conti cifrati e servire, in parte all'acquisto di sigarette 
di contrabbando, in parte essere riciclato. 

In Puglia 50 persone sono finite in carcere. Farebbero 
parte dei clan Svezia e Laneve che operano a Monopoli. 
L'inchiesta ha messo a nudo i collegamenti delle due 
bande con altre del Brindisino e con due clan della zona 
di Torre Annunziata. I collegamenti riguardano il traffi¬ 
co di stupefacenti e il contrabbando. 

A Castellammare di Stabia è stato acciuffato un ex 
pentito, Ernesto Maresca, che assieme ad un altro ex 
collaboratore di giustizia, Raffaele di Somma, aveva or¬ 
ganizzato una banda dedita alle estorsioni. Maresca 
avrebbe estorto centinaia di milioni ad imprenditori e 
commercianti della zona. È accusato di essere il man¬ 
dante di almeno cinque omicidi e di traffico internazio¬ 
nale di stupefacenti che faceva arrivare in Italia attra¬ 
verso la Germania. 

Con Di Somma, Maresca aveva, anche, minacciato 
numerosi pentiti, costringendoli a ritrattare le accuse. 


Un patto 
per battere 
la camorra 


Il vicepresidente del Consiglio Veltroni e il ministro dell'Interno Napolitano 
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Carabinieri: 
polemica 
tra il Cocer 

#1 I I 

e Smisi 

È polemica tra il Cocer dei 
carabinieri e il 
sottosegretario all'Interno, 
GiannicolaSinisi, 
intervenuto alla Camera 
nei giorni scorsi per 
rispondere ad 
interpellanze e 
interrogazioni suN'ordine 
pubblico in Calabria. «Il 
controllo dei piccoli centri 
non può essere più lasciato 
a delle sinecure, non può 
essere il luogo di tranquilla 
attesa del pensionamento 
dei comandanti di stazione 
dei carabinieri ma il luogo 
in cui si recupera la legalità 
attraverso l'esempio», 
aveva detto Sinisi. 

Il Cocer, «sindacato degli 
uomini in divisa», critica le 
affermazioni di Sinisi: 
«Evidentemente c'è un 
progetto ben preciso per 
smantellare l'Arma». 

Perii maresciallo Federico 
Marchesini, del comitato 
nazionale dell'organismo 
di rappresentanza dei 
carabinieri, quello del 
sottosegretario Sisini «è 
stato un attacco violento, 
ingiusto, inaccettabile». Il 
rappresentante del Cocer 
chiede l'intervento del 
comandante generale dei 
carabinieri, del ministro 
della Difesa e «a tutte le 
forze istituzionali perché 
venga resa giustizia ai 
comandanti di stazione». 
Sulla questione è 
intervenuto ieri il 
sottosegretario alla Difesa 
Massimo Brutti, 
sostenendo che la 
polemica «va spenta sul 
nascere». 

«Le stazioni dei carabinieri 
- ha sottolineato Brutti - 
sono uno strumento 
essenziale e insostituibile 
per il controllo del 
territorio. Noi dobbiamo 
potenziarle e rendere il 
loro lavoro sempre più 
efficace». In serata Sinisi si 
è dichiarato sorpreso dalla 
polemica: «Il Cocer ha 
estrapolato una mia frase 
da un contesto di circa tre 
ore durante una seduta alla 
camera nella quale 
rispondevo a numerose 
interpellanze» 


Secondo i carabinieri le bombe trovate alla Camera di Commercio sono state confezionate da professionisti 

A Bari una strage è stata evitata per pochi secondi 

Gli inquirenti escludono l'ipotesi di un avvertimento. Forse il bersaglio erano i politici invitati alla presentazione di un fondo antiusura. 


BARI. Avrebbe potuto essere una 
strage se gli artificieri non fossero 
intervenuti in tempo: almeno 
uno dei tre pacchi bomba trovati 
ieri nella Camera di commercio 
di Bari era collegato con un timer 
e sarebbe esploso pochi minuti 
dopo l'orario del ritrovamento, 
quando nell'edificio si trovavano 
almeno 200 persone. La certezza 
che non si sia trattato di «un av¬ 
vertimento ma di un attentato» e 
che le bombe erano programma¬ 
te per esplodere è arrivata ieri, a 
24 ore dal ritrovamento, dal Co¬ 
mandante della Regione Puglia, 
generale Roberto Cirese, e confer¬ 
mata anche dal pm che indaga 
sull'attentato, Anna Maria Tosto. 
Il movente dell'attentato resta 
ancora oscuro e le indagini, dico¬ 
no gli investigatori, sono aperte a 
360 gradi. Tra le varie ipotesi, 
non si esclude possa esservi un 
collegamento con la conferenza 
stampa per la presentazione di 
un nuovo fondo antiusura che 
era in corso quando è scattato 
l'allarme. 

Il magistrato inquirente ha chie¬ 
sto l'elenco delle personalità e 
dei politici che erano stati invita¬ 
ti a partecipare. Non si esclude 
che l'attentato potesse essere in¬ 
dirizzato contro uno di loro. A 
trovare le bombe era stato uno 
dei destinatari, Franco Cemba¬ 
laio, impiegato nell'ufficio eco¬ 
nomato che, aprendo uno dei tre 
pacchi si era accorto del contenu¬ 
to. Gli altri due ordigni erano in¬ 
dirizzati al direttore Giuseppe 
Liantonio e a un impiegato della 
segreteria. 


Intervista airimprenditore _ 

Dioguardi: «La città in balìa 
di nuovo antimeridionalismo» 


ROMA «La scommessa si vince 
nelle città. Sono questi, soprat¬ 
tutto nel Mezzogiorno, i luo¬ 
ghi in cui si annida l'emargina¬ 
zione che contrasta la società 
civile, alimentando la crimina¬ 
lità organizzata». È un impren¬ 
ditore del Sud che parla del suo 
Sud, «sofferente ma anche spe¬ 
ranzoso». Un Sud che in molte 
situazioni abbandona spazi, 
ma che in altre rialza la testa, 
«riscopre l'orgoglio del bene 
comune». Sono parole sue, 
queste. Parole di Gianfranco 
Dioguardi. Costruttore edile, 
«un mestiere difficile», dice, 
«ma non solamente a Bari o a 
Napoli». Ha apprezzato il ra¬ 
gionamento del ministro Gior¬ 
gio Napolitano che chiede fon¬ 
di e interventi per il Mezzo¬ 
giorno e che ammonisce il go¬ 
verno a essere più attento. «Mi 
piace quello che ha detto il mi¬ 
nistro: occorrono analisi razio¬ 
nali e confronti sulle scelte da 
compiere. In una parola ha 
detto che il Sud non può atten¬ 
dere. Ed è vero. 

Qual è la situazione della sua 
città, Bari, e del Sud? È vero quello 
che ha detto il ministro Napolita¬ 
no: Maastricht non è credibile se 
non si risolvono i problemi del 
Mezzogiorno e che questi proble¬ 


mi richiedono interventi? 

«La testimonianza di Napolitano 
ha voluto mettere l'accento su un 
problema che oggi non so perché si 
tende a dare per risolto. Mi sembra 
che ci sia una nuova ventata di anti¬ 
meridionalismo o di meridionali¬ 
smoutopico». 

Cosa vuol dire? 

«Voglio dire che non ha senso 
proclamare: abbandoniamo il Sud a 
se stesso perché è capace di crescere. 
Da quando è caduto l'intervento 
straordinario per il Mezzogiorno, è 
vero che il Sud ha dato segnali di ri¬ 
presa: Bassolino a Napoli, Bianco a 
Catania, l'exploit delle esportazio¬ 
ni, la Fiat di Melfi, l'innovazione de¬ 
gli impianti e un'azienda come la 
Natuzzi in un paese in provincia di 
Bari che ha dato lavoro a migliaia di 
persone. Ma è vero, soprattutto, che 
tutto ciò è avvenuto "nonostante" 
sia sparito l'intervento straordina¬ 
rio. 

Perciò ritiene che si potrebbe fa¬ 
re molto di più se arrivassero altri 
interventi? 

Sì, con la normalizzazione dei 
flussi finanziari per il Sud». 

Parliamo del malessere, del¬ 
l'abbandono delle città nelle ma¬ 
ni della criminalità organizzata. 
Lei qualche tempo fa ha detto che 
la borghesia cittadina ha abban¬ 
donato parti di città nelle mani 



Gianfranco 
Dioguardi, 
un imprenditore 
del Sud 

«sofferente ma 
anche speranzoso» 


della criminalità organizzata. A 
leggere i giornali pare che sia an¬ 
cora così. O no? 

«Credo che nelle grandi città del 
Sud esista un malessere sostanziale. 
È vero però che ci sono segnali di ri¬ 
presa, a volte un vero e proprio rina¬ 
scimento. Penso che la sfida meri¬ 
dionale vada proprio vinta nei cen¬ 
tri e nelle periferie degradate, cer¬ 
cando di recuperare positivamente 
l'ambiente. Ma per attuare un pro¬ 
gramma del genere è necessario ri¬ 
pensare alla gestione stessa della cit¬ 
tà 

Ai suoi cittadini e ai suoi colle¬ 
ghi imprenditori cosa rimprove¬ 
ra? 

«Una certa passività e a volte un 
eccessivo piangersi addosso. Però, 
devo dire che se ci spostiamo a Na¬ 
poli assistiamo a un grande risveglio 
sociale. Anche a Bari abbiamo avuto 
segnali di volontà di riscatto. L'e¬ 
sempio più eclatante è Natuzzi, che 
ha messo in piedi un'azienda che dà 
lavoro a migliaia di persone e che è 
diventata leader nel mondo. È que¬ 
sta la volontà di riscatto di cui parla 
anche il ministro. Ma bisogna favo¬ 


rirla». 

Difficile avere un'azienda di co¬ 
struzioni al Sud, non trova? 

«Costruire non è semplice in 
qualsiasi luogo. È difficile ovunque 
mantenere un'impresa al di fuori 
dalla logica criminale. Ma ci si può 
riuscire». 

E che cosa può aiutare a restare 
al di fuori di questa logica? 

«Non penalizzare il Mezzogior¬ 
no. Normalizziamo, creiamo flussi 
di interventi normali per vincere sul 
malessere sociale. Penso che ci deb¬ 
ba essere un decentramento con un 
coordinamento centrale. È necessa¬ 
ria una holding o un'agenzia che 
coordini unitariamente le diverse 
istituzioni meridionali e quelle che 
perseguono fini meridionalistici, 
assistendole nella fase progettuale e 
stabilendo ruoli precisi. Questa hol¬ 
ding dovrebbe anche aiutare gli enti 
locali a spendere meglio per le strut¬ 
ture e le infrastrutture e a favorire le 
nuove imprese. Perchè la criminali¬ 
tà si batte proprio in queste zone di 
frontiera». 


Andrea Guermandi 



PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
E POLITICHE DI COESIONE 


SEMINARIO 

5 MARZO 1998 - ore 15.30 

Coordina 

• Armando Sarti - Presidente Commissione Autonomie Locali del CNEL 
Apertura lavori 

• Giuseppe De Rita - Presidente del Cnel 
Relazioni 

• Mario Sai - Presidente Commis. Politiche Fattori Orizzontali del Cnel 

“Le politiche di coesione nel Dpef” 

• Carmelo Ursino - Centro Studi e iniziative per la Riforma dello Stato 

“Forme di stato e politiche di coesione economica e sociale ” 

Ne discutono 

• Livia Turco - Ministro per la Solidarietà Sociale 

• Giorgio Macciotta - Sottosegretario al Ministero del Tesoro 

• Silvia Costa - Commissione per le Pari Opportunità 

• Salvatore Bellomia - Università di Roma 

• Paolo Matteucci - Assessore della Provicia di Milano 

• Simone Siliani - Assessore alle Riforme Istituzionali Regione Toscana 

• Pasqualina Napoletano - Parlamentare europea 

• Alberto Stancanelli - Ministero della Funzione Pubblica 

• Massimo Villone - Senato della Repubblica 

• Massimo Di Cicco - Provincia di Roma 

• Pietro Barrerà - Dir. Generale del Comune di Roma 

• Antonio Cantaro - Presidente Crs 

• Riccardo Azzolini - Direttore Cespe 

• Betty Leone - Cgil 









04MIL01A04 03 


ZALLCALL 05 23:01:59 03/03/98 


FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: Galleria Car¬ 
rozze.6690735. 

C.so Magenta, 96: piazzale Ba¬ 
racca 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2.48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S. Gottardo 1 ..89403433 
P.zza Argentina: ang.via Stra¬ 
divari, 1 .29526966 

C.so Buenos Aires 4.2951 3320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 


+ 



Mangiagalli.57991 

Melloni.75231 

Emergenza Stradale.116 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Caf bimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

ServizioVet.UsI.551 3748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Pizza Drin.26148788 

TRASPORTI 

AEROPORTI 

Linate.28106306 

Malpensa.26800613 

Orio al Serio. 035/326111 

ALITALIA 

informazioni.26853 

inf. nebbia.70125959 

voli nazionali.26851 

voli internazionali.26852 

voli Mi-Roma-Mi.26855 

TRENI 

Ferrovie Stato.147888088 

Stazione Centrale.675001 

Informazioni Fs ....166/105050 

STRADE 

Viabilità in Lombardia.194 

Autosoccorso-Aci.... 11677451 
ATM.1478/67067 


Via ai lavori a settembre, 16 miliardi il costo dell'opera finanziata col gioco del lotto 

Biblioteca digitale 
È la prima in Italia 

Nascerà nell'ex chiesa di Santa Teresa 


L'hanno chiamata in tutti i modi: 
«biblioteca senza libri», «centro 
multimediale», «Mediateca». In 
realtà, si tratta della prima bibliote¬ 
ca digitale di livello nazionale che 
nascerà nel nostro paese. Sorgerà, e 
questa può essere anche una meta¬ 
fora, dai ruderi della Chiesa di Santa 
Teresa, in via Moscova. Con i lavori 
che partiranno a settembre come 
annunciato ieri dal vice-presidente 
del Consiglio Walter Veltroni, a Mi¬ 
lano per una fitta giornata di impe¬ 
gni soprattutto culturali (il Ministro 
ha parlato in Assolombarda degli 
investimenti sulla cultura e in Pre¬ 
fettura ha preso accordi per la nomi¬ 
na del Piccolo a Teatro nazionale). 
In tutti i suoi incontri Veltroni ha ri¬ 
badito lo stesso concetto: «più Sta¬ 
to, più privato» pensando a Milano 
come città del grande rilancio cultu¬ 
rale europeo. 

«Il patrimonio artistico italiano è 
tale che può mobilitare ingenti in¬ 
vestimenti. Mentre la tutela deve 


continuare a essere dello Stato». Se¬ 
condo il vice-premier, i privati pos¬ 
sono trovare, soprattutto a Milano, 
molti interessi a investire in cultura, 
proprio perchè la cultura «garanti¬ 
sce una continuità straordinaria nel 
ritorno di immagine» (l'accordo per 
la Mediateca prevede gli interventi 
oltre che del Ministero dei Beni Cul¬ 
turali, della Regione, del Comune 
dell'Associazione per gli interessi 
Metropolitani, della Banca Popola¬ 
re di Milano e di Telecom). 

Nel 2000, dunque, Milano offrirà 
ai suoi cittadini la prima grande me¬ 
diateca italiana, un luogo dove sarà 
possibile accedere a tutti i livelli, alle 
grandi risorse del mondo digitale in 
continuo mutamento. L'annuncio 
è stato dato alla biblioteca Braiden- 
se, a Brera, alla presenza dell'asses¬ 
sore alla Regione Lombardia Marzio 
Tremaglia, del sottosegretario ai be¬ 
ni culturali Alberto la Volpe e del 
sindaco Gabriele Albertini. Sono 
stati anche confermati gli investi¬ 


menti dello Stato per le attività della 
Braidense (la Mediateca rappresen¬ 
ta la sezione digitale della biblioteca 
di Brera). In tutto sedici miliardi e 
mezzo, di cui sei sono stati ricavati 
dalle vincite al lotto. Cinque miliar¬ 
di e mezzo (all'interno dei sedici) 
andranno spesi nella ristrutturazio¬ 
ne della Cavallerizza di Radetzsky 
(dove sorgerà l'emeroteca). 

Il ruolo della Mediateca come 
"produttrice di cultura" dovrebbe 
essere soprattutto quello di grande 
centro di aggiornamento e di con¬ 
sultazione di tutto il sapere disponi¬ 
bile sulla rete. In più, sarà possibile 
conoscere in tempo reale tutto 
quanto viene prodotto dall'editoria 
elettronica (dai cd rom ai dischi otti¬ 
ci). Lo spazio della chiesa di santa 
Teresa potrebbe anche essere utiliz¬ 
zato come centro di alfabetizzazio¬ 
ne continua, con specialisti che do¬ 
vrebbero essere a disposizione del¬ 
l'utente per l'utilizzo dei servizi 
multimediali. 


Grande entusiasmo da parte del¬ 
l'assessore alla regione Lombardia 
Tremaglia che ha salutato l'iniziati¬ 
va come un esperimento pilota per 
l'Italia. «Siamo molto attenti che 
questa Mediateca non sia "altro" ri¬ 
spetto a una biblioteca tradizionale, 
ma una sua continuità». 

E ha dato le cifre della situazione 
lombarda: 1200 biblioteche pubbli¬ 
che, più di 800 speciali e specializza¬ 
te, 3500 scolastiche e 1000 di enti 
vari. Alla fine Tremaglia ha messo 
anche in rilievo un altro aspetto del 
percorso di questo progetto che, 
sulla carta, si presenta come uno dei 
più interessanti presentati a Milano 
negli ultimi anni nel settore dell'e¬ 
ditoria. Oltre a creare un centro 
multimediale verrà utilizzato e sal¬ 
vato un bene storico-monumentale 
che sembrava destinato a non avere 
nessuna ragione di sopravvivenza, 
la chiesa di santaTeresa. 


A.F. 



Il rudere dell'ex chiesa di Santa Teresa dove sorgerà la prima mediateca nazionale italiana 



Il poeta e critico teatrale Giovanni Raboni 


Il consigliere candidato dal ministro Veltroni parla del prossimo futuro del teatro di Giorgio Strehler 

Raboni: «La nuova èra del Piccolo» 


«Teatro nazionale Giorgio Strehler 
della città di Milano». Potrebbe 
essere questo il nuovo nome del 
Piccolo. Intanto, da lunedì 
prossimo, il teatro avrà un nuovo 
consiglio generale. Lo ha 
annunciato ieri a Milano il 
vicepresidente del Consiglio 
Walter Veltroni durante un 
incontro in prefettura con il 
sindaco Albertini, il presidente 
della Provincia Tamberi e della 
Regione Formigoni. Un summit 
indetto per discutere dei ruoli dei 
vari enti dopo l'annuncio di una 
legge che prevede la 
trasformazione del Piccolo in 
Teatro Nazionale. Un incontro 
positivo. Buio fitto sul nome dei 
nuovi consiglieri. L'unica certezza 
è Giovanni Raboni, poeta e critico 
teatrale (candidato annunciato 
ieri dal Ministro Veltroni) a cui 
abbiamo rivolto alcune domande. 


Giovanni Raboni, da neo-consi¬ 
gliere del Piccolo, quale giudizio 
politico dà sull'incontro di ieri? 

«Penso che sia giusto cercare di 
trovare una soluzione al problema 
che si pone tra Stato e Enti fondatori 
del teatro. Sarebbe un grave errore 
rinunciare alla promozione del tea¬ 
tro a struttura nazionale. Ma è al¬ 
trettanto insensato emarginare i so¬ 
ci fondatori». 

Il Piccolo è uno dei teatri italia¬ 
ni più conosciuti al mondo. In 
queste settimane abbiamo segui¬ 
to il dibattito tra Comune, Regio¬ 
ne e ministero sui rischi della sta¬ 
talizzazione . C'era bisogno dav¬ 
vero di questa etichetta di teatro 
nazionale? 

«Il Piccolo non ha bisogno di nes¬ 
suna etichetta. Di fatto è un teatro 
europeo che in questi cinquantan¬ 
ni di vita ha dimostrato già tutto 
quel che è. Diventare Teatro Nazio¬ 


nale comporterà, da parte dello Sta¬ 
to, anche un impegno di carattere 
finanziario: il riconoscimento serve 
anche in questo senso». 

Un'altra critica alla bozza di 
legge riguardava la nomina, da 
parte ministeriale, del Sovrinten¬ 
dente. Lei condivide le perplessità 
espresse dai rappresentanti del 
Comune e della Regione? 

«Non so se la figura del Sovrinten¬ 
dente sia opportuna. Io penso a un 
gruppo di lavoro molto unito. Che 
poi lo si chiami Consiglio di ammi¬ 
nistrazione o Consiglio dei saggi po¬ 
co importa». 

Da chi arrivano, a suo avviso le 
resistenze maggiori alla nuova 
legge? 

«La Provincia è piuttosto allinea¬ 
ta alle decisioni del governo. Certo, 
è stato messo qualche distinguo, ma 
c'è la disponibilità di trovare un 
compromesso per avere a Milano il 


Teatro Nazionale. Comune e Regio¬ 
ne invece, finora, si sono battuti di 
più a difesa dello status quo». 

Si è molto discusso del dopo- 
Strehler. Quanto peserà la sua fi¬ 
gura nel futuro del Piccolo? 

«Il problema è quello della scelta 
del Sovrintendente, che certamen¬ 
te non sarà facile. Non sappiamo 
ancora quale indirizzo verrà dato, se 
il responsabile del teatro verrà scel¬ 
to tenendo presente più il lato orga¬ 
nizzativo o quello artistico. Certo, 
credo che sia impossibile, o comun¬ 
que molto difficile ripetere il bino¬ 
mio Paolo Grassi-Giorgio Strehler». 

Se dipendesse da lei chi desi¬ 
gnerebbe? 

«Bisognerebbe cercare e poi tro¬ 
vare un Sovrintendente che abbia 
capacità organizzative e che deleghi 
le funzioni artistiche a un'altra per¬ 
sona. Non è indispensabile pensare 
a un direttore che sia anche l'anima 


artistica del teatro». 

Roberto Formigoni proponeva 
il modello della Fondazione, co¬ 
me la Scala. 

«Ripeto, l'importante è che non si 
arrivi a un'esclusione degli enti fon¬ 
datori. Per il resto, qualsiasi soluzio¬ 
ne è possibile». 

Qual è l'obiettivo che si pone a 
partire da lunedì prossimo, gior¬ 
nata di designazione del nuovo 
Consiglio generale? 

«Prima di tutto dobbiamo assicu¬ 
rare la continuità, questo è l'obietti¬ 
vo numero uno. Dobbiamo far sì 
che la stagione in corso si concluda 
al meglio per iniziare la nuova pro¬ 
grammazione. Tutto il resto mi ri¬ 
guarda poco: si tratta di accordi po¬ 
litici che devono essere trovati. Poi, 
con il teatro Nazionale inizierà, la 
nuova èra del Piccolo». 


Antonella Fiori 


Resta a Milano il record dei disoccupati lombardi 

Indagine Cisl: tasso all'8% ma nel capoluogo c'é una ripresa dello 0,4% rispetto al '97 


Via Rovello 
Fiorì contro 
Il fascismo 


Milano è la provincia lombarda 
con il più alto tasso di disoccupa¬ 
zione con un 7,6%, contro la me¬ 
dia regionale del 6%. Al di sopra 
della media regionale sono anche 
Varese (7,1%), Lodi (6,9%) e Son¬ 
drio (6,6%). Lecco invece con il 
suo 2,1% è la città in cui la percen¬ 
tuale è più bassa, seguita da Man¬ 
tova (3,6%), Cremona (3,7%), Ber¬ 
gamo (3,8%), Brescia 4,5%), Co¬ 
mo (4,7%) e Pavia (5,4%). Sono 
questi i dati del mercato del lavoro, 
relativi al 1997, elaborati dalla Cisl 
Lombardia sulla base delle rileva¬ 
zioni Istat. 

Rispetto all'anno precedente, il 
'97 ha fatto segnare un lieve recu¬ 
pero dello 0,1%, ma l'andamento 
non è omogeneo per tutta la Lom¬ 
bardia. L'occupazione è cresciuta a 
Sondrio, Milano, Brescia, Lecco e 
Lodi mentre nelle altre province 
c'è stato un calo degli addetti. 

Il miglioramento più sensibile è 
stato registrato a Lecco, passata dal 
3,1 al 2,1%, a Brescia dove in un 
anno si è passati dal 5,4 al 4,5%, e 


anche Milano dove si è registrata 
una riduzione disoccupazione è 
salito dello 0,8, passando rispetti¬ 
vamente dal 6,3 al 7,1% e dal 2,9 al 
3,7%, seguite da Bergamo (dal 3,1 
al 3,8%), Mantova (dal 3,2 al 
3 , 6 %). 

Dei 3 milioni 674mila addetti, a 
Milano ne sono occupati 1 milio¬ 
ne 537mila, a Brescia 429mila, a 
Bergamo 384mila. Fanalino di co¬ 
da è Sondrio con 72mila occupati. 

«Il problema più preoccupante è 
la situazione della città di Milano - 
ha detto il segretario della Cisl, 
Franco Giorgi -, dove gli effetti dei 
processi di reindustrializzazione 
non sono stati assorbiti dalle atti¬ 
vità terziarie. In presenza di una 
crescita della produzione, l'occu¬ 
pazione rimane statica. Per questo 
fondamentale è l'avvio di un siste¬ 
ma di politiche attive per l'occupa¬ 
zione e di servizi all'impiego, per 
favorire l'incontro tra domanda e 
offerta di lavoro». 

La provincia con più occupati 
nel settore agricolo é Brescia con 


18mila addetti, seguita da Pavia 
(15mila) e Mantova (14mila). 
Quella più industriale è Milano 
(468mila addetti), seguita da Bre¬ 
scia (164mila) e Bergamo (147mi- 
la). Anche il settore della costru¬ 
zione è più sviluppato a Milano 
dove si contano 7Ornila addetti; se¬ 
guono Bergamo (48mila) e Brescia 
(42mila). Il centro delle attività 
commerciali lombarde è sempre 
Milano con 264mila addetti, valo¬ 
ri molto lontani da quelli delle al¬ 
tre maggiori città come Brescia 
(62mila) e Bergamo (52mila). 

Black and Decker - Giovedì 
prossimo nuovo incontro in Re¬ 
gione, nella sede dell'assessorato 
alle attività produttive, tra le par¬ 
ti coinvolte nella vertenza Black 
and Decker per trovare soluzioni 
alternative al piano di ristruttura¬ 
zione presentato dalla direzione 
dell'azienda che prevede il licen¬ 
ziamento di 672 lavoratori. È l'e¬ 
sito della trattativa svoltasi al mi¬ 
nistero dell'industria. Il 30 nuo¬ 
vo incontro a Roma. 


Valori in 
migliaia 
di unità 

Occupati 

totali 

Persone in 
cerca di lavoro 

Popolazione 
in età lavorativa 

Tasso di 
attività 

Tasso di 
disoccup. 











Varese 

326 

328 

22 

25 

615 

617 

56,4 

57,2 

6,3 

7,1 

Como 

216 

222 

10 

11 

400 

400 

56,3 

58,3 

4,4 

4,7 

Sondrio 

70 

72 

5 

5 

133 

133 

56,4 

57,6 

6,7 

6,6 

Milano 

1.554 

1.537 

135 

126 

2.918 

2.926 

57,9 

56,9 

8,0 

7,6 

Bergamo 

376 

384 

12 

15 

710 

725 

54,8 

55,0 

3,1 

3,8 

Brescia 

439 

429 

25 

20 

820 

813 

56,8 

55,2 

5,4 

4,5 

Pavia 

197 

194 

11 

11 

368 

361 

56,5 

56,8 

5,3 

5,4 

Cremona 

135 

130 

4 

5 

251 

252 

55,4 

54,0 

2,9 

3,7 

Mantova 

152 

160 

5 

6 

270 

278 

58,5 

59,7 

3,2 

3,6 

Lecco 

128 

136 

4 

3 

232 

238 

56,5 

58,8 

3,1 

2,1 

Lodi 

78 

80 

6 

6 

149 

152 

56,4 

57,2 

7,1 

6,9 
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Le provincie più agricole: 

Le provincie più industriali: 

Il centro delle attività commerciali: 

Brescia 

18.000 addetti 

Milano 

468.000 addetti 

Milano 

264.000 addetti 

Pavia 

15.000 addetti 

Brescia 

164.000 addetti 

Brescia 

62.000 addetti 

Mantova 

14.000 addetti 

Bergamo 

147.000 addetti 

Bergamo 

52.000 addetti 

Fonte: CISL Lombardia 




P&G Infograph 


Un centinaio di persone ha 
preso parte ieri pomeriggio 
alla cerimonia organizzata 
davanti al Piccolo Teatro 
dall'Anpi d'Italia. I 
manifestanti - ex partigiani, 
dipendenti del teatro, 
rappresentanti di 
Rifondazione e della 
Camera del Lavoro - hanno 
deposto una corona di fiori 
sotto la lapide che ricorda la 
Resistenza, nel punto dove 
sabato scorso due 
dipendenti del Piccolo sono 
state aggredite da un 
gruppo di fascisti 
inneggianti al Duce. La 
deposizione di fiori di ieri ha 
avuto un significato 
simbolico: con questo gesto 
l'Anpi ha voluto sottolineare 
«la necessità di porre fine a 
manifestazioni tese 
all'apologià del fascismo e 
del nazismo». 
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Emergenza giustizia 


l'Unità 



Mercoledì 4 marzo 1998 



Il Guardasigilli Flick si consulterà periodicamente con il centrosinistra. Rogatorie: provvedimento accantonato _ 

Giustizia; intesa ritrovata 

Accordo salva-processi nella maggioranza 




L INTERVISTA 


Il dirigente pds soddisfatto per l'intesa raggiunta 


Folena: «Una strategia anti prescrizioni 
per sbloccare la macchina dei tribunali» 


ROMA. Uscito fortunosamente da 
una settimana di pesanti polemiche 
che sono arrivate quasi a scuotere la 
sua poltrona ministeriale, il Guar¬ 
dasigilli Giovanni Maria Flick ha de¬ 
ciso di cambiare registro. Ed ha con¬ 
vocato un vertice a Montecitorio 
con i responsabili giustizia dei parti¬ 
ti che compongono la maggioran¬ 
za. Un po' di buona volontà e si è 
raggiunto un accordo. Dopo tante 
scintille sulla giustizia, la parola 
d ; ordine da ora in poi sarà: confron¬ 
to preventivo fra governo e maggio¬ 
ranza, per evitare scollature, passi 
falsi e clamorose bocciature. Come 
quella riservata al ddl sulla sospen¬ 
sione dei procedimenti penali in 
pendenza di rogatorie, preparato in 
fretta e furia dal ministro di Grazia e 
Giustizia per tamponare d'emer¬ 
genza le inadempienze del governo 
sulle rogatorie, denunciate da Ghe¬ 
rardo Colombo e dai magistrati del 
pool di Milano. Ddl che è stato sot¬ 
toposto al fuoco di fila di larghi set¬ 
tori della maggioranza, già prima di 
arrivare sul tavolo del Consiglio dei 


ministri. E che ora è stato «accanto¬ 
nato» in attesa di un chiarimento 
più approfondito. 

Data la situazione (una maggio¬ 
ranza frastagliata e divisa su non po¬ 
che questioni relative alla giustizia, 
un ministro bersagliato a più riprese 
per scarsa accelerazione al processo 
di riforma, necessario come il pane 
in un Paese in cui la lentezza della 
giustizia sfiora il paradosso, la spada 
di Damocle sui processi, calata pe¬ 
santemente dalla sentenza della 
Cassazione sulla riforma dell'artico¬ 
lo 513 del codice di procedura pena¬ 
le) già l'aver superato la logica per¬ 
versa del gioco di sponda e dei conti¬ 
nui rinfacci fra governo e maggio¬ 
ranza, sembra un passo avanti. Ieri, 
in un vertice a Montecitorio cui 
hanno partecipato, oltre a Flick e ai 
sottosegretari Ayala, Corleone e Mi- 
rone, i responsabili giustizia di Ppi, 
Carotti, Pds, Folena, Rinnovamen¬ 
to italiano, Li Calzi, Prc, Meloni, e 
Verdi, Pettinato, si è deciso un me¬ 
todo di lavoro per uscire dall'immo¬ 
bilismo: riunioni periodiche «al fi¬ 


ne di rafforzare la coesione dell'a¬ 
zione riformista». E si è buttatto giù 
un documento comune con l'indi¬ 
cazione delle priorità da affrontare. 
La prima e più importante, quella 
delle «prescrizioni». «Non si può ac¬ 
cettare passivamente - si legge nel 
documento - il fatto che, a causa del¬ 
le lentezze del sistema giudiziario, 
molti processi rischino di essere 
cancellati». E non solo quelli legati 
alle rogatorie internazionali. Il pri¬ 
mo provvedimento, a questo pro¬ 
posito, è la decisione di monitorare 
la situazione per avere un'idea del¬ 
l'entità del fenomeno. Solo succes¬ 
sivamente si metterà mano a una re¬ 
visione complessiva «del sistema 
delle prescrizioni e delle impugna¬ 
zioni, al fine di assicurare certezza di 
diritto, reale parità delle parti, ragio¬ 
nevole durata del processo, effetti¬ 
vità del giudicato». In altre parole, si 
predisporrà un intervento legislati¬ 
vo di fondo (la commissione Conso 
presso il Ministero di Grazia e Giu¬ 
stizia, quella che ha lavorato alla ri¬ 
forma del codice di procedura pena¬ 


le, ha già individuato alcune solu¬ 
zioni che andranno meglio verifica¬ 
te) per contrastare gli effetti negati¬ 
vi delle prescrizioni anche in rap¬ 
porto alla paventata retroattività 
nell'applicazione delle decisioni 
della Cassazione sulla riforma del¬ 
l'articolo 513. Altra priorità riguar¬ 
da i riti alternativi «al fine di accele¬ 
rare e di garantire meglio il corso 
della giustizia e i diritti dei cittadini - 
si legge ancora nel documento - nel¬ 
l'ambito della riforma davanti al 
giudice monocratico». Anche que¬ 
sto tema è fra quelli sollevati con 
forza dai magistrati. «Questa rifor¬ 
ma (il decreto sull'istituzione del 
giudice unico di primo grado già va¬ 
rato dal governo che avrà però effi¬ 
cacia a partire dal 2 gennaio '99, 
ndr) - ha già avuto modo di ripetere 
a più riprese Gerardo Colombo - si 
limiterà a scatenare sui tribunali l'e¬ 
norme arretrato delle preture se 
non andrà in porto la riforma dei riti 
alternativi». 


Lu. B. 


«Il ministero fornirà tra qualche giorno i risultati di un monitoraggio sulla realtà dei processi. Sulla base di 
questo saranno elaborate le proposte di legge da presentare anche in relazione alla retroattività del 513». 


ROMA. Pietro Folena, responsabile 
giustizia del Pds, è palesemente sod¬ 
disfatto. Dopo un periodo di arrab¬ 
biature quotidiane (le ultime sulla 
nomina di Vladimiro Zagrebelsky 
alla direzione dell'organizzazione 
giudiziaria del ministero di Grazia e 
Giustizia) può commentare positi¬ 
vamente il vertice sulla giustizia con 
il ministro Flick. 

Finalmente una 
schiarita? 

«C'è un fatto nuo¬ 
vo, una notizia: all'in¬ 
terno della maggio¬ 
ranza, Ppi, Ri, Pds, Prc, 

Verdi, abbiamo ri¬ 
scontrato opinioni 
concordanti. In se¬ 
condo luogo, abbia¬ 
mo stabilito un meto¬ 
do di lavoro con il mi¬ 
nistro ed i sottosegre¬ 
tari. Vi saranno riu¬ 
nioni periodiche, una 
sorta di coordinamen¬ 
to permanente. Finalmente avremo 
una sede politica in cui concordare 
insieme una strategia, ciascuno nel¬ 
l'ambito delle sue responsabilità. 
L'avevo chiesta esplicitamente nei 
giorni scorsi...». 

Avete trovato una soluzione al 
rischio delle prescrizioni? 

«Abbiamo deciso di prendere una 
iniziativa come maggioranza. L'al¬ 
larme c'è ed è forte. Nei prossimi 
giorni presenteremo una strategia 




che si deve fondare però su un mo¬ 
nitoraggio. I rischi di prescrizione 
sono legati sono in parte alle rogato¬ 
rie internazionali che sono poche 
decine (sulla base dei dati concreti 
vedremo se sono necessari inter¬ 
venti legislativi specifici sulle roga¬ 
torie o se per queste basta un inter¬ 
vento politico del governo per 
sbloccarle). Quello che ci preoccupa 


Un tavolo 
permanente 
tra il ministro 
e la sua 
maggioranza 


è, più generalmente, riformare tut¬ 
to il sistema delle prescrizioni e delle 
impugnazioni. Cioè il meccanismo 
che spinge tutta la giustizia, dal ma¬ 
gistrato, all'avvocato, al cittadino, 
ad allungare i termini fino a far scat¬ 
tare la prescrizione, per cui la vera 
conclusione dei processi finisce per 
essere la scadenza della possibilità 
di indagare...». 

Come si possono attenuare o 
modificare gli effetti di questo si¬ 


stema? 

«Di fronte a una condanna in 
Corte d'appello che conferma una 
condanna in primo grado, dovreb¬ 
bero essere sospesi i termini di pre¬ 
scrizione. Senza aspettare la Cassa¬ 
zione. Si potrebbe congelare il pro¬ 
cesso. Perché, a questo punto, an¬ 
che se non c'è la colpevolezza certa, 
c'è comunque una minore presun¬ 
zione di non colpevolezza». 

Il ddl presentato dal ministro 
Flick al Consiglio dei ministri e 
poi rinviato ad altra seduta che fi¬ 
ne farà? 

«Maggioranza e governo hanno 
concordato di accantonarlo in atte¬ 
sa di avere i risultati del monitorag¬ 
gio sui rischi di prescrizione riferiti, 
in particolare, alle rogatorie inter¬ 
nazionali». 

Chi farà questo monitoraggio? 

«Il ministero. Se ne occuperà Lat- 
tanzi, direttore degli Affari generali. 
Fra qualche giorno ci fornirà i risul¬ 
tati. In aggiunta, visto che il tema 
della prescrizione, come dicevo, 
non dipende solo dalle rogatorie, 
ma è stato sollevato a più riprese an¬ 
che nel dibattito sulla retroattività 
dell'articolo 513 del codice di proce¬ 
dura penale, abbiamo concordato 
di estendere il monitoraggio anche 
al rischio di prescrizione, relativa¬ 
mente ai reati. In base a questo dop¬ 
pio monitoraggio valuteremo se è 
necessario un intervento legislativo 
sulle rogatorie (eventualmente il te¬ 


sto di Flick con modifiche) o se inve¬ 
ce è necessario, come credo, un in¬ 
tervento più di fondo». 

Mi pare di capire che l'orienta¬ 
mento sia già per questa seconda 
opzione... 

«Io credo sia assolutamente indi¬ 
spensabile. Siamo in un Paese in cui 
tutti sono portati ad allungare i ter¬ 
mini... tanto prima o poi interverrà 


Il ministro Flick, sotto Folena e in basso Craxi 


V 

E necessaria 
una legge 
che abbrevi 
i tempi 
dei processi 


la prescrizione senza che uno sia 
colpevole o innocente...Del resto 
c'è già una proposta della commis¬ 
sione Conso che individua alcune 
soluzioni. Ne discuteremo in una 
prossima riunione che avrà, appun¬ 
to, come oggetto, i dati del monito- 
raggio e le proposte da fare». 

L'intervento legislativo «di fon¬ 
do» dovrebbe far fronte anche 
agli effetti della retroattività del 
513.... 


«Siamo in attesa di conoscere le 
motivazioni della Cassazione e gli 
effetti concreti. Per il momento 
dobbiamo constatare che i primi 
mesi di applicazione del 513 non 
hanno provocato i risultati paven¬ 
tati da alcuni di coloro che lo aveva¬ 
no contestato. Se si dovessero pro¬ 
durre effetti devastanti o se il carat¬ 
tere della retroattività dovesse ri¬ 
schiare di minare ciò che è già stato 
deciso dai tribunali, dovremo tro¬ 


vare il modo di interve¬ 
nire. Magari nella stes¬ 
sa sede in cui si affronta 
il ragionamento sulle 
prescrizioni. Ora mi 
pare prematuro. Alla 
fine della prossima set¬ 
timana avremo qual¬ 
che notizia in più sulle 
motivazioni addotte 
dalla Corte». 

Qualunque sia la 
motivazione, il risul¬ 
tato non cambia... 

«Anche sui risultati 
ci sono opinioni diver¬ 
se. In ogni caso, ripeto, se la senten¬ 
za dovesse produrre risultati tali da 
minare ciò che è già stato deciso le¬ 
gittimamente dai tribunali, di fron¬ 
te ad un evidente conflitto interpre¬ 
tativo (il Parlamento aveva aperta¬ 
mente escluso, nei lavori preparato¬ 
ri della norma, il principio della re¬ 
troattività) la Corte Costituzionale 
sarebbe obbligata ad esprimersi». 

Luana Benini 


Pm di Milano: 
«Noi tapini 
rischiamo 
cappellate» 

Si definiscono «Tapini 
sostituti procuratori della 
Repubblica», costretti tutti 
i giorni a fare i conti con 
problemi pratici della 
giustizia, a sacrificare la 
professionalità a causa del 
carico di lavoro con il 
«rischio cappellata». Sono i 
Pm della Procura di Milano. 
Magistrati che hanno 
inviato una lettera, tra il 
serio ed il faceto, al 
Procuratore Saverio 
Borrelli, il quale l'ha girata 
al Procuratore Generale. I 
«pm tapini» denunciano di 
non aver più tempo per per 
studiare i processi e quindi 
«si va in aula - si legge - si 
cerca di convincere i giudici 
a chiamare il primo 
processo più semplice o si 
confida in qualche 
patteggiamento più o 
meno vergognoso e, 
quando il Tribunale si ritira 
in camera di consiglio, ci si 
butta sugli altri fascicoli, 
sperando di fare in tempo a 
farsene un'idea. Su ciò che 
accade quotidianamente in 
udienza - proseguono - 
crediamo più rispettoso, 
per l'alta funzione di 
giustizia in cui siamo 
coinvolti, stendere un velo 
pietoso». 

I sostituti procuratori sono 
costretti ad un «tour de 
force» quotidiano tra 
udienze, interrogatori e 
turni esterni, per coprire 
ciò che accade ogni giorno. 
Ne soffre 

l'approfondimento dei 
procedimenti a vantaggio 
dell'allungarsi dei tempi 
dei processi. Il «carico di 
lavoro-si legge nella 
lettera dei pm - si è fatto 
insostenibile» tanto da 
essere costretti a «scendere 
a patti con le proprie 
aspirazioni di 
professionalità», 
riducendo il tempo per i 
fascicoli nuovi. Così «si 
riempiono gli armadi, i 
termini scadono, gli 
ispettori incombono...». Si 
è costretti a delegare 
sempre di più alla polizia 
giudiziaria atti di indagine, 
a ridurre i tempi decisionali 
sui rinvìi a giudizio e le 
archiviazioni. «Viviamo 
momenti difficili - 
concludono-egià 
sappiamo che nel futuro ci 
aspetta la tempesta del 
giudice unico. Forse tutto 
ciò è il risultato finale del 
grande attivismo (da tutti 
lodato e/o temuto)» 
Secondo alcuni pm, oggi si 
fa un gran parlare di 
giustizia ma nessuno 
affronta i drammi che oggi 
giorno vivono magistrati, 
imputati, parti offese, 
testimoni ed avvocati. 


IN PRIMO PIANO 


La ricostruzione degli ultimi dieci anni nella trasmissione di Sergio Zavoli 


Una «soluzione politica» per la prima Repubblica 

La proposta di Violante per superare la transizione. Prodi: «La democrazia si è compiuta grazie al gioco di squadra». I giovani: «Sceiba? Chi è?» 



ROMA. I giovani che la seconda Re¬ 
pubblica probabilmente la vedranno 
compiuta, con la prima hanno un 
rapporto conflittuale. Fatto di igno¬ 
ranza e critiche, consapevolezza e 
giudizi taglienti. Lo si coglie nelle in¬ 
terviste volanti che nella trasmissio¬ 
ne di Sergio Zavoli «C'era una volta la 
prima Repubblica» in onda ieri sera 
su Raiuno, costituiscono il momento 
dell'incontro tra le posizioni di colo¬ 
ro che «Mani pulite» ha spazzato via e 
la classe dirigente rinnovata cui spet¬ 
ta il compito di riavvicinare i giovani 
alla politica. C'è quello che ignora chi 
sia stato Sceiba e l'altro per cui il 18 
aprile si festeggia il compleanno della 
zia. E la prima Repubblica è servita. 
Ma c'è anche chi ritiene che la secon¬ 
da repubblica sia il caos totale, un 
quadro di Picasso, gli italiani in va¬ 
canza. Non c'è che dire. 

A loro, più che ad altri, la puntuale 
ricostruzione di questi ultimi dieci 
anni fatta da Sergio Zavoli attraverso 
le parole dei protagonisti del prima e 
di quelli dell'oggi potrà servire per ri¬ 
trovare la strada giusta. Per far rico¬ 


minciare a suonare in modo intona¬ 
to l'orchestra delle idee e degli ideali. 
Ma potrà servire anche, a chi ragazzo 
non lo è più, a vedersi passare sotto gli 
occhi la cronaca di soli dieci anni che 
ha già fatto in tempo a diventare sto¬ 
ria per quel processo di consolida¬ 
mento rapido che caratterizza le vere 
rivoluzioni. 

Al futuro guardano i governanti di 
oggi. Da Romano Prodi a Nicola 
Mancino e Luciano Violante. «Ab¬ 
biamo corso grandi rischi -ricorda 
Prodi- abbiamo marciato sul baratro. 
Ce l'abbiamo fatta fin qui con grandi 
sacrifici. E, seppur tra tanti limiti, la 
democrazia si è compiuta. Segno che 
con il gioco di squadra si vince». «Ci 
vogliono regole diverse» per il presi¬ 
dente del Senato. Se non si cambia 
nel profondo la prima Repubblica 
continuerà a pesare a lungo sullo svi¬ 
luppo della seconda. E se il messaggio 
della politica continuerà ad essere de¬ 
bole come lo è attualmente non sarà 
facile attrarre le nuove generazioni. 
La «soluzione politica» è l'unica per¬ 
corribile per il presidente della Came¬ 


ra per superare la transizione. Anche 
se bisogna tener conto della «grande 
sensibilità» che su questo tema per¬ 
mane. Nessun accordo sulla testa del¬ 
la gente, nessun colpo di spugna. Ma 
una soluzione è necessaria. 

Questa la situazione, figlia di po¬ 
chi anni che hanno cambiato il 
volto politico e culturale del Paese. 
Antonio Di Pietro, pm d'assalto, 
capace di mettere in difficoltà con 
il suo impietoso interrogatorio na¬ 
vigati politici del calibro di Arnal¬ 
do Forlani, non è più un magistra¬ 
to. È anche lui un politico. Ma con 
i suoi colleghi del pool di Milano 
fece emergere il dramma che il 
Paese stava subendo, quello di 
«una democrazia che viene com¬ 
perata o venduta». Pochi anni fa la 
magistratura scese in campo, tra¬ 
ballarono le poltrone, compave la 
Lega che arrivò ad agitare un cap¬ 
pio in Parlamento, e la televisione 
puntò l'obbiettivo su De Lorenzo e 
Poggiolini, su Craxi, Forlani, An- 
dreotti. Tutti, in parti diverse, 
comprimari di una messa in scena 


che sconvolgerà equilibri consoli¬ 
dati in decenni. La politica che 
abdica al suo ruolo si trova a fare i 
conti con un sistema dal quale fi¬ 
no a quel momento aveva tratto 
nutrimento. I numeri di Tangento¬ 
poli parlano chiaro: 3.144 casi di 
corruzione, 952 di corruzione, 557 
di finanziamento indebito ai parti¬ 
ti, 2.516 richieste di rinvio a giudi¬ 
zio, 652 condanne di primo grado, 
257 definitive, 186 assoluzioni, 


373 miliardi e 600 milioni recupe¬ 
rati. Ma anche dieci suicidi. E, no¬ 
nostante questi, «per i quali ho an¬ 
che pianto» il procuratore capo di 
Milano, Francesco Saverio Borrelli, 
avverte che «il tempo dell'intransi¬ 
genza non è ancora finito». Quan¬ 
do lo sarà, probabilmente, la se¬ 
conda Repubblica sarà finalmente 
una realtà. 


Marcella Ciarnelli 


PARLA CRAXI: 


«Tutto mi sfuggiva 
dalle mani» 

ROMA. «Ho sopravvalutato la mia 
capacità di controllare le situazioni. 
Mi sfuggiva tutto dalle mani». Betti¬ 
no Craxi, incalzato dalla domande 
di Sergio Zavoli, alla fine si trova a 
dover analizzare qual è stato l'errore 
di valutazione che ha certamente 
condizionato la sua vicenda di poli¬ 
tico nella transizione tra la prima e 
la seconda Repubblica. Si è reso con¬ 
to troppo tardi, lo ammette lui stes¬ 
so, di aver perso il controllo di una 
«situazione che si stava infradician¬ 
do» sotto i suoi occhi. Torna soven¬ 
te, più di altre, nel programma di Za¬ 
voli la figura dell'ex potente, segre¬ 
tario del Psi. È, in fondo, il simbolo 
di un potere che non si è accorto che 
stava degenerando e non è riuscito a 
mettere in circolo gli anticorpi per 


bloccare la malattia. La sua uscita 
dall'Hotel Raphael sotto una piog¬ 
gia di monetine, il voto segreto alla 
Camera che ebbe come conseguen¬ 
za la non autorizzazione a procede¬ 
re nei suoi confronti. E che da allo¬ 
ra, lo ricorda Craxi medesimo, fu 
tramutato in voto palese. Prima an¬ 
cora la vicenda del camper, un au¬ 
tomezzo da gita trasformato per il 
congresso di Milano del Psi in labo¬ 
ratorio di alleanze politiche, per 
molti il luogo di nascita del Caf che 
invece si sarebbe dovuto chiamare 
Gaf dai nomi di Gava, Andreotti e 
Forlani, il vero terzetto di potenti 
con cui Craxi, pur da alleato «spi¬ 
noso» doveva fare i conti. Cosa aiu¬ 
ta oggi il potente in esilio a vivere 
una condizione che solo pochi an¬ 
ni fa gli sarebbe sembrata impossi¬ 
bile? «L'amore che porto alla sto¬ 
ria» con una sola preoccupazione e 
cioè che «la possano riscrivere i vin¬ 
citori. Mi preoccuperò che questo 
non avvenga». 


M.Ci. 
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Intensa prova di carattere dei nerazzurri contro gli scorbutici tedeschi dello Schalke 04 


Senatrice Mazzuca 
presidente 
della Lega boxe 

Una donna alla guida del 
pugilato italiano. Sarà, infatti, la 
senatrice Carla Mazzuca 
(Rinnovamento Italiano), 
presidente del comitato 
interparlamentare per il 
sostegno allo sport, a presiedere 
la neonata Lega professionisti del 
pugilato, nata da un accordo 
arrivato dopo anni di tentativi. 
Carla Mazzuca, secondo quanto 
reso noto dal consiglio della Lega 
Boxe, ha accettato Lincarico di 
presiedere questo nuovo 
organismo che si pone, tra i suoi 
primi obiettivi, quello di 
ristrutturare Limmagine del 
pugilato. La nuova Lega boxe 
sarà domani a Roma. 


Ronaldo riceve le congratulazioni di Zanetti 


L.Bruno/Ap 


LE PAGELLE 


Un Fenomeno fulminante 
Moriero polmone d'acciaio 


Pagliuca 6: un paio di belle parate 
nel primo tempo. Leggermente 
incerto quando i tedeschi col¬ 
piscono il palo. Poi è routine. 

Sartor 6,5: nella media. Si fa nota¬ 
re quando in mischia spazza 
via la palla, Un paio di volte 
Pagliuca ringrazia il cielo per la 
sua presenza. 

Colonnese 6: ha Pingrato compi¬ 
to di tenere d'occhio quella fu¬ 
ria di Eijkelkamp. Per fermare il 
gigante ricorre a tutto il mestie¬ 
re. 

Fresi 6: si fa ammonire subito per 
un fallo sul portiere. Si ripren¬ 
de, poi, con una buona presta¬ 
zione. Preciso negli interventi, 
essenziale di fronte al pericolo. 

Galante sv: si infortuna dopo po¬ 
chi minuti di gioco. Pochi per 
un giudizio, Dal 9' Cauet 6,5: 
si ritrova in campo all'improv¬ 
viso e ci mette l'anima. All'ini¬ 
zio fatica, poi prende il ritmo 
giusto e si fa sentire. 

Zanetti 7: contrasta e lotta come 
un gladiatore. Ottimo in coper¬ 
tura, ma è anche un fine sugge¬ 
ritore e ha grande intuito. Nel 


primo tempo, protagonista di 
serpentine da capogiro. 

Simeone 6: fa solo quello che de¬ 
ve fare, ma basta. Soprattutto 
quando copre a centrocampo. 
Winter 7: parte piano, cresce 
con il tempo, fino a giganteg¬ 
giare nella ripresa. Fondamen¬ 
tale a centrocampo, anche 
quando il suo lavoro è oscuro. 

Moriero 7,5: una delle colonne 
della squadra. Quando prende 
il ritmo giusto è incontenibile. 
Pericolosissimo in contropiede, 
si propone anche in copertura. 

Ronaldo 7,5: quando parte con la 
palla al piede, per fermarlo ci 
vogliono le cannonate. Fa un 
gol di potenza, secondo il suo 
stile. Una spina nel fianco del¬ 
lo Shalke. Forte anche di testa. 

Djorkaeff 6: luci e ombre. Scom¬ 
pare per lunghi periodi. Poi 
torna sulla scena ed è anche 
protagonista di azioni pregevo¬ 
li. Capace di intuizioni geniali 
e raffinate si fa ammonire per 
un fallo non cattivo. Dal 65' 
Zamorano 6: pericoloso in 
avanti, si nota anche in difesa. 


L'inter è ancora grande 
Ronaldo il suo profeta 


CHAMPIONS LEAGUE 


Juve contro Dinamo Kiev 
Lobanovski: «Del Piero 
ruzzola un po' troppo 


TORINO. Se da una parte il mistero 
Valéry Lobanovski si dissolve come 
il fumo di un mortaretto in una 
giornata ventosa, dallaltra, Marcel¬ 
lo Lippi richiama la squadra (che ha 
ricevuto al Comunale la visita del- 
lAwocato) ad una maggiore con¬ 
centrazione e la invita a raccogliere 
in un colpo solo, a spese dalla Dina¬ 
mo Kiev, le occasioni sciupate in 
campionato. 

In sintesi, le conferenze stampa 
in parallelo alla vigilia di Juventus- 
Dinamo Kiev. Ma andiamo per or¬ 
dine. Lultimo grande cittì dellUrss, 
dato per «disperso» nei giorni scorsi 
durante la tournée della Dinamo in 
Israele, è «riapparso» con il suo soli¬ 
to faccione immenso nella hall del- 
lalbergo torinese che ospita gli 
ucraini. 

Di stazza enorme, ciclopico dal¬ 
lato del suo metro e novantaquat- 
tro centimetri, lex profeta del calcio 
totale sovietico a cavallo tra gli anni 
Ottanta e Novanta, si è prestato a 
farsi gettonare su qualunque argo¬ 
mento calcistico. Così il Lobanoski- 
pensiero in pillole: «Del Piero? Ruz¬ 
zola un po troppo. Il giocatore tota¬ 
le della Juventus? Non cè dubbio, è 
Zidane. Di Ronaldo sono state frain¬ 
tese le mie dichiarazioni. Di sicuro 
non è giusto paragonarlo al grande 
Johan Cruijff. Lolandese è stato un 
fuoriclasse autentico al servizio del¬ 
la sua nazionale e dellAjax, realtà 
che hanno espresso lunica vera ri¬ 
voluzione calcistica dal Secondo 
Dopoguerra. Il resto? Logiche evo¬ 
luzioni del calcio». 

E con uninversione a U sui quarti 
di finale di stasera, dice: «Fa Juve è 
contenta di incontrarsi. Bene, la 
soddisfazione è reciproca. In fondo, 
le grandi squadre ci esaltano». Fai- 
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lusione non può che richiamare il 
destino del Barcellona, letteralmen¬ 
te strapazzato nel doppio confronto 
del girone, vinto. Come è noto il 22 
ottobre scorso a Kiev, i catalani subi¬ 
rono un rovescio di 3 reti a 0 (goal di 
Rebrov, Maksimov e Kalitvintsev). 
Quindici giorni più tardi, a Barcello¬ 
na, si consumò la vergogna azulgra- 
na: lattacco ucraino, una sorta di 
micidiale katiuscia, elesse il portiere 
Vitor Baia Oscar dei bersagli; nella 
circostanza, per tre volte andò ripe¬ 
tutamente a segno la stella (valutata 
60 miliardi) Andriy Shevchenko, 
prima del poker firmato dal «gemel¬ 
lino» Rebrov. Insomma, credenziali 
di tutto rispetto che indurranno sta¬ 
sera i bianconeri ad non gettarsi 
scriteriatamente in avanti per non 
offrirsi alle trappole di cui sono 
maestri gli ucraini in contropiede. 

Sullargomento Lippi, è stato me¬ 
no vago che sulla formazione. «La 
Juve farà il suo gioco in maniera as¬ 
sennata. Nei match che contano, 
raramente è venuta meno e quasi 
sempre si ritrova». Segno che la fi¬ 
ducia del tecnico nella squadra ha di 
fatto rimarginato le piccole ferite di 
campionato. E nelle vesti di esatto¬ 
re, stasera esige di riscuotere con gli 
interessi le occasioni da rete non 
realizzate. «Negli ultimi due o tre 
mesi, se cè un rimprovero da fare ai 
miei non è certo per il numero di 
goal realizzati. Se pretendo unajuve 
più concentrata è perché la voglia 
più lucida in fase di realizzazione, 
veloce nellindividuare due o tre so¬ 
luzioni diverse per andare in rete». 

Quella velocità di cui la Juve an¬ 
che in Coppa Campioni ha un vago 
ricordo. 

Michele Ruggiero 


MILANO. Inter e Schalke 04 ripren¬ 
dono esattamente da dove hanno la¬ 
sciato. Da quel mese di maggio in cui 
servirono i calci di rigore per dividerle 
ed assegnare la Coppa Uefa ai tede¬ 
schi. Allora fu necessario ricorrere al 
dischetto dopo due sfide finite con 
un reciproco 1-0, e lo stesso risultato, 
a favore dei padroni di casa nerazzur¬ 
ri, si ripete in questo accesissimo 
quarto di finale disputato in una mite 
serata lombarda. L'unica vera diffe¬ 
renza rispetto alla scorsa primavera, 
che però potrebbe rivelarsi sostanzia¬ 
le nell'infuocato match di ritorno a 
Gelsenkirchen, sta nel nome del mar¬ 
catore, quel Ronaldo che ai tempi di 
Hodgson se ne stava ancora a Barcel¬ 
lona. 

Il Fenomeno segna e torna a brilla¬ 
re intensamente, trascinando un'In- 
ter sicuramente più convincente ri¬ 
spetto alle ultime scialbe esibizioni in 
campionato. 

Alle 20.45 il colpo d'occhio al 
«Meazza» non è granché. Nemmeno 
cinquantamila persone per una ri¬ 
vincita che il popolo interista, da set¬ 
timane mugugnante nei confronti 
della banda Simoni, non deve repu¬ 
tare poi così importante. Tanto più 
che diecimila dei presenti sono arri¬ 
vati dalla Germania, esattamente la 
stessa folla che nove mesi festeggiò il 
trionfo finale. E quello teutonico è un 
tifo compatto, massiccio; in tribuna 
non saranno tutti minatori della 
Ruhr ma l'idea è comunque quella di 
gente tosta. 

L'inizio è al calor bianco con Ro¬ 
naldo immediato protagonista. Non 
passano 30 secondi che De Kock lo 
stende brutalmente guadagnandosi 
il cartellino giallo. Ed un minuto do¬ 
po il Fenomeno coglie addirittura il 
palo con un cross dalla linea di fon¬ 
do! Da mettere nel conto pure una se¬ 
mirissa nell'area dello Schalke con 
Fresi che pareggia il conto degli am¬ 
moniti. Insomma, dopo cinque mi¬ 
nuti c'è già un clima da tempi supple¬ 
mentari. Match senza troppi sofismi 
tattici, i portieri sono costretti ad im¬ 
mediate prodezze. Lehmann è gran¬ 
de al 12' nel neutralizzare il tiro di un 
ispiratissimo Moriero, altrettanto Pa¬ 
gliuca (14') su una saetta di Wilmots. 

Un avvio pirotecnico che produce 


INTER-SCH ALKE 1 


INTER: Pagliuca, Fresi, Colonnese, Galante (10 pt Cauet), Sartor, 
Moriero, Winter, Simeone, Zanetti, Djorkaeff (29' st Zamorano), 
Ronaldo. 

(12 Mazzantini, 26 Rivas, 13 Ze Elias, 20 Recoba, 11 Kanu). 

SCHALKE 04: Lehmann, Latal (41' st Anderbrugge), De Kock, 
Thon, Linke, Buskens, Van Hoogdalem, Wilmots, Nemec, Eijkel¬ 
kamp (28' st Eigenrauch), Max. 

(22 Schober, 21 Kurz, 6 Muller, 16 Held, 17 Pereira). 

ARBITRO: Meier (Svizzera). 

RETE: nel pt 17' Ronaldo 

NOTE: angoli: 7-6 per lo Schalke 04, tempo buono, terreno in di¬ 
screte condizioni, spettatori 44.889 per un incasso di 
2.267.000.000 di lire. Ammoniti: Wilmots, Sartor, Linke, Djorkaeff, 
Buskens, Nemec, Fresi e Van Hoogdalem. 


al 16'il botto più forte. Il triangolo fra 
Ronaldo e Djorkaeff è un attimo, il ti¬ 
ro del Fenomeno giusto dentro l'area 
un lampo, Lehmann raccoglie la pal¬ 
la nel sacco. 

Con il gol è come se i ventidue in 
campo convengano di darsi una cal¬ 
mata. I milanesi, poi, hanno un'altra 
grana da aggiungere in difesa oltre al¬ 
la squalifica di Bergomi. Al 9' si è fatto 
male Galante costringendo Simoni a 
mettere dentro Cauet e ad arretrare 
Zanetti. Fino a metà primo tempo è 
comunque un'Inter di cui si era persa 
la memoria. Efficace a centrocampo, 
con Simeone e Winter rapidi nel ce¬ 
der palla, velocissima in avanti dove 
Moriero e Djorkaeff (finalmente) as¬ 
secondano lo scatenato Ronaldo che 
da solo tiene in costante allarme De 
Kock, Linke ed il piccolo libero Thon. 
Ma col passare dei minuti la partita 
cambia; inevitabilmente, verrebbe 
da dire, data la proverbiale tenacia 
dello Schalke 04. Nemec e Van Hoo¬ 
gdalem iniziano a produrre gioco, le 
punte Max ed Eijkelkamp possono 
amministrare buoni palloni. Brivido 
al 27': un tiro ravvicinato dell'avan- 
zante De Kock viene respinto da Mo¬ 
riero sulla linea. Ed al 35' è il palo che 
salva Pagliuca su colpo di testa di 
Max. 

Ripresa. Simoni non tocca niente 
anche perché la sua panchina è corta 
come non mai. Lo stesso fa Stevens 
che negli spogliatoi non sembra aver 
caricato i suoi a apllettoni. Il temuto 


forcing germanico non c'è, evidente¬ 
mente nella contabilità dello Schalke 

10 0-1 non è da buttar via. E così per 
mezz'ora buona accade ben poco. Da 
annotare ci sono un paio di colpi di 
testa interisti - Simeone che impegna 
Lehmann al 50', Ronaldo che al 59' 
spedisce sopra la traversa -, un gioco 
sempre più sfilacciato e tante ammo¬ 
nizioni. 

Al 73' boato al «Meazza». Il risulta¬ 
to non è cambiato, però Simoni deci¬ 
de di spedir dentro Zamorano al po¬ 
sto di Djorkaeff, idolo della gradinata 

11 primo, sempre meno gradito alla 
folla il secondo che pure nell'occasio¬ 
ne non ha giocato affatto male. Il fi¬ 
nale è roba per contropiedisti, eserci¬ 
zio nel quale i pesi leggeri nerazzurri 
sono molto più portati dei poderosi 
avversari. Ne sortiscono varie oppor¬ 
tunità. Al 75' Ronaldo impatta anco¬ 
ra di testa a pochi metri dal portiere 
che devia in corner. E Lehmann deve 
ancora metterci del suo all'82'allor- 
ché proprio Zamorano cerca di bef¬ 
farlo con un pallonetto. L'ottimo 
estremo para in due tempi. Infine, a 
quattro minuti dal termine, il pubbli¬ 
co balza in piedi vedendo Ronaldo 
crollare in area dopo l'ennesimo sla¬ 
lom fra le casacche bianche dello 
Schalke. L'arbitro Meier, che è a due 
passi, dice di no. E con un solo gol di 
vantaggio a Gelsenkirchen l'unica 
cosa assicurata è la sofferenza. 

Marco Ventimiglia 


COPPA UEFA 


«Se Batìstuta giocherà 
domenica, verrà 
escluso dalla nazionale» 

«Se Batistuta gioca domenica non potrà essere 
utilizzato nell'amichevole della nazionale di 
martedì a Buenos Aires con la Bulgaria. È contro il 
regolamento». Lo ha dichiarato Salvador 
D'Antonio, coordinatore della nazionale 
argentina. «Nel caso la Fiorentina persistesse in 
questa decisione- ha aggiunto - ricorreremo alla 
Fifa». D'Antonio ha poi spiegato: «Il regolamento 
della Fifa è chiaro. Un giocatore convocato per la 
nazionale deve arrivare almeno 48 ore prima 
dell'incontro. Solo se sarà a Buenos Airese nel tardo 
pomeriggio di domenica, Batistuta potrà scendere 
in campo martedì prossimo contro la Bulgaria». 


Napoli, problemi dì visto 
per II serbo Stojak: 
bloccato in patria 

Difficoltà burocratiche per il giocatore del Napoli 
Damir Stojak. L'attaccante serbo è stato trattenuto 
nel suo paese per problemi di visto. Il Napoli conta 
di avere informazioni più dettagliate sulla 
posizione del giocatore. E proprio sul 
ventiquattrenne giocatore il Napoli conta per il 
futuro. «Attualmente non sta ancora bene 
fisicamente - afferma il tecnico Enzo Montefusco - 
ma ha le potenzialità per diventare un ottimo 
giocatore». Montefusco non pensa per il momento 
ad un futuro da allenatore: «Non mi interessa. La 
società ha già deciso che il prossimo anno farò il 
dirigente accanto ad Antonio Juliano». 
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Il centravanti entra e segna. I biancocelesti in dieci per l'espulsione di Jugovic vincono con sofferenza 

Casiraghi dà la scossa alla Lazio 



LAZIO-AUXERRE 1 


LAZIO: Marchigiani, Pancaro, Nesta, Negro, Favalli, Fuser, Ven- 
turin (18' st Casiraghi), jugovic, Nedved, Boksic (39' st Gottar- 
di), Mancini (25' st Marcolin). 

(22 Ballotta, 3 Lopez, 6 Chamot, 7 Rambaudi) 

AUXERRE: Charbonnier, Danyou, jay, Goma, Rabarivony, La- 
mouchi, Jeunechamp, Laucher, Marlet, Diomede, Guivarc'h. 

(16 Cool, 12 Assati, 20 Radet, 21 Compan, 29 Agboh, 30 Gonzales, 
26 Nivet). 

ARBITRO: Piraux (Belgio). 

RETE: nel st 19' Casiraghi 

NOTE: angoli: 8-7 per la Lazio serata umida, terreno in discrete con¬ 
dizioni. Spettatori 35 mila. Espulso al 21' st Jugovic per doppia am¬ 
monizione. Ammoniti Diomede per comportamento non regola¬ 
mentare e Boksic per gioco falloso. 


ROMA. Le Iene portano fortuna, gli 
arbitri belgi portano gli incubi, Eri- 
ksson prende l'l-0 invocato alla vi¬ 
gilia e porta a casa. Era cominciato 
male, questo quarto di andata di 
Coppa Uefa con l'Auxerre, è finito 
bene: vittoria, nessun gol incassato, 
diciassettesimo risultato buono di 
fila per i romani. Peccato per l'espul¬ 
sione sciocca di Jugovic, che ha co¬ 
stretto l'arbitro belga Piraux a sven¬ 
tolargli sotto il naso due cartellini 
gialli. È stata una delle poche scelte 
giuste del signor Michel Piraux, pro¬ 
fessione pedagogo, internazionale 
dal 1990,43 anni. Speriamo che gli 
urlatori di professione, quelli che 
insultano gli arbitri nostrani, abbia¬ 
no visto e capito: è una follia la pro¬ 
posta di utilizzare i fischietti stranie¬ 
ri nel nostro campionato. Non è in¬ 
vece una follia pronosticare il pas¬ 
saggio in semifinale della Lazio. L'1- 
0 costringerà i francesi ad attaccare 
nella gara di ritorno e i romani po¬ 
tranno affidarsi al contropiede, l'a¬ 
mico preferito della squadra eri- 
kssoniana. 


L'Auxerre fa capire dopo appena 
quattro minuti che per la Lazio è 
una notte di paura, Laucher crossa 
al centro e Diomede viene anticipa¬ 
to al momento del tiro. La Lazio è in¬ 
gabbiata dal 3-4-3 coniato per l'oc¬ 
casione da mastro Roux, 37 anni di 
panchina nell'Auxerre. Difesa spie¬ 
tatamente a uomo (Goma su Boksic 
e Jay su Mancini), centrocampo che 
controlla a vista i laziali più perico¬ 
losi (Lamouchi insegue Nedved e 
Jeunechamp duella con Jugovic), 
attacco con due esterni larghi (Mar¬ 
let a destra e Diomede a sinistra) e 
un centravanti per una volta uomo- 
boa, il lungagnone Guivarc'h, piedi 
di ferro e vizio del gol, 20 nell'attua¬ 
le campionato francese, capocan¬ 
noniere, un'opzione (pare) dell'In- 
ter. Così, con il motore che sbuffa e 
con un avversario poco socievole, la 
Lazio arranca. All'11' Mancini ac¬ 
cende la lampada e Nedved vede la 
luce del gol, Lamouchi allunga la 
gamba, anticipo perfetto. Bravo Fa- 
valli al 23', insegue Marlet lanciato 
da Guivarc'h e stoppa il tiro del fran¬ 


cese. Partita calda alla mezzora, Bo¬ 
ksic è il protagonista. Al 30'il croato 
scatta in contropiede, potrebbe affi¬ 
dare la pratica a Nedved, ma preferi¬ 
sce cercare la gloria personale, erro¬ 
re, perché Danjou recupera e stoppa 
il tiro, mentre al 33' apre la difesa 
francese, epperò Fuser ha le gambe 


di legno. Al 43' Diomede atterra in 
area Pancaro: rigore colossale, il me¬ 
diocre Piraux è una statua di sale, l'a¬ 
zione continua, da Mancini a Pan¬ 
caro infine a Venturin, legnata, 
Charbonnier ci arriva, gol evitato. 

Apertura di ripresa con rovesciata 
di Guivarc'h su angolo di Diomede, 


ma la Lazio ha più voglia, ha il cuore 
che batte forte. Pancaro spreca di te¬ 
sta un angolo calciato da Fuser, Bo¬ 
ksic si fa parare il tiro da Charbon¬ 
nier al 17', il muro francese resiste, 
allora Eriksson gioca la carta giusta, 
fa entrare Casiraghi al 18'al posto di 
Venturin e Gigione dopo un minu¬ 
to castiga i francesi, splendida l'a¬ 
crobazia su cross di Fuser steccato da 
mezza difesa francese. L'1-0 è il ri¬ 
sultato dei desideri di Eriksson, l'e¬ 
spulsione per doppia ammonizione 
di Jugovic al 22' costringe la Lazio a 
imbalsamarlo. L'Auxerre allunga la 
falcata, al 29' Diomede colpisce la 
traversa. In tribuna Cragnotti ha gli 
occhi spiritati, il sindaco Rutelli è 
sommerso dal suo berretto di lana, 
Nedved tira (al 32', bravo Charbon¬ 
nier) e falcia (Lamouchi), Eriksson 
non fa una piega, Roux impreca. La 
partita è un corpo a corpo, il risulta¬ 
to è immobile, l'l-0 è un buon van¬ 
taggio, ma tra due settimane la La¬ 
zio dovrà soffrire per proteggerlo. 


Stefano Boldrini 


A 


L'insuperabile Nesta 
doma il temuto Guivarc'h 


Marchegiani 6: non commette peccati capitali, ma non dà sicurez¬ 
za. Fortunato quando «vede» fuori una punizione di Diomede e 
invece il pallone colpisce la traversa. 

Pancaro 5,5: corre, ma ha i piedi di cemento armato. Si procura il 
rigore, Piraux fa finta di non vedere. Nella ripresa perde energie. 

Favalli 6,5: uno dei migliori in assoluto. Fa il suo dovere e in difesa 
non perde un colpo. 

Negro 6,5: ormai è un libero affidabile. E con Nesta diventa un pia¬ 
cere giocare. 

Nesta 7: maestoso nei movimenti, spietato nelle chiusure. Gui¬ 
varc'h è un bisonte che carica a testa bassa, Nesta lo doma. 

Fuser 5,5: arranca. Non si è ancora ripreso dall'infortunio. 

Venturin 6: la cosa migliore della partita è la stoccata che piazza al¬ 
la fine del primo tempo. Nei corpo a corpo il suo piede non si ti¬ 
ra mai indietro. Dal 18' st Casiraghi 7: il signore della notte, in 
gol al primo tocco. Poi viene picchiato, ma condanna i francesi. 

Jugovic 4: serataccia. Non becca quasi mai il pallone e forse per 
questo si innervosisce. Ammonito al 10' della ripresa, secondo 
cartellino giallo al 20', quindi espulso. Salterà la gara di ritorno. 

Nedved 5,5: fa male solo nei tiri, la sua specialità. Il solito vizietto 
di simulare. Eriksson dovrebbe spiegargli che non paga. 

Boksic 6: sette per l'impegno, cinque per la precisione, media sei. 
Talvolta egoista. Dal 38' st Gottardi sv. 

Mancini 5,5: il tocco è sempre sopraffino, ma il fisico comincia a 
perdere colpi. Qualche sussulto, molte pause, troppe chiacchie¬ 
re. Dal 25' st Marcolin sv. [S.B.] 
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Un altro giorno nero, treni rotti, passeggeri a terra. Caos a Fiumicino per la protesta degli assistenti di volo 

Ieri l'incontro tra Flick e la maggioranza 


Gli scioperi della discordia 

Proclamati due blocchi ferroviari per PII e il 13. Sono troppo vicini, Giugni li vieta 
Rifondazione: via Burlando, poi ci ripensa. Cimoli: le gravi negligenze vanno punite 


Stop del governo 
alle prescrizioni 

«Una legge per fare i processi» 


Ellekappa 
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ROMA. Un altro giorno nero per 
le Ferrovie. Ieri, sulla Roma-Ge- 
nova, l'Intercity trancia i cavi 
elettrici: linea interrotta, passeg¬ 
geri a terra. Intanto incombe l'in¬ 
cubo degli scioperi: otto ore l'il 
marzo e altre otto il 13, indette 
per protestare contro i licenzia¬ 
menti. La commissione di garan¬ 
zia delle Fs però sostiene che gli 
scioperi sono illegali. Ieri intanto 
l'aeroporto di Fiumicino piomba 
nel caos per lo sciopero degli assi¬ 
stenti di volo. E alle Fs l'ammini¬ 
stratore delegato Giancarlo Ci¬ 
moli commenta duramente i li¬ 
cenziamenti. «Comportamenti 
improntati a gravi negligenze 
che vanno puniti con il massimo 
delle sanzioni». Sotto tiro il mini¬ 
stro dei Trasporti, Burlando. Ieri 
Rifondazione in un primo tempo 
ne chiede le dimissioni e poi fa 
marcia indietro. Cofferati lo di¬ 
fende. E il Pds lavora per una ricu¬ 
citura tra governo e sindacati. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2 E 3 



La manifestazione dei ferrovieri davanti Palazzo Chigi M .Cassetta/Ap 


ROMA. Vertice di maggioranza 
con il ministro Flick per blocca¬ 
re la prescrizione che pende sui 
processi, soprattutto quelli di 
Tangentopoli. Alla fine la deci¬ 
sione di presentare un testo uni¬ 
co, capace di risolvere il proble¬ 
ma delle rogatorie e di permette¬ 
re la celebrazione dei processi: 
«Non si può accettare che a cau¬ 
sa della lentezza del sistema giu¬ 
diziario, molti processi rischino 
di essere cancellati». Soddisfatti, 
dopo le polemiche dei giorni 
scorsi, sia Flick che Folena. Le 
forze di maggioranza hanno de¬ 
ciso anche di riunirsi periodica¬ 
mente al fine di «rafforzare - si 
legge in una nota congiunta - la 
coesione nell'azione di rifor¬ 
ma». I pm di Milano intanto 
hanno scritto al procuratore ca¬ 
po Borrelli per lamentare la si¬ 
tuazione di disagio nella quale 
lavorano, per la ristrettezza del¬ 
l'organico». 

_ BENINI CIARNELLI 

A PAGINA 5 


L'INTERVISTA 


D'Alema: quando 
la sinistra 
guiderà l'Europa 

ROMA. «In Europa lo spazio che 
c'è per la politica - poco o tanto 
che sia - lo occupa quasi tutto la si¬ 
nistra. E dopo le elezioni tedesche 
dovremo probabilmente togliere 
anche questo quasi» afferma Mas¬ 
simo D'Alema in una intervista 
che uscirà sulla rivista americana 
Dissent, il trimestrale dell'intel¬ 
lettualità liberal, e in Italia su 
Reset «Il paradosso, davvero cu¬ 
rioso, persino ameno - aggiunge 
il segretario Pds - è che la ripresa 
avviene mentre ci si interroga 
sul rischio che la sinistra non 
abbia più possibilità di azione». 

_ BOSETTI 

A PAGINA 6 


Oggi il varo _ 

Riccometro 
Bot e case 
con lo sconto 


Salemo-Reggio Calabria 

Autostrada 
con satelliti 
anticrimine 


Fini prende le distanze. Bertinotti: salto riformatore o crisi. D'Alema: per il governo problemi, non rischi 

Berlusconi corteggia Bossi 

«Incontriamoci, possiamo vincere». La Lega: «Sì, se diventi secessionista» 


ROMA. Arriva il «Riccometro 2». 
Il governo prende carta e penna e 
riscrive il testo del decreto legislati¬ 
vo sull'Ise, l'Indicatore della situa¬ 
zione economica, con l'obiettivo 
di creare un modello di 740 «socia¬ 
le» più semplice e flessibile. Il nuo¬ 
vo riccometro sarà ben diverso da 
quello partorito dalla commissio¬ 
ne di palazzo Chigi e non dovreb¬ 
be contenere più gli indicatori di 
consumo, né il dettaglio del pos¬ 
sesso dei titoli di Stato e della pri¬ 
ma casa, ma solo un reddito «glo¬ 
bale». Previste franchigie per case e 
Bot. Dopo l'approvazione prevista 
per oggi da parte del governo del 
decreto, il Parlamento si pronun- 
cerà sul provvedimento che poi 
dovrà essere varato definitiva¬ 
mente entro fine marzo. 

Dopo le polemiche dei giorni 
scorsi, l'incontro di ieri tra gover¬ 
no e sindacati è servito a fare chia¬ 
rezza su tutta la materia. Soddisfat¬ 
ti i sindacati, cauti gli autonomi. 

_ I SERVIZI 
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ROMA. L'allarme del ministro 
delTInterno Giorgio Napolitano 
sul Mezzogiorno ha scosso le 
forze politiche e lo stesso gover¬ 
no. Ieri c'è già stato un passo im¬ 
portante: 800 miliardi stanziati 
per garantire sicurezza alle im¬ 
prese che investiranno al Sud. 
La decisione è legata al contratto 
d'area per Crotone, a cui è stato 
allegato un «protocollo» sulla 
legalità. Nella lotta alla crimina¬ 
lità saranno impiegate nuove e 
sofisticate tecnologie: l'auto¬ 
strada Salerno-Reggio Calabria, 
teatro dell'assurda morte del 
piccolo Nicholas Green, sarà 
controllata da un sistema satelli¬ 
tare collegato con le centrali 
operative di Polizia e Carabinie¬ 
ri. Ma, avverte l'imprenditore 
Gianfranco Dioguardi, la sfida 
per portare tutta l'Italia in Euro¬ 
pa, si vince anche agendo con 
più decisione nel degrado delle 
periferie delle città meridionali. 
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Se il Cavaliere non rinsavisce 

PIERO SANSO NETTI 


S ILVIO BERLUSCONI hafattosapere a Bossi di essere asua disposizione. 
«Se mi farà un invito - ha detto - non mi sottrarrò». Dopo tre anni di 
odio e di sospetti tra i due leader, si torna alla stazione di partenza. Dal¬ 
la quale la destra italiana aveva iniziato il suo lungo viaggio, dopoTangen- 
topoli, alla fine del '93: cioè la grande alleanza tra il secessionismo-populi¬ 
sta della Lega, e la destra liberal-aziendalista di Forza Italia. Allora l'idea di 
mettere insieme forze così diverse, costringendo anche Fini - che ancora 
non si era liberato dell'eredità politica e ideologica del Msi - ad un accordo 
innaturale con Bossi, fu la carta vincente di Berlusconi. Una cinquantina di 
giorni prima delle elezioni del '94 nessuno avrebbe scommesso una lira su 
quella alleanza scombiccherata, e invece uscì vincitrice dalle urne. Anche 
se fu una vittoria breve, perché il patto con Bossi durò poco, come era natu¬ 
rale, e Berlusconi si trovò a perdere il governo nemmeno un anno dopo 
averloconquistato. 

Stavolta - come sempre succede nella storia, quando le cose si ripetono - 
l'idea di un nuovo patto è abbastanza comica. Berlusconi ci arriva dopo un 
susseguirsi clamoroso di sconfitte politiche, l'ultima delle quali incassata 
giusto domenica scorsa a Verona con il discorso di Fini che è suonato come 


ROMA. Il leader di Forza Italia, 
Silvio Berlusconi, continua a cor¬ 
teggiare Umberto Bossi: «Incon¬ 
triamoci, è possibile trovare un 
minimo comune denominatore 
di collaborazione. Possiamo vin¬ 
cere». Il Senatur però replica: «Per 
parlare con noi bisogna avere co¬ 
scienza che la sovranità naziona¬ 
le è finita». E Gianfranco Fini, di¬ 
ce di non essere «preoccupato» 
dei segnali che Berlusconi lancia 
a Bossi. Ma poi traccia un confine 
oltre il quale è indisponibile ad 
andare: «Finché il Carroccio con¬ 
tinua a voler dividere il paese, 
nessun dialogo è possibile». An¬ 
che dentro la maggioranza conti¬ 
nua la tensione. Fausto Bertinotti 
ribadisce che dal governo si 
aspetta un «salto riformatore», al¬ 
trimenti a fine anno ci sarà la cri¬ 
si. E Massimo D'Alema getta ac¬ 
qua sul fuoco: «Il governo è stabi¬ 
le, ci sono problemi ma nessun ri¬ 
schio di crisi». 
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CH ETEM POFA 


di MICHELE SERRA 

Uomini e no 

L A COSA PIÙ AVVILENTE e oltraggiosa, nei casi di censura, è 
quando il censore fornisce la sua «motivazione». È come se il 
boia spiegasse al cadavere perché lo ha ucciso. Alle teste 
mozze di Cipri e Maresco, ad esempio, ecco accostarsi il dottore 
in psicologia Leonardo Ancona, uno dei sette ammazzafilm di Sta¬ 
to, spiegando che la loro opera era da sopprimere perché rappre¬ 
senta «un attacco al sacro», e dunque «all'uomo» (vedi Corriere 
della Sera di ieri). Davvero fantastico: nel nome della Repubblica 
italiana, ecco che una eventuale rappresentazione negativa del sa¬ 
cro diventa, per definizione, contraria all'umano, anzi, come spie¬ 
ga sempre il dottor Ancona, qualcosa che è «fuori dall'umano». 
Ma in nome di chi la commissione di censura elabora questi ana¬ 
temi fuori tempo massimo: del Sant'Uffizio? E mi perdonino Cipri 
e Maresco: ma perché in quasi tutte le dichiarazioni insistono nel 
difendere il film perché «permeato di religiosità»? E se non lo fos¬ 
se? Se fosse, effettivamente, un film ostile al sentimento del sacro, 
sarebbe per questo non difendibile? Da ultimo: perché si costrin¬ 
gono i cittadini come me, mai stati anticlericali o antireligiosi, ad 
avere la fortissima tentazione di diventarlo, per pura ripicca con¬ 
tro sentenze che osano identificare l'uomo con il sacro, e l'inuma¬ 
no con il non sacro? 


Sott'accusa la scelta della commissione di bloccare Fuscita dell'opera di Cipri e Maresco 

Veltroni: «Ora basta con la censura» 

Il vicepremier reagisce alle critiche: quegli uomini scelti dal governo Berlusconi. Il Pds: bocciatura assurda. 


La stilista: non faccio nomi, ma alcuni vestiti somigliano ai miei _ 

Moda rubata, Krizia si infuria 

Indicate foto di abiti di Mila Schòn. Sfila seminuda una «nipote» di Gengis Khan. 



ROMA. «La censura preventiva 
va rivista, il divieto ai minori è 
sufficiente». Anche Walter Vel¬ 
troni commenta la clamorosa de¬ 
cisione di bloccare l'uscita del 
film di Cipri e Maresco, «Totò che 
visse due volte». Il vicepremier ri¬ 
corda ingloriosi precedenti (co¬ 
me l'ostracismo che colpì «Ulti¬ 
mo tango a Parigi») e invita ad 
«una riflessione serena» sulla 
censura al cinema, «mentre per 
quanto riguarda la tv rivolta an¬ 
che ai bambini, bisogna stare 
molto attenti». Alle critiche regi- 
sce ricordando che la commissio¬ 
ne censoria responsabile della 
bocciatura è stata nominata dal 
governo Berlusconi. Sulla revoca 
la sinistra si schiera compatta. Il 
Pds chiede che il provvedimento 
venga smentito: «È inaccettabile 
- ha detto Gloria Buffo - e lesivo 
delle libertà personali». 
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Andata dei quarti 

Coppa Uefa 
vincono 
Lazio e Inter 

Bene le italiane nelle gare 
d'andata dei quarti di 
Coppa Uefa. La Lazio, in 
10 uomini, si è infatti 
impostaperlaO 
sull'Auxerre. Con un gol- 
siluro di Ronaldo l'Inter ha 
invece battuto 1-0 lo 
Schalke 04. Stasera la 
Champions League con 
Juventus-Dinamo Kiev. 

BOLPRINI VENTIMIGLIA 
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rarità 


Venerdì 
il segretario 
del Pds 
risponde 
ai lettori 


FAX % 06-6999.64.79 



Il modello di Mila Schòn contestato da Krizia Farinacci/Ansa 


MILANO. Liti e proteste tra stili¬ 
sti al primo appuntamento della 
quinta manche di moda donna. 
Krizia accusa i colleghi che la co¬ 
piano, i fotografi bloccano la sfi¬ 
lata di Missoni, Sergio Pea e Ci- 
vidini polemizzano per l'acca¬ 
vallamento tra sfilate e confe¬ 
renze stampa. E il tutto mentre 
Gattinoni manda in passerella 
la nipote di Gengis Khan nuda. 
«L'arroganza con cui certi colle¬ 
ghi si inseriscono sulle nostre 
presentazioni - stigmatizza Ser¬ 
gio Pea di Alma - è insopportabi¬ 
le. Scriverò una lettera di prote¬ 
sta alla Camera nazionale della 
Moda». 

E Krizia ai giornalisti: «Ci so¬ 
no colleghi che mi copiano», ac¬ 
cusa. Non fa nomi ma indica 
una foto sul «Corriere della Se¬ 
ra» dove campeggia un modello 
di Mila Schòn. 

LO VETRO 
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Il Deaglio 
ammazza '68 
& lo Zecchi 
dannunziano 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


DEAGLIO & IL 68.«Una stagione breve, una rot¬ 
tura con il vecchio mondo, la famiglia e l'autori¬ 
tà. Certo alla fine in Italia non ha modernizzato 
un bel niente». Imputato è il 68, e il giudizio è di 
Enrico Deaglio, direttore di «Diario». Ma è un 
po'sbrigativo e superficiale, il giudizio. Intanto 
perché contradditorio. Davvero la rottura con 
l'autorità e la famiglia, a cui seguirono divorzio e 
diritti civili, non ha modernizzato un bel nulla in 
Italia? In quegli anni ci furono la fine delle gab¬ 
bie salariali, una grande redistribuzione del red¬ 
dito, e un'intera stagione culminata con la vera 
nascita del welfare. E vero, fu un processo ingab¬ 
biato dall'estremismo ideologico, dai corporati¬ 
vismi, dalla mancata alternativa ("Fattore K", lo¬ 
gica dei blocchi). Ma la modernizzazione col 68 
c'è stata eccome. E allora, caro Deaglio (e Ferrara) 
non serve a proprio a niente sputare sulle «radi¬ 
ci». 

L'IRA DI GUZZANTI. Guzzanti Paolo, che si indi¬ 
gnava l'altro ieri sulla «Stampa» per l'immagine 
volgare e cialtrona di una certa Roma che emerge 
dall'ultimo film di Christian De Sica. Ma il film, 
mal riuscito nel suo genere, è solo l'ultimo casca¬ 
me di una serie nobile che va dalla commedia al¬ 
l'italiana, passa per i Vanzina, a arriva al neoa¬ 
vanspettacolo di Pippo Franco e Pingitore. È da¬ 
gli anni 60 che va in scena una certa Roma, col 
suo «generone» moderno di palazzinari e nuovi 
ricchi. Perché scandalizzarsi? Semmai dovrem¬ 
mo chiederci come mai grandi e piccini corrano 
a frotte a vedere Pieraccioni e De Sica Jr. Sbelli¬ 
candosi da morire appena sentono la parola 
«trombare». Il cinema è un rito di massa. Con mi¬ 
ti e relativi rispecchiamenti. Già, come mai «que¬ 
sto» cinema è lo specchio di tanti italiani? 

VALI ANI & S. SEPOLCRO. «Fini è tornato indie¬ 
tro. Il fascismo delle origini era già liberista». È la 
seconda volta che ci capita di leggere in Leo Va- 
liani una dichirazione come questa a proposito 
del fascismo. E ne siamo di bel nuovo arcistupiti. 
«Liberista» il fascismo delle origini? Un pochino 
di liberismo protezionista c'era, forse, nei primi 
governi Mussolini. Con il sostegno alle esporta¬ 
zioni e alla «moneta forte». Ma liberista il fasci¬ 
smo non fu mai. Meno che mai alle origini, quan¬ 
do parlava di nazionalizzazioni, riforma agraria 
ed espropri. Scimmiottando demagogicamente 
la sinistra. Ecco perché il giudizio di Valiani ci ri¬ 
sulta incomprensibile. 

IL VATE ZECCHI. «D'Annunzio? Il regno della 
bellezza al potere...». L'arte politica come « 
espressione concreta della creatività dell'uomo, 
della sua capacità di progettare mondi politici». 

È squassato (sul «Giornale») da fremiti dannun¬ 
ziani, l'esteta Stefano Zecchi. In contrasto con il 
look funerario che sfoggia immancabilmente al 
Costanzo show. Via professore, non ha più l'età 
per certi turgori! Non è lei che ci infligge tutte 
quelle prediche sulla serità della vita e sugli in¬ 
ganni delle ideologie? E invece no, adesso si met¬ 
te a parlare come un vecchio reduce fiumano, ce¬ 
lebrando così le imprese militari del Vate: «sfida 
quotidiana alla morte che si ricongiunge alla di¬ 
mensione eroica della scrittura...». Ma non è una 
cosa seria. Un consiglio: il Valium fa miracoli 
contro il ridicolo. 

CATTOLICI & 43.Esce una batteria di volumi per 
il Mulino su cattolici e Resistenza, a cura dell'Isti¬ 
tuto Sturzo e con il contributo di tanti storici tra 
cui Gabriele De Rosa. Lì, come aveva sostenuto 
Procacci nella Postfazione alla «Storia degli ita¬ 
liani», c'è la prova di un ruolo di massa dei catto¬ 
lici nel biennio 43-45. Un ruolo che impedì alla 
Resistenza di degenerare in «guerra civile». Biso¬ 
gnerà tornare di nuovo a rifletterci seriamente. 


Natta, Bufalini. Macaiuso, Cervetti e Giglia Tedesco sulle «rivelazioni» di Magliaro 


Berlinguer-Almirante 
«Mai sentito di incontri» 


Nessuno ne sa nulla. I vecchi 
dirigenti di Botteghe Oscure, da 
Alessandro Natta a Paolo Bufali¬ 
ni, da Emanule Macaiuso, a 
Gianni Cervetti sino a Giglia Te¬ 
desco danno tutti la stessa rispo¬ 
sta: «Mai avuto notizia dei sei in¬ 
contri segreti fra Almirante e 
Berlinguer». A parlarne per la 
prima volta è stato ieri Massimo 
Magliaro, giornalista, collabora¬ 
tore per diciotto anni del leader 
missino, che ha raccontato a 
«Repubblica» di quei rendez- 
vous svoltisi fra il 1978-79. Tutto 
iniziò una sera quando Giorgio 
Almirante e Enrico Berlinguer si 
incrociarono per caso a Monteci¬ 
torio e, dopo una stretta di ma¬ 
no, si appartarono per un'oretta, 
lasciando Tonino Tato e Massi¬ 
mo Magliaro a scambiarsi qual¬ 
che opinione «sul tempo, sul 
calcio, sul traffico, insomma a 
parlare del più e del meno». 
Mentre fra i collaboratori si svol¬ 
geva questa imbarazzata conver¬ 
sazione, i due leader discutevano 
probabilmente di terrorismo: era 
quella l'epoca del rapimento e 
dell'assasinio di Moro, delle leg¬ 
gi speciali e del dilagare della 
violenza politica. Quello che si 
dissero davvero, se l'incontro ci 
fu, non lo sa nessuno, nemmeno 
Magliaro al quale Almirante non 
riferì neanche una mezza parola. 

Un racconto attendibile quel¬ 
lo dell'ex portavoce? Difficile da 
verificare visto che tre dei quat¬ 
tro personaggi in questione sono 


morti: non possono dunque né 
confermare né smentire. Il quar¬ 
to è colui che ha fatto le rivela¬ 
zioni: il medesimo Magliaro. Ma 
qualche altro forse poteva essere 
informato. La parola ad Alessan¬ 
dro Natta, allora capogruppo al¬ 
la camera e poi, dal '79, numero 
due di Botteghe Oscure, che ri¬ 
sponde: «Non ne so nulla. Ber¬ 
linguer non me ne ha mai parla¬ 
to. Il racconto però non mi sem¬ 
bra del tutto inattendibile. Qual¬ 
che cosa di vero potrebbe esser¬ 
ci. Un particolare mi ha colpito, 
i due si sarebbero incontrati lun¬ 
go il corridio della commissione 
Esteri e, se non ricordo male, al¬ 
l'epoca, entrambi erano in effetti 
membri di quella commissione». 
Natta, quindi, non esclude che i 
due «possano avere avuto uno 
scambio di opinioni», ma ritiene 
«poco probabile» che ci siano 
stati «ben sei appuntamenti se¬ 
greti». «Se così fosse stato -osser¬ 
va- qualcuno di noi ne avrebbe 
avuto sentore. Per quello che mi 
riguarda invece niente di nien¬ 
te». Ma quale era l'opinione del 
vertice di Botteghe Oscure su Al¬ 
mirante? Natta risponde: «Pen¬ 
savo che fosse un parlamenare 
capace, naturalmente non di¬ 
menticavo che era fascista, né 
che era stato a Salò. Ritenevo pe¬ 
rò che non fosse lui ad alimenta¬ 
re il terrorismo e lo stragismo di 
destra». Anche il senatore Bufali¬ 
ni, altro strettisimo colaborare di 
Berlinguer all'epoca degli «in¬ 


IL PROGRAMMA 


E sugli schermi tv 
toma in 15 puntate 
l'enigma Moro 


contri segreti», risponde di non 
averne mai avuto notizia. Del 
leader missino pensa che fu un 
«avversario» del terrorismo e 
non un complice. Giglia Tede¬ 
sco, dirigente del Pei e moglie di 
Tonino Tato, è la più netta di 
tutti: «Non solo non so niente, 
ma escluderei che questi incon¬ 
tri ci siano mai stati. Tonino 
non me ne ha mai parlato. Ma 
questo non vorrebbe dire, se la 
cosa doveva rimanere segreta, 
non ne avrebbe fatto parola 
nemmeno con me. Sono con¬ 
vinta però che Berlinguer fosse 
poco incline a queste modalità 
nei rapporti». 


Un po' più possibilista è Ema¬ 
nuele Macaiuso. Non che sia sta¬ 
to più informato degli altri, ma 
semplicemente perché «non 
esclude» che Enrico Berlinguer 
potesse in quel periodo «pensare 
di ottenere da Almirante infor¬ 
mazioni utili sul terrorismo ne¬ 
ro». «Solo questa - aggiunge - 
può essere stata la ragione di un 
incontro». Ma il segretario del 
Pei sospettava qualche compro¬ 
missione di Almirante con lo 
stragismo o il terrorismo? Maca¬ 
iuso risponde: «No, questo no. 
Non pensava che dietro a quelle 
trame ci fosse il segretario del 
Msi. Piuttosto sospettava di alcu- 



Aldo Moro chi era costui? Provate a 
chiederlo a un ragazzo delle medie 
superiori, e vedete che faccia fa. A 
detta di Giovanni Bianchi, ex presi¬ 
dente delle Adi, è un esperimento 
da tentare. E a riprova cita suo figlio 
«per il quale - dice- Moro o Dossetti 
potrebbero benissimo esser stati 
due giocatori dell'Atalanta». La «te¬ 
stimonianza» Bianchi l'ha resa in¬ 
tervenendo alla presentazione delle 
15 puntate di mezzora Luna su Aldo 
Moro, che Raitre manderà in onda 
tra il 16 marzo e il 9 maggio, alle due 
di notte. 

Con gli autori, Straniero e Garofa¬ 
ni, c'era il direttore Gabriele La Por¬ 
ta, che scommette sulla «prima not¬ 
tata», senza spot e ritmi strozzati: la 
Tv di servizio, «che salva la memo¬ 
ria, dilata il tempo e risponde a do¬ 
mande». Di che si tratta stavolta? Di 
Aldo Moro, radiografato e racconta¬ 
to attraverso le sue idee, le ambizio¬ 
ni, il linguaggio e la tragica scom¬ 
parsa. Una monografia televisiva a 
più voci, con politici e storici a far da 
testimoni. E con le immagini a chio¬ 
sare le parole, dove le prime sono 
ancelle delle seconde, in un mix che 


vuol tenere desta l'attenzione senza 
troppi artifici scenici. Ci saranno 
Bodrato, Scoppola, Buttiglione, 
Martini, Reichlin, De Rita, Manci¬ 
no, Bertinotti, Fisichella, Roggi ed 
altri ancora. Tante voci e tante an¬ 
golature per andare al cuore dell'e¬ 
nigma Moro, all'interno di scansio¬ 
ni precise. 

Eccone alcune: Il linguaggio di 
Moro, la sua politica internaziona¬ 
le, il rapporto con le Br, la De e Moro, 
Cristianesimo e spiritualità, caso 
Moro e mass media, quel che dico¬ 
no di lui i «manuali». E ancora, tra i 
capitoli più politici: la «terza fase» e 
il suo significato per lo statista. E lo 
ha spiegato Bodrato, in uno spezzo¬ 
ne, cosa fosse quella famosa «terza 
fase»: il tentativo di associare il Pei al 
governo, in una prospetiva provvi¬ 
soria che fosse il prologo all'alterna¬ 
tiva tra due schieramenti. Grosse 
Koalition, dunque. 

Ma qualche dubbio, nelle parole 
stesse di Bodrato, rilancia la doman¬ 
da: la terza fase includeva per caso la 
convergenza possibile verso un ter¬ 
zo soggetto politico che rifondesse 
De e Pei? Una specie di Ulivo antelit- 



teram? Chissà, giuste o sbagliate 
che fossero le vie della politica era¬ 
no infinite, specie per uno come Al¬ 
do Moro uomo del dialogo, dell'«a- 
scolto», del possibile, che fingeva di 
dormire e addormentava gli altri, 
guidandoli dove voleva...Fatto sta 
che il 16 marzo 1978 l'avventura di 
Moro si interrompe. Proprio alla vi¬ 
gilia del famoso voto di fiducia del 
Pei al governo di Andreotti. L'estre¬ 
mismo di sinistra e forze interne e 
internazionali troncarono quel pa¬ 
ziente lavoro di tessitura volto a le¬ 
gittimare del tutto, entro lo stato, il 
grosso del movimento operaio. 
Operazione simile a quella tentata 
da Giovanni Giolitti, prima che il 
fascismo trionfasse proprio su quel 
tentativo fallito. 

Ma qui, sulla cesura del rapimen¬ 
to c'è una puntata specifica: «La ve¬ 
rità difficile: vero e falso in 55 gior¬ 
ni», con Reichlin, Mastella e Monti- 
cone. Sarà interessante vedere come 
verrà ricostruito, ancora una volta, 
il mistero del covo di Via Fani, pri¬ 
ma trovato dalla polizia, poi abban¬ 
donato. Oppure di nuovo, la stra¬ 
nezza di quel «quarto uomo», serri¬ 



ne parti dei servizi. Più in gene¬ 
rale credo che giudicasse Almi¬ 
rante un uomo migliore dei pre¬ 
cedenti dirigenti del Msi, anche 
se più fascista di uno, ad esem¬ 
pio, come Michelini». 

Massimo Magliaro racconta 
nell'articolo-rivelazione di «Re¬ 
pubblica» un episodio ben noto. 
Si tratta del «bel gesto» fatto di 
Almirante in morte di Berlin¬ 
guer. Il vecchio collaboratore del 
segretario missino lo ricorda co¬ 
sì: «Quella mattina andai a pren¬ 
derlo a casa. Arrivati al Traforo 
dovevamo svoltare a destra per 
arrivare in via della Scrofa. E in¬ 
vece all'ultimo momento lui or¬ 
dinò di non svoltare... L'autista 
chiese: "Dove vuole andare?" e 
lui calmissimo: "Alla camera ar¬ 
dente di Berlinguer". Pensai: ec¬ 
co vuole andare incontro alla 
bella morte. Poi il segretario si 
voltò verso di me e mi sorrise: 
"Non te lo aspettavi, eh?" No, 
gli risposi, sinceramente non me 
l'aspettavo». E a Botteghe Oscu¬ 
re rimasero imbarazzati da quel¬ 
l'arrivo? Cervetti era lì e ricorda: 
«Lo vedemmo in fila insieme a 
tutti gli altri. C'era una folla im¬ 
mensa, andammo da lui e lo fa¬ 
cemmo passare subito. Poi scese 
a salutarlo Pajetta». E Natta spie¬ 
ga: «Il suo gesto andava oltre i 
rapporti esistenti fra i due parti¬ 
ti, ma non ci sconvolse. Anzi ci 
fece piacere e lo ringraziammo». 


Gabriella Mecucci 


Enrico Berlinguer, 
in alto 

Giorgio Almirante 
e sotto 

il ritrovamrnto 
del corpo 
di Aldo Moro 
in via Caetani 
a Roma 

Attilio Cristini 


pre negata, poi saltata fuori alla lu¬ 
ce. C'era qualcuno, oltre alle Br, che 
voleva Moro morto, o almeno in¬ 
trovabile, così dicono ormai gli sto¬ 
rici più accreditati delle trame: De 
Lutiis, Tranfaglia. E forse, questi ul¬ 
timi, sarebbe stato utile averli in tra¬ 
smissione, per allineare con perizia 
storiografica i dati certi e quelli in¬ 
certi del caso. Come che sia, in quel 
caso converge in qualche modo tut¬ 
ta la biografia politica del suo prota¬ 
gonista, inclusi il carteggio e l'inter¬ 
locuzione con la de per favorire lo 
scambio di prigionieri. Fu giusto 
scegliere la fermezza? Allora l'attac¬ 
co terrorista apparve esiziale, capa¬ 
ce di scatenare guerra civile endemi¬ 
ca. Ma oggi, all'occhio lucido dello 
storico, le cose appaiono ancora co¬ 
sì? Ecco una delle domande cruciali 
a cui il programma dovrebbe ri¬ 
spondere. Certo è una delle doman¬ 
de che ancora tormenta chi fu testi¬ 
mone e protagonista di eventi che 
cambiarono la vita di tutti. E l'attesa 
in proposito sarà una ragione in più 
per guardarlo questo programma. 


B. Gr. 


Dopo cinque anni con «Tu, mio» lo scrittore torna al romanzo. Una storia di formazione, ma non solo 

La straordinaria, normalissima estate di Erri De Luca 


Dal mare, all'ebraismo, alla Bosnia tutto l'universo narrativo di un autore atipico. L'urgenza di raccontare in una lingua limata e antica. 


che cose il protagonista del ro¬ 
manzo le apprende come per 
una illuminazione, un dono du¬ 
ro da sopportare. La sua voce, i 
suoi gesti, le sue parole, i suoi tic 
diventano quelli del padre di 
Caia, affiorano per caso, fuori 
dal suo controllo come per una 
incomprensibile 
Quel ragazzo e quel¬ 
l'amore restano veri 
ma sono al tempo 
stesso strumenti di 
un'altra storia che 
noi possiamo intuire 
ma che non ci può 
essere raccontata, 
perché non appar¬ 
tiene al protagonista 
del romanzo e nep¬ 
pure al suo autore. 

Quando l'estate fini¬ 
sce, quando nel ma¬ 
re ormai gonfio di 


intrusione, trario. 


Tu, mio 

Erri De Luca 

Feltrinelli 
editore 
pp.114 
lire 23.000 


non ad un apprendimento. 

Per questo, forse, la scena più 
bella del libro ci appare quella 
del passaggio dell'Andrea Doria 
davanti alle spiagge di Ischia. 
Detta così potrebbe sembrare 
una sorta di replica del fellinia¬ 
no Rex, ma è in realtà il suo con¬ 
trario. La prua bianca del transa¬ 
tlantico qui si porta 
dietro paura e fuga: 
le piccole barche a 
remi dei pescatori la¬ 
sciano la spiaggia e si 
avviano verso la na¬ 
ve per evitare che le 
enormi ondate le di¬ 
struggano a riva. La 
stessa scena viene 
poi raccontata da un 
altro punto di vista, 
quello dei giovani su 
un motoscafo che in¬ 
seguono la grande 


L'isola è Ischia. Gli anni quelli 
tra cinquanta e sessanta. Con il 
fiato della guerra ancora sul col¬ 
lo d'Italia e di Napoli dove la 
permanenza dei marinai ameri¬ 
cani («che orinano ovunque») 
rendeva più lungo il ricordo di 
anni che i grandi volevano di¬ 
menticare e che i ragazzi, un ra¬ 
gazzo, cercavano di ricostruire. Il 
tempo di questo romanzo è 
un'estate, una stagione di pas¬ 
saggio tra una giovinezza mal 
sopportata e una età adulta arri¬ 
vata all'improvviso, come i pri¬ 
mi peli gialli in faccia o una voce 
rotta. Un'età piovuta dal cielo 
come un destino e come una ra¬ 
gazza con un nome strano: Caia. 
Il nuovo romanzo di Erri De Lu¬ 
ca, «Tu, mio» parla di questo. E 
lo fa col linguaggio scarno e stra¬ 
no di questo scrittore atipico, 
mettendo insieme parole che 
non si usano più (è ciò che resta 
di una lingua non popolare ma 
compresa dal popolo nei decen¬ 
ni di cui tratta il romanzo) e cer¬ 
ti termini pietrosi e scabri che 
De Luca ha raccolto nel suo la¬ 
voro di traduzione della Bibbia 


(sono usciti sinora, per Feltrinel¬ 
li tre «capitoli»: Esodo-Nomi, 
Giona-Ionà e Kohèlet-Ecclesia- 
ste). 

E una estate straordinaria fatta 
di piccoli eventi ordinari. C'è la 
pesca in mare con Vincenzo il 
barcaiolo che parla a fatica e che 
consegna nelle sue parole le po¬ 
che verità che ha imparato, le 
uniche degne di essere imparate. 
C'è uno zio amato col nome 
americano, scelto visibilmente 
come modello maschile rispetto 
a un padre che compare solo alla 
fine distrattamente. C'è un cugi¬ 
no più grande sui vent'anni che 
è il tramite attraverso cui il pro¬ 
tagonista sedicenne conosce 
Caia. E poi, ovviamente c'è Caia 
e l'amore. 

Un romanzo di formazione, si 
direbbe. Eppure dentro compare 
tutto l'universo narrativo di Erri 
De Luca, cominciando dal mare 
e finendo con l'ebraismo, senza 
dimenticare la Bosnia. Sì, perché 
Caia è una ragazza ebrea, sfuggi¬ 
ta ai lager nazisti, sottratta al de¬ 
stino di morte da un padre che si 
è sacrificato per lei. Queste po- 


settembre porta via Caia dall'iso¬ 
la il protagonista ci appare insie¬ 
me come svuotato e cambiato, il 
passaggio d'età è avvenuto con 
un evento che somiglia di più ad 
un'onda, a una tempesta che 


nave per gioco e che per gioco ri¬ 
schiano di esserne travolti. Forse 
per chi era a bordo dell'Andrea 
Doria l'azione dei pescatori e 
quella dei giovani è identica, 
nella realtà identici sono i rischi 


corsi, opposti gli stati d'animo. 

«Tu, mio» segna il ritorno di 
Erri De Luca al romanzo dopo 
quasi cinque anni (in mezzo ci 
sono i racconti di «In alto a sini¬ 
stra» e gli scritti giornalistici rac¬ 
colti in «Alzaia»), risale infatti al 
1993 il suo «Aceto, arcobaleno». 
E in qualche modo, per i temi 
trattati, questo nuovo libro sem¬ 
bra collegarsi di più all'esordio 
di «Non ora non qui». 

Forte è l'impronta autobiogra¬ 
fica (anche se l'azione è spostata 
di poco all'indietro rispetto all'e¬ 
tà di De Luca, nato nel 1950) 
fortissima la presenza delle pas¬ 
sioni letterarie (e non solo) del¬ 
l'autore. 

È un passo indietro? La rinun¬ 
cia alla costruzione di storie e 
personaggi che abbiano una loro 
autonomia? No, il libro sembra 
rispondere soprattutto all'urgen¬ 
za di raccontare che non a quella 
di costruire. Un'urgenza tratte¬ 
nuta e pudica, un racconto sca¬ 
bro e asciutto, una lingua ricca e 
avara, limata e antica. 


Roberto Roscani 


Dalla Prima 



Gibellina, l’utopia a pezzi 


aver provato a dare come risposta 
non solo una ricostruzione un po' 
più sollecita e trasparente (per quel 
poco che le inefficenti burocrazie 
centralizzate di Stato e Regione Si¬ 
ciliana concedevano agli ammini¬ 
stratori locali) ma anche un legame 
con forze culturali nazionali, impe¬ 
gnate a stabilire rapporti tra quel 
lembo di lontano Mezzogiorno e 
quanto si andava pensando e speri¬ 
mentando nei centri più vivaci della 
cultura nazionale. 

È proprio in virtù di questa folgo¬ 
razione ideativa razionale che sono 
scaturite sculture, opere figurative 
fondamentali come il Cretto di Bur¬ 
ri sul vecchio abitato che contem¬ 
poraneamente copre e celebra le 
rovine di Gibellina; la grande stella 
d'acciaio di Consagra all'ingresso 
del paese nuovo ricostruito alcuni 
chilometri piùavalle.Epoilegrandi 
sculture di Melotti, Cascella, Pomo¬ 
doro e altre ancora fino a formare 
un vero e proprio indimenticabile 
museo all'aperto. Durante l'incon¬ 
tro al Museo Laboratorio di Arte 


Contemporanea, dove si avvicen¬ 
davano ad esporre il loro sdegno da 
Perilli, a Consagra, da Marisa Volpi 
a Maria Andaloro, da Silvia Bordini a 
Roberto Lambarelli, scorrevano sul¬ 
lo schermo filmati e diapositive 
commentati da Simonetta Lux, che 
illustravano lo stato meraviglioso 
dell'utopia della ricostruzione. Ma 
anche il degrado voluto dall'incuria 
e dall'indifferenza di chi «può» (co¬ 
stretti come sono colà a doverfare i 
conti con l'assenza difondi perlatu- 
tela e la ricostruzione della Valle del 
Belice). 

Perché è proprio di questo di cui 
si tratta: cancellare l'arte attraverso 
il degrado pilotato ad "arte". 

Comunque vada la storia, finora 
quel museo all'aperto utopicamen¬ 
te degradato come si vuole, ha visto 
migliaia di turisti che nel corso degli 
anni hanno visitato un luogo in cui 
altrimenti, non fosse stato per Bu rri, 
Cascella, Melotti, Pomodoro mai 
sarebbero andati. Non basta que¬ 
sto a dare certezza e senso a tutto? 

[Enrico Gallian] 
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Bufera sulle ferrovie 
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Dalla commissione di garanzia forti dubbi sulla liceità dei blocchi delle Fs dell'll e del 13. «Ci vuole uno stop di 10 giorni» 

Fs, la catastrofe continua 

Salta la linea aerea della Genova-Roma, traffico bloccato. E sugli scioperi è scontro aperto 
Cimoli non recede sui licenziamenti: «Serve rigore, ma il sindacato mi è indispensabile» 


ROMA. È un effetto domino, una 
catastrofe. Non passa giorno che la 
rete ferroviaria italiana non dia se¬ 
gni di essere un rottame. Il loco¬ 
motore delllntercity 509 ha cau¬ 
sato ieri sera la caduta della linea 
aerea lungo il tracciato tirrenico 
delle ferrovie, tra Campiglia e Fol¬ 
lonica. La linea ferroviaria Geno¬ 
va-Roma è stata interrotta in quel 
punto. Sono stati ancora una volta 
i pantografi dissestati del locomo¬ 
tore - che a differenza di quanto 
accaduto anche nei giorni scorsi 
non trainava un Eurostar, ma un 
Intercity - a far cadere la linea ae¬ 
rea di alimentazione mentre il 
convoglio procedeva sul binario 
dispari, cioè in direzione Roma. La 
caduta dei cavi ha però interessato 
anche il binario pari, anch'esso 
quindi interrotto, ma che per pri¬ 
mo dovrebbe essere ripristinato. 
Sul servizio a pezzi incombono gli 
scioperi. Due in tre giorni e molti 
disagi in vista per gli utenti: questo 
lo scenario che si sta profilando 
dopo il ritorno del conflitto sinda¬ 
cale confederale nelle Ferrovie. Ot¬ 
to ore FU marzo quando ad aste¬ 
nersi dal lavoro saranno le orga¬ 
nizzazioni di base (Comu, Ucs, 
Fltu, Rdb); otto ore il 13 quando 
Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Fi- 
safs e Sma, compatti nelle strategie 
che li accumunano ormai da mesi, 
esprimeranno con lo sciopero il 
dissenso verso i prime tre licenzia¬ 
menti decisi dalle Fs. Mentre il 
braccio di forza fra azienda e i sin¬ 


dacati è in azione, prosegue quello 
fra organizzazioni sindacali. Il Co¬ 
mu invita i colleghi a scioperare 
tutti insieme FI 1 ma Fatto sembra 
più che altro una formale gentilez¬ 
za. E poi c'è il referendum sul con¬ 
tratto. 

Ma arriva il primo sbarramento se¬ 
rio. Gli scioperi delFl 1 e il 13 mar¬ 
zo violano la delibera della Com¬ 
missione di garanzia. La norma 
violata, una novità rispetto alle 
vecchie regole, riguarda Finterval- 
lo fra più azioni di sciopero e che 
non può essere inferiore ai 10 gior¬ 
ni. 

Sui licenziamenti il governo sta 
con Burlando. Scuramente Ciam¬ 
pi. «Nessuno vuole predicare solu¬ 
zioni di carattere punitivo, ma che 
vi sia Fesercizio pieno di tutte le re¬ 
gole che vigono in un contratto di 
lavoro, penso che su questo non si 
possa non essere d'accordo». E, del 
resto, le nuove Fs non vogliono es¬ 
sere solo licenziamenti. «Non sia¬ 
mo guerrafondai. Abbiamo biso¬ 
gno del sindacato, perché non ce 
la facciamo a ricostruire le ferrovie 
senza il sindacato. Ma ci sono mo¬ 
menti in cui l'azienda deve fare 
l'azienda e far rispettare le regole. 
Ci sono stati comportammenti 
improntati a gravi negligenze che 
vanno puniti con il massimo della 
sanzione prevista dal contratto». È 
quanto dichiara l'amministratore 
delegato delle ferrovie, Giancarlo 
Cimoli, in un'intervista oggi a «Il 
sole 24 ore». «Ci sono stati com¬ 



portamenti improntati a gravi ne¬ 
gligenze chevanno puniti con il 
massimo della sanzione prevista 
dal contratto. 

Non credo -sottolinea- che il sin¬ 
dacato migliore, stia difendendo 
chi ha causato incidenti, con nove 
passeggeri feriti per essere passato- 
con il semaforo rosso, a una veloci¬ 
tà di gran lunga superiore aquella 
consentita». 

«Nessuna linea dura»: è quanto ha 
detto il presidente delle Ferrovie 
dello Stato, Claudio Demattè. «Ho 
semplicemente chiesto a tutti i la¬ 
voratori delle Ferrovie dello Stato - 
ha aggiunto Demattè - maggiore 
responsabilità e null'altro». 


R.E. 



Secondo F Alitalia settanta hanno aderito e quattrocento si danno malati _ 

Voli regolali, strade no 

Lo sciopero dei controllori blocca la Roma-Fiumidno 



ROMA. Primo weekend di 
marzo a rischio peri 
vacanzieri della domenicà 
di Piemonte e Lombardia 
che potrebbero trovare 
sulle loro strade cortei di 
Tire possibili ingorghi in 
attesa del blocco nazionale 
dell'autotrasporto previsto 
per il 15 marzo. Le città 
interessate dalla protesta 
degli autotrasportatori saranno Milano, Como, Cuneo e Torino 
dove si svolgeranno i cortei degli automezzi. «Il più imponente 
- avverte la federazione degli autotrasportatori - sarà quello di 
Como, sabato 7 marzo, con una sfilata di 200 bisonti della 
strada». Domenica quindi si svolgerà il consiglio nazionale 
della Fai che «in mancanza di segnali da parte del Governo» 
deciderà di attuare il fermo del 15 marzo. «Sono gli effetti di 
una poco adeguata gestione del rapporto tra Governo e 
imprese di autotrasporto - ha spiegato Paolo Uggè, segretario 
generale della Fai - situazione che sta a dimostrare la necessità 
di un ripensamento dell'intera politica dei trasporti e che deve 
riguardare non solo le Ferrovie ma anche la questione 
dell'autotrasporto». 


Fine 

settimana 
a rischio 
blocchi 


ROMA. Voli assolu¬ 
tamente regolari (al¬ 
meno a sentire l'a¬ 
zienda), 70 dipen¬ 
denti in sciopero e 
400 malati (sempre 
a sentire l'azienda), 
ed un paio di centi¬ 
naia di assistenti di 
volo aderenti alle or¬ 
ganizzazioni di ba¬ 
se, impegnati per al¬ 
cune ore a stringere 
in stato d'assedio la 
palazzina degli uffici dell'Alitalia a 
Fiumicino dove si erano dati ap¬ 
puntamento l'amministratore de¬ 
legato, Domenico Cempella ed i di¬ 
rigenti sindacali «colpevoli», a detta 
degli scioperanti, di aver siglato 
un'intesa lesiva dei loro diritti. Di 
contorno, nell'autostrada che col¬ 
lega Roma a Fiumicino, almeno 
quattro chilometri di auto in coda, 
bloccate dal corteo dei manifestan¬ 
ti. 

Clima da autunno caldo, dun¬ 
que, quasi una anticipata celebra¬ 
zione del trentennale del '68, ieri 
mattina in Alitalia. Come se stesse¬ 
ro ritornando i tempi più duri e pa¬ 
ralizzanti dell'era Schisano, quando 
i piloti arrivarono addirittura ad in¬ 
vadere le piste e bloccare gli aerei in 
partenza. 

Ieri mattina gli assistenti di volo si 
sono limitati ad un tempestoso sit- 
in davanti agli uffici con lanci di uo¬ 
va e monetine a spese soprattutto di 
un sindacalista della Uil, ad una ir¬ 
ruzione nell'aerostazione per fare 
opera di volantinaggio tra i viaggia¬ 
tori ed incassare la solidarietà (e gli 
abbracci) di Valeria Marini, ad un 
corteo di auto sufficientemente len¬ 
te per mettere in coda il traffico. Ma 
per le prossime settimane vengono 
annunciate nuove e decise iniziati¬ 
ve di lotta contro l'accordo sotto- 
scritto il 26 febbraio da azienda e 
sindacati confederali «mirato uni¬ 
camente - sostengono le organizza¬ 
zioni di base - a ridurre ulteriormen¬ 
te il costo del personale, a peggiorar¬ 
ne le condizioni normative e con¬ 
trattuali e creare problemi occupa¬ 
zionali». 

Il nocciolo della contestazione ri¬ 
guarda il passaggio della flotta di 
Mdll da Alitalia alla controllata 
Team. Di conseguenza, steward ed 
hostess che hanno scelto di non 
passare alla nuova compagnia (a co¬ 
sti più bassi), si troveranno con me- 


Ai manifestanti 
arriva anche 
la solidarietà 
di Valeria 
Marini — 


no lavoro e saranno costretti ad ac¬ 
cettare i contratti di solidarietà. L'o¬ 
peratività degli Mdll verrà assicu¬ 
rata da lavoratori nuovi assunti da 
Team, ovviamente con stipendi più 
basse. Inoltre, nel 2000 si tornerà ad 
un unico sistema contrattuale tra 
Alitalia e Team, ovviamente a con¬ 
dizioni meno vantaggiose di quan¬ 
to assicurato attualmente dalla 
compagnia di bandiera. 

E che il momento non sia dei più 
facili per i confederali, impegnati 
nella difficile opera di risanamento 
della compagnia, lo dimostra anche 
una dura presa di distanza dalla pro¬ 
pria federazione di riferimento da 
parte dei piloti aderenti alla Filt Cgil 
che esprimono addirittura «profon¬ 
do dissenso nei confronti diqualsi- 
voglia consociativismo e comitato 
d'affari». 

Agitazioni (quattro ore venerdì 
ed altre otto lunedì 16 e giovedì 26 
marzo) vengono intanto annuncia¬ 
te dal personale di Civilavia. 

L'acuirsi della tensione sindacale, 
se non si troverà una soluzione in 
tempi brevi, rischia di guastare le 
uova nel paniere di Cempella che si 
appresta a mettere a punto gli ultimi 
dettagli per presentare agli investi¬ 
tori internazionali la bontà dell'in¬ 
vestimento nella compagnia aerea 
italiana. «Nelle prossime settimane 
mi recherò nelle principali piazze fi¬ 
nanziarie europee (Parigi, Amster¬ 
dam, Zurigo, Londra, Francoforte) e 
negli Stati Uniti per presentare l'au¬ 
mento di capitale», ha spiegato ieri 
nel corso di un incontro (quello 
contestato ieri dagli assistenti di vo¬ 
lo in sciopero). L'operazione, oltre 
agli stanziamenti di soldi pubblici, 
prevede il collocamento di 750 mi¬ 
liardi presso i privati. 

Nei giorni scorsi, anche il presi¬ 
dente dell'Iri, Gian Maria Gros-Pie- 
tro aveva confermato l'intenzione 
dell'azionista pubblico di scendere 




L'amministratore 
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Licenziamenti: si insedia 
il collegio «super partes» 


Sarà un caso, ma il giorno dopo la proclamazione dello sciopero 
di otto ore che unisce sindacati confederali ed autonomi, 
finalmente il collegio arbitrale che dovrà esprimersi sulla liceità o 
meno dei licenziamenti dei ferrovieri si concretizza. Il collegio si 
insedia oggi, con l'arrivo del presidente Mario Rusciano. Sono 
serviti tre giorni di trattative frenetiche tra Governo ed azienda e 
all'interno dell'esecutivo (ci sono stati incontri tra il ministro dei 
trasporti Claudio Burlando, il presidente del Consiglio Prodi e il 
vice presidente Walter Veltroni), ma alla fine la figura «super 
partes» si può mettere al lavoro. Il presidente del collegio 
arbitrale, Rusciano, ha fatto parte della commissione di garanzia 
ed è docente di diritto del lavoro all'Università di Napoli. 
L'insediamento dell'organo, previsto dal vecchio contratto di 
lavoro dei ferrovieri e inserito anche nel nuovo contratto ancora 
non entrato in vigore, è l'unico strumento che può consentire un 
arbitraggio su provvedimenti dell'azienda Fs, come sanzioni, 
licenziamenti. Dopo il pronunciamento del collegio, il 
lavoratore, se riconosciuto «colpevole», può ricorrere alla 
magistratura. Non c'è invece possibilità di appello per l'azienda 
che, in caso di riconoscimento dell'errore, dovrà reintegrare il 
lavoratore. Per ora restano confermati i due giorni di sciopero 
per F11 e il 13 marzo. Ma se il collegio lavora in tempi molto 
veloci, come auspicato dallo stesso ministro Burlando, non è 
escluso che la decisione che prenderà incida anche sugli scioperi. 



La protesta degli assistenti di volo davanti alla palazzina uffici Alitalia di Fiumicino 


Vergati/Ansa 


sotto quota 51% del capitale Alita¬ 
lia. «La nostra intenzione - Aveva 
detto Gros-Pietro - è discendere sot¬ 
to la maggioranza assoluta in Alita¬ 
lia entro il 1998, subordinatamente 
alle direttive che riceveremo dal Go¬ 
verno. Ma, immediatamente, stia¬ 
mo eseguendo un aumento di capi¬ 
tale che diluirà la partecipazione 
dell'Iri nella compagnia di bandiera 
facendo crescere quella de iprivati». 

«Ho l'impressione - ha detto an¬ 


cora Cempella nel suo discorso ai 
delegati sindacali con un chiaro ri¬ 
ferimento all'agitazione in corso 
ma non solo - che non tutti abbiano 
capito la serietà del momento. Que¬ 
sta è un'azienda che ha fatto grandi 
cose in due anni con il contributo di 
tutti - ha sottolineato - Però state at¬ 
tenti a non disperdere il vantaggio 
e, soprattutto, non restate sordi a 
quanto indicato dal piano di risana¬ 
mento e sviluppo, perché i 444 mi¬ 


liardi di utile - dopo dieci anni - non 
sono tutto. Bisogna guardare al fu¬ 
turo in un'ottica manageriale, con 
lo sguardo rivolto al mercato perché 
è con esso che dobbiamo misurarci 
giorno dopo giorno. Non è più il 
momento di fare bassa cucina - ha 
proseguito - se vogliamo crescere». 

Ieri, intanto, è partita la campa¬ 
gna tariffaria di primavera che pre¬ 
vede forti sconti sulle tratte inter- 
neinternazionali. 


Un black-out di un minuto fa impazzire gli scambi ferroviari 

Milano, caos nelle stazioni 

Ritardi di più di un ora per tutta la mattinata. Gravi disagi per i pendolari. 


MILANO. Ferrovie senza pace anche 
a Milano. Un guasto, banalissimo, ad 
una cabina di trasformazione dell'E¬ 
nel che alimenta i sistemi di servizio e 
di sicurezza (scambi, semafori e così 
via), in due stazioni, ha creato una in¬ 
terminabile catena di problemi a de¬ 
cine di convogli delle Ferrovie dello 
Stato e delle Ferrovie Nord. Ritardi 
pesanti, da 15 minuti a un'ora. Disagi 
per migliaia di pendolari che ogni 
mattina raggiungono la città dalla 
provincia. E c'è anche un piccolo 
giallo sulla durata del black out. 

È incominciato tutto verso le 7.40. 
In una cabina primaria di trasforma¬ 
zione di Musocco, zona nord ovest, si 
verifica un guasto meccanico: salta 
un variatore di tensione. Il risultato è 
che tutte le utenze servite da quella 
cabina rimangono senza energia 
elettrica. Il problema interessa tre zo¬ 
ne della città per un totale di 20 mila 
abitanti e, soprattutto, i sistemi di si¬ 
curezza e di servizio delle FS delle sta¬ 
zioni di Lambrate e del Passante fer¬ 
roviario. Ma il Passante viene utiliz¬ 
zato anche dai treni delle Ferrovie 


Nord. E i guai dilagano. 

«Dopo poco più di un minuto, alle 
7.42 - fanno sapere all'Enel - aveva¬ 
mo già risolto il problema ridistri¬ 
buendo l'energia tramite altre cabi¬ 
ne». Qualcuno sostiene però che la 
corrente è mancata per quasi cinque 
minuti. Sta di fatto che il black out 
manda in tilt scambi e semafori delle 
Fs. Il cui personale deve provvedere 
manualmente a resettare tutti i siste¬ 
mi, scambio per scambio, semaforo 
per semaforo, perchè non esiste un ri¬ 
pristino automatico. Stessa sorte toc¬ 
ca alle Ferrovie Nord ma per motivi 
diversi. Il black out ha reso inoperati¬ 
vo il Passante, la stazione sotterranea 
cittadina che per il momento funzio¬ 
na solo in parte, dove sia le Nord che 
le Fs fanno operare alcuni treni na¬ 
vetta. Il tutto si è protratto per circa 
due ore. Anche perchè non era dispo¬ 
nibile personale sufficente per inter¬ 
venire in tempi brevi in tutti i «punti 
di crisi». Il fatto è che lungo la rete col¬ 
pita dal black out non è previsto un ri¬ 
pristino automatico del sistema in 
caso di black out. Nell'era dei super- 


computer, insomma, se manca la 
corrente anche per un solo minuto, 
lungo le linee ferrate italiane è ancora 
necessario intervenire manualmen¬ 
te. Anche i convogli Fs hanno avuto 
problemi soprattutto alla stazione di 
Lambrate, il cui sistema di servizi e di 
sicurezza è stato colpito dal guasto al¬ 
la cabina di Musocco. Una trentina di 
treni in arrivo hanno subito rallenta¬ 
menti e soste. Qui i ritardi sono co¬ 
munque stati meno pesanti non su¬ 
perando i venti minuti. 

Ma non è bastato il black out. Ieri 
mattina, verso le 7.45, su una carroz¬ 
za del Varese - Milano, si è rotto il 
compressore che consente il funzio¬ 
namento dei freni e l'apertura e chiu¬ 
sura delle porte. Il guasto, verificatosi 
nei pressi della stazione di Mozzate 
ha costretto il personale viaggiante a 
procedere lentamente fino a Saran¬ 
no. Anche qui i pendolari sono arri¬ 
vati in stazione con un ritardi di circa 
15 minuti. Un'altra giornata da di¬ 
menticare per le ferrovie italiane. 


Elio Spada 
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Il candidato Spd presenta il suo manifesto programmatico: lotta alla disoccupazione, riforma fiscale, revisione del welfare 

Schròder: vìncerò così 

Nessun ripensamento sulla moneta unica 


Un cocktail ben calibrato di so¬ 
cialismo e liberismo, proposte 
innovative e temi cari alla sen¬ 
sibilità dei moderati. Gerhard 
Schròder, il neo-designato can¬ 
didato socialdemocratico alla 
cancelleria tedesca, lo servirà ai 
suoi concittadini nella campa¬ 
gna elettorale per le parlamen¬ 
tari di settembre. Intanto ne ha 
anticipato la ricetta in un docu¬ 
mento stilato assieme al leader 
del partito Oskar Lafontaine e 
reso pubblico ieri. 

Uno degli argomenti sviluppati 
con maggiore cura è quello del- 
l'occupazione. «Il nostro paese 
ha bisogno di una politica per 
una nuova dinamica economi¬ 
ca e nuovi posti di lavoro», si 
afferma nel testo. E ancora: «La 
lotta alla disoccuppazione di 
massa è al centro della nostra 
politica». L'obiettivo, secondo i 
leader socialdemocratici, si può 
raggiungere attraverso una 
combinazione programmata e 
intelligente di politica dell'of¬ 
ferta e della domanda, per crea¬ 
re insieme crescita produttiva e 
posti di lavoro. Particolare at¬ 
tenzione in questo contesto do- 


La Germania 
secondo 
lo sfidante 
di Kohl 


Alcune «frasi celebri» del 
trionfatore delle elezioni in 
Bassa Sassonia, danno 
un'idea della Germania che 
Schròder sogna di 
governare. Ecco alcune 
massime tratte da suoi 
scritti e interviste più o 
meno recenti. 

La sua filosofia II potere: «lo 
trovo che sia molto più 
inquietante, perfino 
pericoloso, chi comunque 
aspira al potere ma lo fa in 
modo subdolo, di 
soppiatto». (Dal suo libro 
Reifeprufung, l'Esame di 
maturità,'93). 

La criminalità e gli stranieri: 
«Noi dobbiamo smetterla 
di essere così timorosi nei 
confronti degli stranieri. 
Per chiunque abusi della 
nostra ospitalità c'è una 
sola cosa da fare: uscire e 
subito. (Bild am Sonntag 
1997). L'Europa: «I 
tedeschi non sono europei 
per dovere, ma per 
volontà. E chi vuole entrare 
in Europa acquisisce il 
diritto di valutare 
attentamente e 
razionalmente ogni passo 
nuovo da fare in direzione 
dell'integrazione. Noi 
dobbiamo essere più 
coscienti dei nostri 
interessi nazionali», (dal 
BerlinerZeitung, 1997). 

La politica economica: 
«Non è più questione di 
politica economica 
socialdemocratica o 
conservatrice, ma di 
politica moderna o no». 
(DieWoche, 1995). 

Il lavoro: «Non dobbiamo 
mai perdere di vista che 
l'obiettivo è il lavoro per 
tutti. (Bild Zeitung 1996). 
La riduzione dell'orario di 
lavoro: «Non deve essere 
applicata 

obbligatoriamente da 
tutte le imprese. Non si può 
imporre una soluzione 
unica. Un giovane 
ingegnere appena laureato 
non può lavorare per 28 
ore, ne deve fare almeno 
40. A fare la differenza 
sono le situazioni 
individuali e le imprese». 
(Liberation, 1997). 

Il modello americano: «Per 
raggiungerei livelli 
americani dovremmo 
andare verso una società in 
cui ci sono tre impieghi a 
disposizione per ogni 
persona. Questa è la realtà, 
di cui gli Usa si vantano 
spesso». (Spiegel, 1996) 


vrà essere rivolta al mondo gio¬ 
vanile. La prima iniziativa di 
un futuro governo di sinistra 
sarà infatti un programma di 
misure urgenti per centomila 
giovani disoccupati. 

Si riconferma il sì della Spd al 
varo della moneta unica euro¬ 
pea, ribadito tra l'altro con for¬ 
za ieri anche dal capogruppo 
parlamentare Rudolf Schar- 
ping. Questi ha definito infon¬ 
dati i sospetti di euroscettici- 
smo suscitati da un'intervista 
in cui Schròder auspica un am¬ 
pio dibattito sull'euro. «L'obiet¬ 
tivo del nostro partito è proteg¬ 
gere i consumatori e assicurare 
la stabilità della moneta», ha 
detto Scharping, ma ciò non ha 
nulla a che fare con l'euroscet- 
ticismo. Tornando al manifesto 
programmatico, esso contiene 
il via libera alla controversa ri¬ 
forma fiscale per l'inizio del 
1999. Nella formulazione pre¬ 
sentata dal governo Kohl, essa è 
stata sinora bloccata dalla Spd. 
La quale ora propone di giunge¬ 
re ad una riduzione graduale 
dell'aliquota minima sul reddi¬ 
to, che è attualmente pari al 


25,9%. L'obiettivo fissato è il 15 
per cento. Idem per quanto ri¬ 
guarda l'aliquota massima, che 
è del 53 per cento e dovrebbe 
calare al 49. Per favorire il rin¬ 
novamento ed il progresso tec¬ 
nologico Schròder promette 
inoltre di raddoppiare entro 5 
anni gli investimenti nei campi 
della ricerca scientifica e dell'i¬ 
struzione. 

In sintonia con altre forze rifor¬ 
matrici europee la Spd pone sul 
tappeto l'urgenza di una revi¬ 
sione del welfare. Il manifesto 
elettorale sottolinea come lo 
stato sociale vada rafforzato 
con iniezioni di responsabilità 
individuale e spirito di iniziati¬ 
va. I disoccupati che senza ra¬ 
gioni particolari rifiutino un la¬ 
voro, vedranno ad esempio de¬ 
curtati i loro sussidi. Alla previ¬ 
denza pubblica si dovranno 
inoltre affiancare pensioni pri¬ 
vate. 

Un freno viene posto a eccessi¬ 
ve pretese che potrebbero essere 
accampate dai tradizionali al¬ 
leati, i Verdi. Una riforma fisca¬ 
le ecologica si può fare, afferma 
il documento, ma si anticipa 


già un no netto a richieste «esa¬ 
gerate e insostenibili». L'espres¬ 
sione viene interpretata come 
un riferimento alla richiesta de¬ 
gli ambientalisti che il prezzo 
della benzina sia aumentato si¬ 
no a cinque marchi al litro (cin¬ 
quemila lire). D'altro canto pe¬ 
rò, e la cosa risulterà senz'altro 
gradita ai Verdi, si annuncia la 
rinuncia «il più presto possibi¬ 
le» alle centrali nucleari. 

In materia di sicurezza la Spd 
viene incontro alla domanda di 
intransigenza che parte da lar¬ 
ghi strati della società. Si prean¬ 
nuncia l'adozione di una linea 
dura contro il crimine. I crimi¬ 
ni a sfondo sessuale, ad esem¬ 
pio, dovranno essere sanzionati 
con pene «assolutamente non 
inferiori a quelle previste per i 
delitti contro la proprietà». 
Quanto alla politica estera 
Schròder e compagni si ricono¬ 
scono negli orientamenti di 
grandi dirigenti socialdemocra¬ 
tici come Willy Brandt e Hel¬ 
mut Schmidt. Un governo Spd 
rimarrà per il mondo, si affer¬ 
ma, «un partner fidato e affida¬ 
bile». 



Gerhard Schròder durante l'incontro con Oskar Lafontaine 


M.Urban/Reuters 


La composizione politica del Buriéèstag 


FDP (Liberali) 47 



ì sondaggi donno la sinistra Vìncente 

Intenzioni di voto secondo un sondaggio del 21/2 commissionato dal quotidiano Bild 



1 Lànder 


Schleswig-Holstein 


Meclemburgo 
Pomerania anteriore 



Baden-Wùrttemberg 


Amburgo, Spd-Verdi 
Brema- Spd-Cdu 
Berlino- Spd-Cdu 


L'INTERVISTA 


Alfred Tacke, segretario di Stato in Bassa Sassonia, consigliere del leader Spd 


«L'occupazione diventerà la nostra ossessione» 


La ricetta dei socialdemocratici tedeschi: flessibilità del lavoro, ma non a senso unico. «La chiave? Educazione permanente, alla Blair» 


La moglie Doris 
lasda il lavoro: 
aiuterò Gerhard 

Doris Koepf, quarta 
moglie dell'aspirante 
cancelliere Spd Gerhard 
Schroeder, ha deciso di 
lasciare il suo lavoro di 
giornalista presso una 
radio privata di Hannover 
per aiutare il marito nella 
campagna elettorale. La 
bavarese Koepf, che ha 34 
anni, lavorava al 
settimanale Focus di 
Monaco fino a pochi mesi 
fa, ma dopo il matrimonio 
con Gerhard lo scorso 
autunno si è dimessa per 
trasferirsi ad Hannover 
assieme al marito. 

Gerhard Schroeder e 
Doris Koepf daranno 
sabato prossimo una 
grande festa di nozze, 
rifacendosi così per quella 
che a causa di impegni 
non avevano potuto fare 
quando si erano sposati in 
fretta e furia a ottobre. Il 
party del neo-designato 
candidato Spd alla 
cancelleria si terrà in un 
luogo segretissimo ad 
Hannover e vi 
prenderanno parte un 
centinaio fra amici e ospiti 
illustri fra cui il leader Spd 
Oskar Lafontaine e il 
capogruppo Spd, Rudolf 
Scharping. Doris ha detto 
in una intervista al 
rotocalco «Bunte», che il 
suo «sogno è diventare 
direttrice di un giornale 
regionale». Aggiungendo: 
«mio marito non farà 
sempre politica e quando 
si ritirerà avrò più tempo 
perii mio lavoro». La 
Koepf ha assicurato che 
non intende immischiarsi 
nel lavoro del marito, né 
coinvolgere la figlia Klara 
di sette anni (avuta da un 
altro) nella sarabanda dei 
media. Quanto a un figlio 
col suo Gerhard, non lo 
esclude: «perché no, 
tanto, visto come stanno 
le cose, la fatica di tirarlo 
su toccherebbe 
comunque a me», dice. 



Schroeder sta a Blair come Lafon¬ 
taine sta a Jospin. Blair radicale di 
centro, Schroeder rappresentante 
delle nuove classi medie che vanno 
oltre la base sociale classica della 
Spd: artigiani, piccoli imprenditori, 
l'intelligentsia scientifica, profes¬ 
sionisti e manager delle grandi im¬ 
prese industriali e bancarie. La tec¬ 
nocrazia privata. Modernizzazione, 
sfida della globalizzazione, innova¬ 
zione: ecco le parole chiave del riva¬ 
le di Kohl. Che ne richiamano altre: 
difesa dell'interesse nazionale sem¬ 
pre e comunque si tratti dell'Euro o 
si tratti dell'industria dell'acciaio, 
esaltazione della responsabilità del¬ 
l'individuo ma non a spese della co¬ 
gestione sociale, la famosa Mitbe- 
stimmung, nell'impresa come nel¬ 
le relazioni tra Stato, economia, 
sindacati. Pragmatismo come do¬ 
gma. Non più destra-sinistra, ma 
modernità-non modernità. Al¬ 
fred Tacke, segretario 
di Stato della Bassa 
Sassonia, ricostruisce 
così l'agenda politica 
della Spd di Schroe¬ 
der: «Sa perché in 
Germania sta matu¬ 
rando una svolta co¬ 
sì profonda? Perché 
la Spd ha saputo non 
solo esprimere una 
difesa dalla disoccu¬ 
pazione che nei 
Laender dell'Ovest 
colpisce un tedesco 
su dieci e all'Est uno 
su cinque, ma anche di prefigura¬ 
re una fase di sviluppo e di evolu¬ 
zione del mercato del lavoro che 
dia a tutti, a cominciare dai grup¬ 
pi sociali più svantaggiati, uguali 
chances. I conservatori hanno su¬ 


bito la globalizzazione proponen¬ 
do più deregolamentazione socia¬ 
le, salari più bassi, un patto socia¬ 
le più rigido, mentre ciò di cui ha 
bisogno la nostra società è un 
patto sociale che rifletta una prò- 

L'unione 
monetaria 
è meglio 
a undici 



pensione generale alla flessibilità 
che non può essere né forzata né 
a senso unico». Alfred Tacke è il 
viceministro dell'Economia della 
Bassa Sassonia, 46 anni, candida¬ 
to a diventare nei prossimi giorni 


uno dei consiglieri economici di 
Schroeder. È europeista convinto, 
ma senza gli entusiasmi à la Kohl. 
«La nostra opinione pubblica ha 
subito due shock da iperinflazio¬ 
ne e teme di ricaderci. Noi credia¬ 
mo nell'integrazione europea e 
nella politica europea e in questa 
strategia siamo impegnati in pri¬ 
ma fila anche se ciò non vuol dir 
che Bruxelles deve decidere tut¬ 
to». 

C'è di fronte qualcosa di più di 
una più stretta integrazione, non 
le pare? 

«Ovviamente sì, noi siamo molto 
aperti a una discussione su quello 
che accadrà con la moneta unica, 
una discussione che riguarda la Ger¬ 
mania, le sue paure di perdere stabi¬ 
lità monetaria. Noi dobbiamo ora 
spiegare, convincere i dubbiosi che 
temono la perdita del marco come 
temono l'alta disoccupazione. Re¬ 
sto convinto che uno dei fattori di 
spinta verso un'Europa a moneta 
unica stabile, economicamente sa¬ 
na, sia una unione monetaria larga, 


ampia...» 

A dieci paesi o a undici, cioè Ita¬ 
lia compresa? 

«A undici, a undici, Grecia esclu¬ 
sa». 

Il numero 2 della Confindu- 
stria tedesca Necker ritiene che la 
Germania abbia bisogno di una 
Margaret Thatcher non di un To¬ 
ny Blair. Che ne pensa? 

«Da una parte i conservatori vo¬ 
gliono deregolamentare il mercato 
del lavoro cancellando dal vocabo¬ 
lario del cittadino la stabilità del 
reddito, dall'altro lato il sistema at¬ 
traverso il quale si costruisce il con¬ 
senso, dall'impresa allo Stato, è irri¬ 
gidito. È evidente che non può fun¬ 
zionare più perché i cambiamenti 
oltre i nostri confini o i nostri uffici 
sono molto veloci. Il problema fon¬ 
damentale della Germania è quello 
del mercato del lavoro: ne usciamo 
solo se non si gioca a occhi chiusi la 
partita della riduzione dei salari, ma 
se creiamo posti di lavoro innanzi¬ 
tutto grazie ad una forte ondata di 
innovazione nel mercato dei pro¬ 



dotti. Secondo noi la flessibilità non 
può essere imposta solo a una parte. 
Chiaro che implica un adattamento 
dei costi al livello della concorren¬ 
za, ma è anche vero che esiste una 
flessibilità dell'impresa, dalla pro¬ 
gettazione al marketing». 

Schroeder viene criticato da si¬ 
nistra perché sognerebbe una 
Deutschland Ag, un paese nel qua¬ 
le il governo somiglia al consiglio 
di amministrazione di una gran¬ 
de impresa. 

«Una cosa è certa: abbiamo biso¬ 
gno di mettere insieme attorno ad 
un tavolo lo Stato, gli attori dell'eco¬ 
nomia, i sindacati. Obiettivo: trova¬ 
re delle risposte comuni alla sfida 
della flessibilità. Per la Spd significa 
che la politica moderna deve dare a 
tutti l'opportunità di un lavoro di¬ 
gnitoso, di un reddito sufficiente, 
ma anche far funzionare un sistema 
di sicurezza sociale sostenibile, assi- 

Governare 
la flessibilità 
Questa 
è la sfida 
del futuro 


curare pensioni adeguate. Questo 
va organizzato e finanziato, ecco l'a¬ 
spetto più ostico. La sicurezza del la¬ 
voro è una condizione preliminare, 
l'efficienza dello Stato sociale, di¬ 
pende da questa condizione preli¬ 


minare. La sicurezza del lavoro noi 
la intendiamo alla Blair: educazio¬ 
ne permanente con l'obiettivo di 
inserire al lavoro. Deve diventare la 
nostra ossessione. È la ricetta del 
Welfare-to-work che si sta speri¬ 
mentando in Gran Bretagna e 
negli Stati Uniti». 

L'innovazione è più importan¬ 
te della collaborazione sociale, 
della Mithestimmungl 
«Assolutamente no, l'innovazio¬ 
ne nel mercato del lavoro, la mag¬ 
giore flessibilità, i nuovi prodotti, la 
produttività del sistema scolastico, 
tutto questo lo otterremo solo con 
la cooperazione sociale». 

Le prime tre cose che farebbe la 
Spd se governasse? 

«Innanzitutto, un accordo con 
sindacati e imprese per creare nuo¬ 
vi posti di lavoro sulla base di un 
patto per la flessibilità. Non si tratta 
di toccare i salari medi, ma di rende¬ 
re flessibile l'orario: si 
lavora di più quando 
c'è più domanda e si 
lavora di meno quan¬ 
do la domanda si ridu¬ 
ce. Come accade alla 
Volkswagen, né più né 
meno. E niente ridu¬ 
zioni del tempo di la¬ 
voro obbligate dall'al¬ 
to. Poi c'è l'ambiente. 
Infine, un programma 
per organizzare lo 
"Stato attivo", per mo¬ 
dernizzarlo facendo in 
modo di spendere me¬ 
no per le pensioni e più per gli inve¬ 
stimenti, una soluzione tipo quella 
che avete deciso voi in Italia in que¬ 
sti ultimi tempi». 


Antonio Pollio Salimbeni 
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Il disegno di legge del ministro all'esame della commissione Cultura. Edifìci di pregio anche a strutture turistiche 


Palazzi storici per trent'aiini ai privati 

Cura Veltroni per salvare i centri storici 


Obbligo di restauro e di apertura al pubblico. Per l'affitto si vedrà 





Una panoramica del centro di Roma 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. L'Italia è fatta di un'infini¬ 
tà di centri storici, non solo di città 
come Venezia, Firenze, Roma o Na¬ 
poli. Pullula di gioielli come Urbino, 
Lucca, Palermo. È la nostra storia. Ora 
il disegno di legge sui centri storici del 
ministro per i beni culturali Walter 
Veltroni ha imboccato la strada par¬ 
lamentare ed è in discussione alla 
commissione cultura della Camera. 
La strada è lunga e il progetto arriverà 
alla meta con modifiche più o meno 
sostanziose. È un disegno di legge 
partorito a luglio e concepito con un 
obiettivo di fondo: considerare i cen¬ 
tri storici come beni culturali nel loro 
complesso, non fatti di tanti palazzi o 
chiese o piazze separati. Senza chiu¬ 
dere le porte ai privati. Non solo: non 
esclude strutture turistiche (quindi 
neanche alberghi o ristoranti) priva¬ 
te in palazzi dalla lunga storia e di 
proprietà statale. A patto che quei pa¬ 
lazzi, demaniali, abbiano bisogno di 
cure e chi ci entra li rimetta a posto. 

Quartieri, zone antiche o di pregio, 
i vicoli e le stradine medioevali, senza 
dimenticare le tradizionali botteghe 
artigiane che su quelle vie si affaccia¬ 
no: è la nostra storia che va salvaguar¬ 
data, tutelata. E il provvedimento è 
piuttosto complesso. Ma potrà avere 
forti ripercussioni sul volto futuro dei 
centri storici. Il provvedimento è na¬ 


to, tra l'altro, da una necessità: come 
salvare dal degrado intere zone urba¬ 
ne se l'autorità pubblica non ne ha le 
forze, soprattutto economiche? Ecco 
allora che l'articolo 5 del disegno legi¬ 
slativo mette in conto una possibili¬ 
tà: nei quartieri e nei centri di interes¬ 
se storico-artistico lo Stato, le regioni 
e gli enti locali possono concedere 
l'uso a privati di edifici di pregio an¬ 
che a strutture e impianti turistici, 
culturali, ricreativi. Non per sempre: 
per 30 anni, in forma di concessione, 
purché chi la ottiene si metta in testa 
di restaurare, di conservare a modo il 
luogo e lo tenga aperto al pubblico. Se 
e come pagherà l'eventuale affitto, lo 
decideranno sia i beni culturali sia il 
ministero delle finanze. Per il restau¬ 
ro e la manutenzione comunque il 
privato potrà ottenere un contributo 
fino al 50% delle spese sostenute. Co¬ 
me prevede una legge deh 61. 

D'altronde, già la legge voluta dal- 
l'allora ministro per i beni culturali 
Alberto Ronchey nel '93 concedeva 
l'uso di beni demaniali ai privati. Ma 
adesso c'è qualcosa di più. Queste 
concessioni ai privati, precisano dal 
ministero, sono tasselli di un disegno 
più complesso. E la novità sta nel- 
l'ampliare un concetto già presente 
nella legge principale che vale per i 
beni culturali italiani, la 1089 del 
1939 e di considerare il singolo edifi¬ 
cio, palazzo o chiesa o quant'altro sia, 


come parte integrante di un luogo, di 
un ambiente. Ad esempio, non deve 
essere più accettabile che un bellissi¬ 
mo palazzo si stagli in mezzo al degra¬ 
do di un quartiere a pezzi. 

La novità del provvedimento sta 
nelle decisioni che vanno prese insie¬ 
me tra soprintendenze, comuni e re¬ 
gioni, sta nel principio della coopera¬ 
zione. È il Comune che indica un'a¬ 
rea da considerarsi di pregio storico e 
artistico. Ma se l'ente locale non si 


muove, allora sta al soprintendente 
indicare la zona, il quartiere, il centro 
che deve essere considerato nel suo 
complesso come bene da curare e tu¬ 
telare. E deve fare la sua proposta al 
Comune. E qui, secondo alcuni, sta 
un possibile punto debole: non tutti i 
comuni hanno la medesima sensibi¬ 
lità. Ma stando al disegno di legge 
l'ultima parola spetta comunque al 
soprintendente. Il quale potrà anche 
dire no a negozi o locali che, a suo giu¬ 


dizio, mal si accordino con l'ambien¬ 
te storico di una zona. 

Il consigliere nazionale e già presi¬ 
dente di Italia nostra Floriano Villa 
commenta: «Noi siamo conservatori 
per principio». Quindi? «Diciamo sì 
ai privati, purché l'edificio storico 
mantenga una destinazione d'uso 
culturale. Altrimenti no, non ci vabe- 
ne». 


Stefano Miliani 



Il sovrintendente di Firenze: «Per la nostra atta il problema è relativo» 

Paolucci: «Bene per 11 Sud 
dove il degrado e insanabile» 


Gli esperti delle città italiane accolgono con riserva il progetto di Veltroni. 
Liliana Pittarello, sovrintendente Liguria: «la tutela non si fa con i vincoli». 


ROMA. La filosofia di Veltroni è 
chiara: «Più Stato e più privato. Per 
valorizzare il nostro patrimonio 
culturale c'è bisogno di una mobi¬ 
litazione senza precedenti» è l'ap¬ 
pello che lancia da Milano. 

E i soprintendenti, come la pen¬ 
sano? «Immobili dello Stato di in¬ 
teresse storico artistico da trasfor¬ 
mare in alberghi per salvarli dal de¬ 
grado? Credo che il progetto possa 
interessare il meridione, dove i 
centri storici sono talvolta molto 
degradati, meno città come Firen¬ 
ze», risponde Antonio Paolucci, 
già ministro per i beni culturali nel 
governo Dini, soprintendente ai 
beni artistici e storici di Firenze. 

Nella città toscana un esempio 
di questo stato d'abbandono può 
essere Castelpulci, la storica villa 
alle porte del capoluogo che da an¬ 
ni è protagonista di diversi conten¬ 
ziosi. 

In centro i privati - si osserva in 
sovrintendenza - potrebbero get¬ 
tare l'occhio su Palazzo Serristori o 
Palazzo Mozzi-Bardini, più, forse, 
alcune caserme. Su molte di queste 
strutture, tuttavia, gravano situa¬ 


zioni giuridiche difficili; il conflit¬ 
to di competenze si trascina da an¬ 
ni. Sarebbe disposto un privato - ci 
si chiede - a prendersi immobili di 
così difficile gestione anche e so¬ 
prattutto giuridica? Il ddl potrebbe 
così trovare ostacoli difficilmente 
superabili in questi intrecci giuri¬ 
dici. 

Nemmeno Liliana Pittarello, so¬ 
printendente ai beni ambientali e 
architettonici della Liguria, con¬ 
danna il disegno di legge di Veltro¬ 
ni. 

Per di più il problema la tocca da 
vicino, con i progetti di recupero 
del centro storico di Genova dove 
degrado e malavita hanno cam¬ 
biato zone storiche della città. Ha 
tuttavia alcune riserve: «La tutela 
dei centri storici non si fa con i vin¬ 
coli ma con i progetti e la program¬ 
mazione. 

Questa legge prevede la pro¬ 
grammazione - spiega ancora - , 
d'accordo, però servono norme 
comunali agili per facilitare gli in¬ 
terventi di recupero e aiuti econo¬ 
mici ai privati perché intervenga¬ 
no anche nelle proprie case». 


Edifici demaniali appetibili dai privati perii loro 
valore storico artistico? C è solo l'imbarazzo 
della scelta. DaN'Abbadia Morronese di Sulmona 
al Castello di Vigevano alla Reggia di Caserta, alla 
Rocca di Grado. Da un'ala del castello di Agliè, 
gioiello del Canavese, alla Castiglia, il castello-ex 
carcere di Saluzzo, alle grandi fortificazioni 
militari fatte costruire dai Savoia, come la 
Cittadella di Alessandria. È la più importante 
realizzazione militare del '700 italiano, con un 
perimetro di tre chilometri, praticamente vuota. 
Dalla storica villa di Castelpulci, alle porte di 
Firenze, ai palazzi del centro fiorentino come 
Palazzo Serristori o Palazzo Mozzi-Bardini. 
Oppure a San Gimignano, la città delle 100 torri, 
l'ex convento di San Domenico. Centinaia di 
palazzi, castelli, dimore un tempo abitate da 
famiglie nobiliari sparse per il Lazio. Per esempio 
il bellissimo Palazzo Odescalchi di Bassano 
Romano, un vero e proprio museo del barocco 


romano. Palazzo Altieri a Oriolo Romano, sede 
della famosa «Galleria dei Papi». Queste alcune 
delle principali proprietà demaniali che i privati 
potrebbero prendere in considerazione attirati 
dal ddl presentato dal ministro Veltroni alla 
Camera. È un patrimonio di edifici in numerosi 
centri storici, disseminati per tutta Italia, che 
rappresentano la ricchezza storica del paese «dei 
Comuni». Secondo Antonio Paolucci, 
sovrintendente ai beni artistici e storici, ex 
ministro, questo ddl potrebbe essere la salvezza 
per interi complessi abbandonati dal demanio, 
soprattutto nel Meridione dove i centri storici 
sono talvolta molto degradati. Una 
complicazione che potrebbe frenare i privati, 
secondo Paolucci, sono le situazioni giuridiche 
che affliggono molte di queste strutture. 
Sarebbe disposto un privato - ci si chiede - a 
prendersi immobili di così difficile gestione 
anche e soprattutto giuridica? 


appetìbili 


Le Lettere 



MALTA 

Riciclaggio 
e banche 

Signor direttore, nel suo arti¬ 
colo apparso sull'Unità del 17 
febbraio con il titolo «Quasi 
impossibile ritrovare quei dol¬ 
lari», Piero Benassai, riportan¬ 
do le parole di un «poliziot¬ 
to», dà Eimpressione che le 
istituzioni finanziarie operanti 
a Malta, nonché la legislazio¬ 
ne maltese sul segreto banca¬ 
rio siano una attrazione per 
chi vuole riciclare denaro 
sporco. La realtà è che: 1) la le¬ 
gislazione anti-riciclaggio in 
vigore a Malta si fonda sul 
principio «conosci il tuo clien¬ 
te», in piena conformità con 
gli «standards» stabiliti dal- 
l'Ue. Essa prevede inter alia l'i¬ 
dentificazione del cliente e ri¬ 
gorose procedure di riferimen¬ 
to alle autorità competenti per 
operazioni oltre un limite sta¬ 
bilito. 2) La legislazione finan¬ 
ziaria provvede inoltre alla de¬ 
roga della confidenzialità nel 
caso che esista il sospetto che 
una transazione bancaria pos¬ 
sa trattarsi di una operazione 
di riciclaggio di denaro spor¬ 
co. 3) Le autorità maltesi ap¬ 
plicano criteri molto rigorosi 
per il rilascio dell'autorizzazio¬ 
ne necessaria con la quale isti¬ 
tuzioni finanziarie sono abili¬ 
tate ad operare a/o da Malta. 

Il limite di riferimento alle au¬ 
torità competenti maltesi è at¬ 
tualmente di circa Usd 13,000. 
Una transazione in dollari 
contanti equivalente all'im¬ 
porto di Lit. 5 miliardi fatta in 
una sola operazione o in una 
serie di operazioni, avrebbe 
sollevato non pochi sospetti e 
sarebbe stata sicuramente rife¬ 
rita alle autorità competenti. 

Henry C. de Gabriele 

Ambasciatore di Malta 
a Roma 


Mai sostenuto che le autorità 
maltesi abbiano volontariamen¬ 
te favorito il riciclaggio di denaro 
sporco o proveniente da seque¬ 
stri , ma mi sembra innegabile, 
come dimostrano anche alcune 
inchieste del pool di Mani pulite, 
che finanziarie fiancheggiatrici 
della malavita abbiano utilizza¬ 
to le banche maltesi per i loro 
traffici. 

P.B. 


GENOVA _ 

Far rinascere 
il centro storico 

Sono sobbalzato sulla sedia, 
domenica 15 febbraio, leggen¬ 
do sulle pagine de l'Unità, l'ar¬ 
ticolo di Marco Ferrari: «Ge¬ 
nova a pezzi». A mano a mano 
che procedevo nella lettura, 
l'affermazione estrema di Ta- 
bucchi - «lascerei venir giù 
tutto» - mi sembrava ormai 
l'unica soluzione possibile. In 
quei vicoli «che tutto inghiot- 
tono» si sta infatti consuman¬ 
do una morte a lungo annun¬ 
ciata. Eppure dicevo tra me, 
c'è stato un tempo in cui la vi¬ 
ta che urge con le sue incal¬ 
zanti necessità, non aveva an¬ 
cora rimosso dalla mente dei 
genovesi il problema del cen¬ 
tro storico. Mi riferisco agli ul¬ 
timi anni 80 e ai primi del 90, 
quando residenti, commer¬ 
cianti, intellettuali innamorati 
della melanconica bellezza dei 
vicoli, avevano spontanea¬ 
mente creato i comitati per il 
centro storico, con l'intenzio¬ 
ne forte di recuperare e con¬ 
servare un patrimonio di arte 
e di storia. Fu in quel contesto 


che per iniziativa di alcuni 
parlamentari genovesi, fra cui 
il sottoscritto, nacque l'idea di 
una proposta di legge speciale 
sul centro storico genovese. Si 
era convinti che fosse necessa¬ 
ria una normativa precisa e or¬ 
ganica per poter affrontare le 
singole problematiche da un 
punto di vista globale all'in¬ 
terno dell'idea di sviluppo del¬ 
la città allora in voga, sotto il 
profilo dell'integrazione so¬ 
cio-economica e urbanistico- 
edilizia che la voleva ricon¬ 
giunta con il «suo» porto. In 
questa direzione andava il 
progetto di recupero a fini cul¬ 
turali di bei monumenti come 
il Teatro dell'Opera, il Palazzo 
Ducale, Palazzo San Giorgio, 
La Commenda, San Giovanni 
Prè, il Museo di Sant'Agostino, 
il Porto vecchio con i Magazzi¬ 
ni del cotone, sede dell'Expò 
1992 nell'ambito delle cele¬ 
brazioni colombiane. Il lavoro 
della proposta andò avanti in 
un clima purtroppo non sere¬ 
no. Da un lato si faceva leva 
sulle legittime preoccupazioni 
di alcuni residenti ai quali la 
parola «diradamento» usata 
nella proposta fu presentata 
come un'eresia. Un certo dira¬ 
damento, infatti era stato con¬ 
templato come necessario per 
edifici irrecuperabili e perico¬ 
lanti, per rimuovere ruderi 
bellici. In quell'atmosfera di 
sospetto, di quasi biblica cac¬ 
ciata, fu facile far passare l'o¬ 
perazione come un ennesimo 
tentativo speculativo. 

Non si tratta qui di affermare 
ragioni personali anche se il 
lavoro di un anno e la passio¬ 
ne di una convinzione, credo 
non siano cose da buttar via 
alla leggera: si cerca invece di 
capire che cosa non abbia fun¬ 
zionato allora e se un progetto 
innovativo e di costi fra l'altro 
contenuti (600 miliardi previ¬ 
sti, 200 annui per un triennio) 
possa, seppur dopo molto 
tempo, ottenere una più sere¬ 
na attenzione. Innovativa era 
la proposta nel senso che pur 
attribuendo alla mano pubbli¬ 
ca la guida e la messa in prati¬ 
ca della legge con il conse¬ 
guente sveltimento dei proce¬ 
dimenti burocratici, vedeva il 
coinvolgimento attivo dell'i¬ 
niziativa privata genovese a 
quel tempo ancora motivata 
nel voler fare qualcosa per la 
propria città. 

«C'è un tempo per ogni cosa» 
dice Cohelet nell'Ecclesiaste. 
Quello attuale mi sembra il 
tempo giusto per capire. 

Francesco Forleo 
Firenze 

CONGRESSO AN 

Perché «l'Unità» 
non c'era? 

Vorrei semplicemente capire 
perché al Congresso An di Ve¬ 
rona del 26-27-28 febbraio, 
erano posti in vendita tutti 
(sottolineo tutti) i quotidiani 
escluso «l'Unità». È questa la 
pluralità? Abbiamo remore 
nell'essere presenti a un con¬ 
gresso di un partito di ideolo¬ 
gia diversa? 

Spero che mi aiuterete a capire 
anche se resto convinto che 
non dobbiamo temere alcun 
confronto. 

Angelo Migliarini 

Roma 

Le lettere, che non devono supe¬ 
rare le 30 righe vanno indirizza¬ 
te a «l'Unità» - via Due Macelli 
23/13, 00187 Roma - o spedite 
al fax 06.69996217. La redazio¬ 
ne si riserva di riassumere le let¬ 
tere troppo lunghe. 


E ancora polemica. Il chirurgo del Papa: «Sperimentazione sotto pressione». Tutto ok per l'oncologo di Clinton 

Di Bella, già consegnati i primi medicinali 

Tutti pronti: le aziende farmaceutiche e l'istituto chimico militare di Firenze che ieri ha fatto pervenire il primo quantitativo di farmaci. 


IL CASO 


I minori 
sono esclusi 



Il professor 
Luigi Di Bella 
nel suo studio 
in Via Marianini 
a Modena 


ROMA. «Un protocollo terapeutico, 
imposto da un magistrato o dall'opi¬ 
nione pubblica? Per me è inaccettabi¬ 
le». Così, alla vigilia delEawio della 
sperimentazione del metodo Di Bella 
in tutta Italia, si esprime il chirurgo 
che ha operato il Papa, il professor 
Francesco Crucitti, direttore della cli¬ 
nica chirurgica del Policlinico Ge¬ 
melli, nonché componente della 
commissione oncologica nazionale. 
E, rincarando la dose, prosegue:« 
Normalmente, prima si fa la speri¬ 
mentazione, senza nessuna pressio¬ 
ne o presa di posizione da parte di 
nessuno, come si è sempre fatto in 
medicina. Una volta che ci sono i ri¬ 
sultati, questi vengono applicati nel¬ 
la pratica. Se i risultati non ci sono, si 
dice: tutte stupidaggini». 

Così si è sempre fatto e così si do¬ 
vrebbe fare, ma il caso Di Bella fin dal- 
Pinizio è stato un'anomalia nel pano¬ 
rama internazionale e ora ben venga 
la sperimentazione. Lo sostiene con¬ 
vinto anche il professor Paul Calabre¬ 
si, consigliere per le questioni onco¬ 
logiche del presidente Bill Clinton, e 


inserito dal ministro Rosy Bindi tra 
gli esperti stranieri del Comitato dei 
garanti. «Il metodo Di Bella -afferma 
Calabresi - andava sperimentato a 
tutti i costi, perché nella lotta contro 
il cancro non bisogna lasciare nulla 
di intentato». Sulla somatostatina 
«Poncologo di Clinton» afferma solo 
di sapere che non è nociva, e che ini¬ 
bisce gli ormoni prodotti da alcune 
forme di cancro. Quanto alle «cure al¬ 
ternative», Calabresi si dichiara scet¬ 
tico: «Non si può negare -dice - che vi¬ 
tamine, diete, terapie antistress con¬ 
tribuiscano a migliorare le condizio¬ 
ni dei pazienti, ma è pur vero che, se si 
vogliono risultati evidenti, bisogna 
ricorrere a chemioterapia, radiotera¬ 
pia, interventi chirurgici e cure biolo¬ 
giche antiormonali». 

E finalmente si comincia. Non si sa 
chi inizierà e neppure dove, ma sicu¬ 
ramente è questione di uno o due 
giorni. Ieri c'è stato il primo riforni¬ 
mento di farmaci e la commissione 
oncologica nazionale ha approvato 
l'ultimissimo protocollo, restato fi¬ 
nora in sospeso, quello sul «gliobla- 


stoma», un tumore del cervello mol¬ 
to aggressivo. La commissione onco¬ 
logica, nella riunione di ieri, ha an¬ 
che auspicato, in questa nuova fase di 
studio e ricerca, «un atteggiamento 
corretto, rigoroso ed equilibrato da 
parte dei mezzi di informazione: è ne¬ 
cessario infatti assicurare alla speri¬ 
mentazione un clima sereno nel ri¬ 
spetto della privacy dei malati e del 
lavoro dei medici. Informazioni 
scientifiche attendibili - fa sapere la 
commissione - saranno disponibili 
solo al termine della sperimentazio¬ 
ne». 

Tutti pronti, dunque: le aziende 
farmaceutiche per la fornitura della 
somatostatina e l'Istituto chimico¬ 
farmaceutico militare di Firenze, che 
ieri ha consegnato il primo quantita¬ 
tivo di medicinali ordinati dall'Istitu¬ 
to superiore di sanità . Si tratta di 
2138 flaconi di retinoidi, (una misce¬ 
la di acido retinoico, betacarotene, 
vitamina A e vitamina E) e 300 mila 
compresse di melatonina. Il resto del¬ 
l'ordinazione - 8262 flaconi di reti¬ 
noidi e 2.100.000 compresse di mela¬ 


tonina - sarà consegnato entro un 
mese e mezzo circa. 

Sul prezzo della somatostatina, in 
serata il ministero della Sanità e Far- 
mindustria hanno smontato una po¬ 
lemica innestata dal senatore Verde 
Lubrano, il quale affermava che in 
realtà questo medicinale non si trova 
affatto a 20 mila lire al mg, come af¬ 
fermato, ma a cifre che vanno da 236 
mila a 338 mila lire a milligrammo. 
«È del tutto evidente che il prezzo po¬ 
litico scatta contestualmente alla 
sperimentazione», precisa il ministe¬ 
ro, che ha già predisposto il riparto tra 
le Regioni, tenendo conto della po¬ 
polazione e dell'incidenza dei tumo¬ 
ri. Saranno invece le regioni a distri¬ 
buire nelle farmacie i medicinali del¬ 
la terapia Di Bella. «Da domani la so¬ 
matostatina a 20 mila lire - specifica 
Farmindustri - che sottolinea come 
comunque la fornitura per i prossimi 
tre mesi non potrà riguardare più di 5 
mila pazienti, fra cui i 2600 della spe¬ 
rimentazione. 


A.Mo. 


ROMA. I minori sono esclusi dalla 
sperimentazione del metodo Di 
Bella e, più in generale da tutte le 
sperimentazioni. Perché?La que¬ 
stione è stata sollevata in Trentino 
Alto-Adige, dove una bimba di 7 an¬ 
ni, affetta da una grave forma tumo¬ 
rale al cervelletto e un'adolescente 
di 13 anni, colpita da cordoma me- 
diastinico, chiedono, con un ricor¬ 
so al pretore, di essere ammesse alla 
lista dei pazienti prescelti. Per la ra¬ 
gazzina, malata da un anno, i geni¬ 
tori hanno fatto i salti mortali per 
procurarsi somatostatina e siringa 
temporizzata, ora chiedono di inse¬ 
rirla nel protocollo. E invece dall'o¬ 
spedale di Bolzano è arrivata l'ina¬ 
spettata risposta. Tuttavia l'esclu¬ 
sione dei minori dalla sperimenta¬ 


zione, non l'ha decisa il ministro 
mail comitato etico, appositamen¬ 
te insediato, di cui è presidente il 
professor Franco Cuccurullo. 

Allora, professore, perché? 

«Cominciamo col dire che il cor¬ 
doma mediastinico non è previsto 
da alcun protocollo approvato dalla 
commissione e dal professor Di Bel¬ 
la, l'altro tumore, forse, rientra nei 
glioblastomi, ma non posso affer¬ 
marlo, senza conoscere il caso speci¬ 
fico». 

A prescindere però dai casi spe¬ 
cifici, quali ragioni escludono i 
minori? 

«Le ragioni sono di ordine etico. 
In particolare, la patria potestà non 
è "sufficiente" per assumersi una re¬ 
sponsabilità che comporta due li¬ 


velli. Il genitore, infatti, non solo 
deve autorizzare una cura nuova, 
non sperimentata, ma deve "sot¬ 
trarre" il minore a terapie dall'effi¬ 
cacia universalmente riconosciuta. 
È la situazione opposta, ma dello 
stesso segno, rispetto all'imposizio¬ 
ne di emotrasfusione ai figli dei Te¬ 
stimoni di Geova. Anche in quel ca¬ 
so la patria potestà non è "sufficien¬ 
te", davanti al rischio della vita, a 
impedire la trasfusione. Tanto è ve¬ 
ro che il magistrato con sua ordi¬ 
nanza o lo stesso medico curante, 
davanti a una pericolosa emergen¬ 
za, possono assumersi la responsa¬ 
bilità al posto dei genitori e interve¬ 
nire. 


A.Mo. 
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I Ex centro anarchico 

Informazioni 
per il Giubileo 

La palazzina di via De Amicis, 
a Milano, di proprietà del Co¬ 
mune e occupata fino a poco 
tempo fa da un gruppo di 
anarchici, verrà ristrutturata 
e trasformata entro la fine del 
1999 in un centro di informa¬ 
zioni turistiche e culturali per 
i pellegrini che arriveranno a 
Milano in occasione del giu¬ 
bileo. Poi, dopo Pevento reli¬ 
gioso, l'edificio sarà adibito a 
centro sociale gestito dal Co¬ 
mune dove i giovani potran¬ 
no esercitare arti e mestieri. 
Ma nel programma che ri¬ 
guarda tutta la zona e che è 
stato illustrato dall' assessore 
alPUrbanistica, Maurizio Lu¬ 
pi, sono previsti anche il re¬ 
stauro e la ripavimentazione 
del sagrato della basilica di 
san Lorenzo e lo spostamento 
delle rotaie dei tram. 

Arco della Pace 

L'impalcatura 
sarà rimossa 

Sono iniziati ieri e prosegui¬ 
ranno per circa 20 giorni i la¬ 
vori per smontare i ponteggi e 
le impalcature con annesso 
ascensore che da anni si tro¬ 
vano a fianco dell'Arco della 
Pace, in piazza Sempione a 
Milano. Il vicesindaco e asses¬ 
sore ai Lavori pubblici, Ric¬ 
cardo De Corato, ha spiegato 
che «le impalcature erano sta¬ 
te montate per poter restaura¬ 
re le statue in bronzo che si 
trovano sulla sommità del- 
PArco. Adesso non c'è più in¬ 
teresse all'utilizzo della strut¬ 
tura da parte della Sovrinten¬ 
denza, che ne aveva richiesto 
Pinstallazione, e quindi è de¬ 
caduta l'autorizzazione. Il 
Comune ha ingiunto all'asso¬ 
ciazione «Amici dell'Arco del¬ 
la PAce», che aveva installato 
il ponteggio, di toglierlo en¬ 
tro il primo marzo scorso, co¬ 
sa che non è avvenuta. L'asso¬ 
ciazione ci ha diffidato da 
smontare le impalcature e ha 
annunciato un ricorso al Tar. 
Noi intanto andiamo avanti. 
E le spese per la rimozione, 
circa 58 milioni, saranno 
messe a carico dell'associazio¬ 
ne». 

Per 1*8 Marzo 

Donne al Meazza 
con 10rnila lire 

Il calcio ricorda la festa della 
donna, il prossimo 8 marzo, e 
decide di festeggiarla ridu¬ 
cendo il prezzo dei biglietti 
per le spettatrici. La decisio¬ 
ne, per ora, è stata presa dal 
Milan. In occasione di Milan- 
Sampdoria la società rossone¬ 
ra ha deciso di dedicare alle 
donne che vorranno assistere 
alla partita una speciale age¬ 
volazione, fissando a 10 mila 
lire il prezzo del biglietto per il 
primo anello dello stadio, ad 
esclusione delle poltroncine 


I partecipanti all'incontro con D'Alema alla sala della Provincia giudicano la proposta di trasferire parte degli uffici della Quercia 

Apre il Bottegone del Nord 


Prima che si tuffino nel grande sa¬ 
lone dove parlerà Massimo D'Ale¬ 
ma, filtriamo un nutrito gruppo di 
segretari della base: che ne pensate 
della proposta di spostare a Milano 
parte degli uffici della direzione 
nazionale della Quercia? Tutti 
d'accordo ma con motivazioni di¬ 
verse. 

Sergio Giannessi, segretario del¬ 
la «Luglio '60»: «È giusto decentra¬ 
re al nord per cogliere le realtà poli¬ 
tiche assai complesse e diverse ri¬ 
spetto al centro-sud. Mi aspetto 
una presenza maggiore del partito 
e che tutta la società civile e indu¬ 
striale abbia interlocutori diretti». 
La «chiave» dei rapporti ispira an¬ 
che la riflessione del 
segretario Pds della 
Comasina: «Era ora. 

Non è un commissa¬ 
riamento. La propo¬ 
sta contribuirà a dare 
maggiore visibilità al 
partito, che ha forti 
problemi: non ha an¬ 
cora risolto la crisi di 
identità del '92 quan¬ 
do scoppiò Tangen¬ 
topoli». 

Maria Puricelli, se¬ 
gretaria della «Del¬ 
l'Acqua» di Inveruno: 

«Avere un po' più vicino il partito è 
necessario. In effetti io sono tra chi 
si sente lontana anche dalla Fede¬ 
razione. Il pezzo del «centro» potrà 
infondere più sprint anche alla Fe¬ 
derazione». 

Antonio Crivellin, segretario 
della «Ardizzone-Atm»: «Sono 
d'accordo. Milano è la capitale in¬ 
dustriale. Smuoverà la città dal¬ 
l'immobilismo che si è creato do¬ 
po Tangentopoli, il partito potrà 
affrontare con più coraggio temi 
fondamentali, come ambiente e 
trasporti che a Milano sono al col¬ 
lasso». Molto simile la riflessione 
di Marianna Cavicchioli, sindaco 
di Rho: «La proposta è valida sia in 


I segretari del Pds 
«Ok, ma traslocate 
funzioni vere» 


generale per per le città del nord, 
ma contribuirà anche in concreto 
a trovare le ragioni per riprendere 
una politica del Pds rispetto alle 
problematiche più forti del nord 
per le quali l'osservazione e l'ascol¬ 



Comunicazione 
ed economia 
gli uffici 
più gettonati 


to diretto sono fondamentali». 

Giuseppe Boioli, segretario Pds 
di Busto Garolfo: «Milano è il cuo¬ 
re economico e finanziario, guai a 
sottovalutare il suo ruolo. Non per 


no gli strumenti per fronteggiare 
lo scontro, soprattutto ci manca lo 
strumento per comunicare con i 
cittadini. Noi abbiamo ancora gli 
strumenti degli anni Cinquanta». 
Problema ben presente a Carla 
Stampa, segretaria 
della sezione centro, 
270 iscritti: «Quando 
D'Alema ha annun- 
one ciato che avrebbe spo¬ 

stato un pezzo del Pds 
[ a Milano, io personal¬ 

mente mi sono sentita 
più sicura. Ed anche 
chi lavora con me, sia 
in sezione sia in via 
Volturno dove sono 
responsabile della edi¬ 
toria. Da tempo si 
chiedeva di spostare la 
battaglia al nord. Dico 
"battaglia", termine militare che 
non mi piace, per esprimere l'im¬ 
pegno a capire che al nord o si vin¬ 
ce, oppure si continuerà a vincere 
poco. Vincere significa creare al 



L'assemblea con il segretario del Pds Massimo D'Alema nella sala della Provincia di via Corridoni 


campanilismo, ma perchè è dal nord quel senso comune, l'impe- 


cuore che si riuscirà a far marciare 
le nostre strategie. Perciò sposterei 
ad esempio l'ufficio problemati¬ 
che del lavoro e le comunicazioni 


gno a fare un'Italia migliore, più 
equa, più europea. A Milano do¬ 
vrebbero venire i settori lavoro, 
economia e finanza e comunica- 


perchè qui opera la più grande in- zioni ed editoria». Sara Valmaggi, 


dustriaprivata del settore». 

Per Giovanni Tritico, segretario 
della «Luciano Lama» di viale 
Monza, 151 iscritti: «Tutti d'accor¬ 
do, in sezione. La lotta si fa più du¬ 
ra perchè il centro destra governa 
la città e la Lombardia. Ci manca- 


segretaria Pds di Sesto San Giovan¬ 
ni, circa 700 iscritti: «È un buon se¬ 
gnale il fatto che il Pds si sia reso 
conto dell'importanza di Milano. 
Certo non si tratta di un commis¬ 
sariamento, ma di un investimen¬ 
to su una realtà-pilota, anche per¬ 


chè qui sono nati la Lega e il feno¬ 
meno Berlusconi. Non penso ad 
un semplice trasperimento di uffi¬ 
ci, ma di funzioni importanti co¬ 
me le strategie della comunicazio¬ 
ne, della finanza e delle trasforma¬ 
zioni industriali». Maurizio Mori 
di Mediglia, circa cento iscritti: 
«Scelta molto importante per ri¬ 
lanciare Milano. Qui dovrebbero 
stare gli uffici economici e delle 
politiche sociali». Mattia Stanzani, 
segretario Pds di Greco-Zara, circa 
140 iscritti: «Abbiamo sempre 
chiesto una maggiore presenza del 
partito». 

GiovanniLaccabò 


Il Centro sinistra Nei 14 Consigli di zona di milano 

■ki || Tm+cx che da mesi sono commissariati in 

«INCI16 Z.Orie quanto non si riusciva ad elegger¬ 
si VOtl 3 amano» ne il presidente, è «necessario an- 

” y dare al voto entro il 15 giugno». Ie¬ 

ri i segretari cittadini di Prc, Pds e 
Ppi, hanno ricordato che il centrodestra «si era impegnato a 
rispettare quel termine e a presentare una riforma del decen¬ 
tramento e del relativo sistema elettorale» e hanno chiesto 
che il dibattito in Consiglio comunale si svolga lunedì pros¬ 
simo «altrimenti ci rivolgeremo al prefetto per ricordargli 
che non vengono indette elezioni che invece dovrebbero te¬ 
nersi». Per Franco Mirabelli, segretario cittadino della Quer¬ 
cia, la maggioranza «sta cercando di insabbiare la riforma 
che essa stessa aveva proposto. Si tenta inoltre di protrarre 
alTinfinito una situazione anomala e paradossale nella qua¬ 
le l'assessore-commisario in Consiglio di Zona esprime pa¬ 
reri sull'operato della Giunta di cui fa parte». 


Testa rasata, volto tumefatto, nessuna ferita d'arma da fuoco o da taglio. Molti tatuaggi, una scritta: «Los locos» _ 

Un cadavere tra i rifiuti 

Aveva i piedi legati, il corpo portato nella roggia Vettabbia dopo la morte 


Malavita 




Giallo invia Pismonte. Il cadavere di 
un uomo di razza bianca, dall'appa¬ 
rente età di 30 anni, è stato trovato fra 
i rifiuti di una discarica abusiva nei 
pressi della roggia Vettabbia. Non si 
conoscono le sue generalità. Privo di 
documenti, si presume che possa sta¬ 
to un ex carcerato. Stando almeno ai 
numerosi tatuaggi su gran parte della 
superficie corporea. Sconosciute an¬ 
che le cause della morte. Sul corpo 
dell'uomo non sono state trovate fe¬ 
rite d'arma da fuoco o da taglio. Il vol¬ 
to tumefatto, molto sangue perso dal 
naso e dalla bocca. Rinvenuto intor¬ 
no alle 15, la morte, secondo il medi¬ 
co legale, potrebbe risalire a 10-15 ore 
prima. 

Disteso in mezzo ai rifiuti, coperto 
da una vecchia stuoia da spiaggia e da 


VIVERE 


Rosa shocking 
uomini pussa via 


Le donne sono benvenute, gli uo¬ 
mini no. O meglio: se proprio vo¬ 
gliono entrare, l'ingresso se lo de¬ 
vono guadagnare. Come? Beh, 
dandosi da fare, inventando qual¬ 
cosa che sia gradito al gentil pub¬ 
blico in sala. Uno striptease, una 
canzone o quant'altro faccia spet¬ 
tacolo. Altrimenti, ciccia, non c'è 
bisogno: tanti saluti, e buonanot¬ 
te. 

Tremate, tremate le mimose son 
tornate. Arriva l'8 marzo e puntua¬ 
le come il 7 e 40 cade anche la fati¬ 
dica domanda: che facciamo, noi 
donne, per festeggiare questa terri¬ 
bile ricorrenza in un modo che 
non sia lo solita zuppa tipo serata- 
in-pizzeria-Piccola-Napoli-con- 
vecchie-amiche-a-sparlare -di-lui? 
Già che fare? Forse una risposta, 
anzi una nuova proposta, c'è. Co¬ 
minciamo dal titolo: si chiama 
«Rosa shocking!», la festa delle 
donne. L'appuntamento è per sa¬ 
bato 7 e domenica 8, dalle 15 alle 


24, al Paialido di piazza Stuparich. 
L'ingresso costa ventimila lire, e 
dà diritto a una serie di «optional» 
a prima vista divertenti e non ba¬ 
nali. Di tutto un po': show musica¬ 
li con artisti particolarmente ama¬ 
ti dal pubblico femminile, spetta¬ 
coli di danza e di ginnastica, sfila¬ 
te di moda, incontri con personag¬ 
gi noti del mondo dello sport, del 
cinema e della televisione. 

Piatto ricco, mi ci ficco. Qualche 
esempio? «Ciak si bacia», dove un 
regista e un giovane attore coin¬ 
volgeranno delle persone scelte 
nel pubblico spiegando dal vero 
come si gira una scena d'amore. 
Ecco i «Magnifici 7», una gara in 
passarella che vedrà in competi¬ 
zione sette giovani fotomodelli. 
Un mix di karaoke con dei giovani 
musicisti che proporanno storici 
successi della canzone italiana: da 
Lucio Battisti a Claudio Baglioni, 
da Eros Ramazzotti a Nek. 

Il resto a ruota libera, un laborato- 


alcuni cartoni, sembrava che dormis¬ 
se. Ad indicarlo ai carabinieri, due 
extracomunitari fermati per un con¬ 
trollo di routine. «Là c'è uno addor¬ 
mentato», hanno indicato gli immi¬ 
grati ai militari dell'Arma. Il viso del¬ 
l'uomo era nascosto dal cappuccio 
della felpa, che qualcuno aveva chiu¬ 
so con cura. Quando il laccio è stato 
allentato è apparso un volto tumefat¬ 
to, imbrattato di sangue. Altro che 
dormiente. Tuta nera, scarpe da ten¬ 
nis, i piedi legati con una corda di ny¬ 
lon. La stessa che passava sotto il ca¬ 
davere, come per facilitarne il tra¬ 
sporto. Secondo gli investigatori, in¬ 
fatti, quel corpo, in quella roggia, è 
stato portato dopo la sua morte. 

Addosso non aveva nessun docu¬ 
mento, nessun biglietto che potesse 


rio di trucco, un astrologo, un ses¬ 
suologo, una palestra con mini¬ 
corsi di fitness, dance, ballo, hip 
hop, difesa personale, negozi vari, 
ristoranti, agenzia matrimoniale, 
discoteca, strip (ovviamente ma¬ 
schili), baby parking, mostre foto¬ 
grafiche, un punto d'informazio¬ 
ne sul servizio di leva femminile 
(peggio per voi), un'edicola coi ro¬ 
manzi più letti dalle donne. 

Da segnalare per le numerosissime 
amanti del genere, «Wonna be a 
Spice Girl for a day», cioè un con¬ 
corso aperto a gruppi di cinque ra¬ 
gazze - ma possono essere anche 
ragazzi, il peggio ci tocca sempre - 
ai quali verrà data la possibilità di 
esibirsi sul palco del Paialido can¬ 
tando le canzoni delle mitiche Spi¬ 
ce Girls. Il pubblico presente vote¬ 
rà le esibizioni. Il gruppetto più af¬ 
fiatato, magari anche più spirito¬ 
so, potrà andare gratuitamente al 
concerto delle Space al Forum di 
Assago, lunedì 9 marzo. Infine, per 
gli appassionati del trash, sarà al¬ 
lestita un'ampia «Zona Stranamo- 
re» dove sarà possibile compilare 
un'apposita scheda per segnala¬ 
zione di casi e storie personali che 
poi potranno essere trasmessi a vo¬ 
stro rischio e pericolo nel pro¬ 
gramma televisivo omonimo. 

Dario Ceccarelli 


dare agli investigatori un'indicazio¬ 
ne sulla sua identità. E incerta anche 
la nazionalità. Alto oltre un metro e 
ottanta, la pelle chiara, l'uomo aveva 
la testa rasata, un orecchino al lobo si¬ 
nistro e il corpo pieno di tatuaggi. Di¬ 
segni floreali, uccelli, soggetti tipici, 
insomma di chi è stato in prigione, 
dicono i carabinieri della Omicidi. 
Solo all'arrivo del medico legale, do¬ 
po che il corpo è stato spogliato, è sta¬ 
to possibile leggere la scritta tatuata 
sull'addome. Los locos», i pazzi. Sigla 
tra l'altro adottata da un complesso 
latino americano. 

Incerta, inoltre, la causa della mor¬ 
te. Sarà l'autopsia a dare maggiori in¬ 
dicazioni. Sì, perchè il cadavere non 
presentava ferite. E fra le numerose 
ipotesi fatte a caldo, non si esclude 


nemmeno che possa trattarsi non di 
omicidio, ma di una morte acciden¬ 
tale. Un cadavere comunque scomo¬ 
do, del quale sbarazzarsi in fretta. Ma 
resta quella corda che legava i piedi, e 
l'altra, sotto il corpo. Un modo per 
agevolare il trasporto del cadavere? 
Per ora, in attesa di qualche elemento 
in più, dall'autopsia, dalla compara¬ 
zione delle impronte digitali, non re¬ 
sta che una ridda di interrogativi. 

Fra la via Ripamonti e Vaiano Val¬ 
le, la zona dove è stato trovato il cada¬ 
vere dello sconosciuto, pullula di 
clandestini, molti dei quali dediti al¬ 
lo spaccio, di tossicodipendenti, e via 
via di nomadi accampati abusiva¬ 
mente. I campi circostanti, zeppi di 
rifiuti, si sono trasformati in super- 
mercati della droga a cielo aperto, do- 
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RAPINARE 


Prendi i semi 
e scappa 


La scena è quella classica: due ra¬ 
gazzetti dall'aria tossica entrano 
nel negozio con una siringa in 
mano e gli occhi stravolti. Fuori i 
soldi, apri la cassa, ringhiano alla 
spaventatissima signora Carla, 

55 anni, proprietaria del negozio 
«Carte e tarocchi», un piccolo lo¬ 
cale in via Marocco 3, zona Sta¬ 
zione centrale. 

La donna, spaventatissima, non 
ci pensa due volte: e dalla cassa 
estrae il magro incasso della gior¬ 
nata : duecentomila lire. Una ci¬ 
fra ridicola, ma per due tossici è 
già qualcosa, almeno un buco se 
lo possono fare. Via, via, andia¬ 
mo via, grida il più deciso. 

Ma l'altro, mosso da chissà quale 
impulso, acchiappa due mazzi di 
carte e un piccolo sacchetto di se¬ 
mi di rune, semi che hanno, dico¬ 
no gli esperti, la specialissima 
proprietà di propiziare il destino, 
di conoscere insomma il futuro. 
Quello immediato, comunque, i 


due rapinatori lo sapevano an¬ 
che prima di entrare, e senza bi¬ 
sogno di consultare i semi: scap¬ 
pare il più rapidamente possibi¬ 
le. Possibilmente con un bottino 
un po' più sostanzioso. Ma que¬ 
sto, senza il sacchetto, non pote¬ 
vano prevederlo. Ora, con tutti 
quei semi, potranno program¬ 
mare più scientificamente la loro 
attività. 

O la borsa o i cellulari. Chi cerca 
trova. Magari non si trova sem¬ 
pre quello che si vuole, l'impor¬ 
tante però è accontentarsi. E 
quello che ha fatto, ieri a Brughe- 
rio, un rapinatore: cercava soldi 
e, non trovandoli, ha arraffato 15 
telefoni cellulari, un prodotto 
che di questi tempi va per la mag¬ 
giore. 

Il fatto accade al negozio «Tim» 
in pieno centro storico. Nel nego¬ 
zio, gestito da Enzo Motta, 36 an¬ 
ni, ci sono alcuni clienti e la com¬ 
messa. Il rapinatore, a volto sco¬ 


ve le retate di carabinieri e polizia so¬ 
no all'ordine del giorno. «Uno schi¬ 
fo», protestano gli abitanti del quar¬ 
tiere Pismonte, un agglomerato di ca¬ 
se di fronte alla discarica. A dividerle 
dal campo un tempo recintato, un 
fossato puzzolente. «Un braccio del 
fiume Vettabbia dove una volta c'era¬ 
no i pesci», rammenta un abitante. 
Ora il degrado è sotto gli occhi di tut¬ 
ti. «Ci toccherà fare l'abitudine an¬ 
che ai morti. Questo non è il primo. 
Qualche mese fa c'era il cadavere di 
un tossico. A scovarlo è stato il mio 
cane», racconta un anziano signore 
che abita in uno dei palazzoni di re¬ 
cente costruzione, di fronte alla rog¬ 
gia. 

Rosanna Caprini 


perto, e armato di una pistola 
giocattolo, intima di stare calmi 
e di tirar fuori i soldi. La commes¬ 
sa apre il registratore di cassa ma, 
dentro, ci sono solo pochi spic¬ 
cioli. Il rapinatore non si perde 
d'animo: tutto intorno è pieno di 
cellulari, la cosa più semplice, 
per non sprecare la giornata, è 
portarli via. 

Ne prende quindici e scappa a 
piedi raggiungendo un auto, gui¬ 
data presubimilmente da un 
complice, che non è stata poi 
identificata. Il bottino della rapi¬ 
na ammonta a una decina di mi¬ 
lioni. 

Specchietto per Rolex. Attenzio¬ 
ne al polso, soprattutto quando si 
guida. Con un Rolex d'oro, infat¬ 
ti, è meglio non sporgerlo fuori 
dal finestrino. Altrimenti succe¬ 
de quello che è successo alla si¬ 
gnora Bianca K. ieri mattina in 
viale Maino, mentre guidava la 
sua Audi 4. Un primo motorino, 
guidato da un complice, le si af¬ 
fiancava spostando lo specchiet¬ 
to. A quel punto, mentre la signo¬ 
ra cercava di raddrizzarlo, un al¬ 
tro rapinatore, sempre in motori¬ 
no, le strappava il Rolex d'oro 
che teneva al polso. Per la crona¬ 
ca, erano le 9,44. 

Da.Ce. 


Sequestrati 
beni per 12 
miliardi 


Beni mobili e immobili per 12 mi¬ 
liardi - comprendenti società edilizie, 
stabili, attività commerciali, auto di 
lusso e una barca da 12 metri - sono 
stati sequestrati su richiesta della 
Questura di Milano ad un uomo con¬ 
dannato per usura, e ad altre tre per¬ 
sone arrestate per traffico di droga. I 
beni sarebbero il frutto di attività cri¬ 
minose e al tempo stesso strumento 
per il riciclaggio di denaro sporco. 

Uno dei provvedimenti ha colpito 
Marco Mantegari, 44 anni, residente 
a Monza. Mantegari era stato arresta¬ 
to per usura nell'ottobre del 1994, e 
in seguito condannato: ora è libero, 
in attesa dell'appello. L'uomo risulta 
essere titolare di un patrimonio di cir¬ 
ca 6 miliardi. La lista del sequestro 
comprende quote della «Simiglia srl» 
di Cinisello Balsamo, una società di 
noleggio di barche, aerei e auto, di cui 
Mantegari è amministratore unico. 
Ma nel mirino degli investigatori so¬ 
no finite anche due società edilizie, 
una di Lodi e una di Monza. La polizia 
gli ha sequestrato anche dei box per 
auto, e una serie di appartamenti a 
Como, Ravenna e Bergamo; due sta¬ 
bili di due piani a Maggiora (Novara); 
un'auto di lusso ed un motoscafo di 
12 metri, ormeggiato in Liguria. 

Gli altri provvedimenti hanno in¬ 
vece colpito tre persone, tutte impa¬ 
rentate, e attualmente rinchiuse in 
carcere. I fratelli Enzo e Alessandro 
Manno, di 27 e 33 anni, e il cugino 
Cosimo Maiolo di 33 anni - originari 
di Caulonia (Reggio Calabria), ma re¬ 
sidenti a Pioltello - erano stati arresta¬ 
ti lo scorso settembre, con l'accusa di 
traffico di stupefacenti. A loro sono 
stati sequestrati beni per 6 miliardi, i 
tre sono risultati titolari di 24 auto¬ 
veicoli, di diverse società edilizie in 
Lombardia e Calabria, del Bar Sport e 
di una lavanderia a Pioltello, di un ap¬ 
partamento e di conti bancari per un 
ammontare di circa 350 milioni di li¬ 
re. I sequestri - hanno precisato gli in¬ 
quirenti - non hanno conseguenze 
sulle attività coinvolte, che perciò 
possono proseguire: nei prossimi 
mesi, tuttavia, il Tribunale dovrà pro¬ 
nunciarsi sulla richiesta di confisca 
avanzata dalla polizia, che ha anche 
chiesto che i quattro uomini venga¬ 
no sottoposti a sorveglianza speciale. 
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il Destino del polo 



Il capo di Forza Italia da Venezia tende la mano alla Lega e addebita ai «fraintendimenti» dei media il divorzio da Fini 

«Bossi; io e te possiamo vincere» 

Berlusconi: «Se lui mi invita son pronto a incontrarlo, insieme avremmo il 70% dei voti» 
«Chi è il leader del Polo? Vedo poche persone con la mia esperienza e il mio buon senso» 


VENEZIA. Time is money: «Ho 
speso due giorni della mia vita a 
Verona per assicurare ad An che 
non c'era alcun pericolo di una 
sua emarginazione...». E guarda 
com'è ricompensato. Si capisce 
che sia irritato, Silvio Berlusconi. 
Aria da santarellino: «Quanto pia¬ 
cerebbe al governo avere un'op¬ 
posizione della regina, carina, at¬ 
tenta, grata di essere definita de¬ 
mocratica...». Individuazione uni¬ 
voca del destinatario: Fini. 

Riparte da Venezia, la ricucitura 
del Polo. Re Silvio incontra i suoi 
in regione, sul Canal Grande. Ar¬ 
rivo sontuoso. È in giubbino blu 
di camoscio, un valletto appresso 
porta camicie e abiti, una stanza 
della presidenza è a disposizione 
per spogliarsi e uscirne in doppio¬ 
petto. Pronto a far «chiarezza»: il 
Polo va bene, le riforme lui le 
vuole, anzi è «ottimista»... 

Sintesi: tutti i punti di dissenso 
con Fini sono «mistificazioni del¬ 
la stampa». «Ieri Fini ha chiarito 
che non esistono dissensi di fon¬ 
do». Veramente, ha anche detto 
che basterà un minuto per chiari¬ 
re; lo avete trovato? «No». 

Prima «mistificazione», sul co¬ 
muniSmo. Dice Berlusconi: «Nego 
di avere affermato la persistenza 
del comuniSmo in Italia. Io ho 
detto che esistono residui di una 
ideologia che mi fa orrore: il vizio 
di eliminare gli avversari con pro¬ 
cessi politici; la tensione a co¬ 
struire un regime difficilmente re¬ 
versibile, mediante l'occupazione 
quotidiana di tutti i posti di pote¬ 
re da parte del Pds e della sua ap¬ 
pendice, il Ppi...». 

Occhi al cielo. Arma segreta: 


VENEZIA. Silvio Berlusconi è pronto ad incontrare Bossi, l'uomo con 
il quale - aveva giurato - non avrebbe mai e poi mai più trattato dopo 
l'aborrito «ribaltone» di fine '94. «Sono a disposizione se mi arriverà 
un invito diretto da parte sua», ha detto ieri a Venezia rispondendo ai 
giornalisti. Il cavaliere aveva appena annunciato «una strategia di 
coalizione con tutte le forze che auspicano una maggiore autono¬ 
mia». Berlusconi, poi, ha sottolineato di ritenere che sia «possibile 
una collaborazione non solo con gli elettori, ma anche con la dirigen¬ 
za della Lega». Insieme, ha aggiunto, avrebbero la maggioranza: «Il 
nord è al 70% contro la sinistra». 


«Guardate che a Verona io ho 
usato le parole di un articolo del 
professor Fisichella. Bellissimo, 
pubblicato sul Tempo, l'ho ripre¬ 
so pari pari». Insomma, aveva co¬ 
piato. Ma dal teorico di An... 

Seconda «mistificazione»: le ri¬ 
forme che, diceva a Verona, «non 
ce le ha ordinate il medico». 
Chiarisce: «Se c'è qualcuno che 
ha voluto e vuole le riforme, quel¬ 
lo è Silvio Berlusconi. Io ho otte¬ 
nuto la Bicamerale, io ho convin¬ 
to An ad entrarci, io ho dato i 
miei voti a D'Alema, io ho tenuto 
insieme il Polo con un lavoro di 
cucitura. Ma non voglio riforme 
pastrocchio». 

Su cosa non transige? «La sepa¬ 
razione delle carriere e dell'orga¬ 
no di autogoverno tra giudici e 
pm», innanzitutto. I poteri del 
presidente della repubblica. Un 
federalismo più deciso, «riducen¬ 
do all'essenziale le funzioni dello 
Stato e trasferendo il resto». Il si¬ 
stema elettorale col secondo tur¬ 
no di coalizione. 

A Fini, una lezione di tattica: «È 
ingenuo sostenere che comunque 


alle riforme si deve andare: que¬ 
sto toglie capacità negoziale...». A 
D'Alema ribatte: «Io non ricevo 
lezioni da nessuno». Però...: «Però 
io sono un positivo. Ci stiamo la¬ 
vorando, sulle riforme, ci sono 
buone possibilità, le stesse dichia¬ 
razioni sulla giustizia fatte da 
D'Alema ultimamente aprono 
spazi». 

Ultima «mistificazione»: la giu¬ 
stizia. «Io ho grande apprezza¬ 
mento per la magistratura, cono¬ 
sco personalmente molti giudici, 
so che lavorano molto e sono pa¬ 
gati poco. Non sono contro i giu¬ 
dici. Sono contro la procura di 
Milano. Cosa vuole il pool? Il di¬ 
ritto di delegittimazione degli 
eletti dal popolo; e così colpisce al 
cuore lo Stato». 

Bisognerebbe aggiungere, tra i 
procuratori invisi, anche Guido 
Papalia, inquisitore di Bossi. «Pu¬ 
re quell'inchiesta la dice lunga», 
protesta Berlusconi: «Portare sul 
piano giudiziario una conversa¬ 
zione telefonica che è casomai un 
fenomeno politico... Guardate, 
l'immunità parlamentare non so¬ 


Non proprio incoraggianti le prime risposte dei dirigenti «padani» 

Diffidenti il Senatùr e Maroni: 
«Gli elettori ce li teniamo noi» 

«Il Cavaliere deve capire: l'indipendenza del Nord è inevitabile». «In garanzia vo¬ 
gliamo che Fi insista sulla separazione delle carriere e sulle critiche alle riforme». 

via voti. Non gli sono piaciuti gli 
appelli rivolti agli elettori leghisti 
a trasferirsi in Forza Italia. Bossi è 
categorico e brusco: «Gli elettori 
ce li teniamo noi». 

Anche Roberto Maroni, nume¬ 
ro due della Lega, non raccoglie le 


iferma fretto 
Bossi: 


20 dicembre 1994, alla Camera 


«Presidente Berlusconi, lei non è l'uomo della 
Provvidenza, la Lega le toglie la fiducia» 


19 dicembre 1995 


«Noi siamo fermi come il sole, è il Cavaliere che è 
un pianetino» 


5 aprile 1996 


«Berlusconi è il Ga-Ribaldi di Fini. Secondo me 
Berlusconi e Fini sono due bei Ga-Ribaldi». 


Berlusconi: 



Il leader della Lega. 

«Noi parliamo solo con 
chi ha in mente 
cambiamenti radicali. 
Piccoli cambiamenti non 
ci interessano. 

Non capisco le condizioni 
sulla secessione». 


2 gennaio 1995 


«Bossi è un monumento alla slealtà, i media devono 
ignorarlo» 


13 luglio 1995 


«Sono la persona più aperta al dialogo, ma non posso 
dialogare con il capo della Lega: non ha credibilità» 


13 settembre 1997 


«Bossi? Chi è, un calciatore della Reggiana?» 


Maroni se ne sta nel vago. «Boh, 
vedremo se sono le solite chiac¬ 
chiere, se c'è un'effettiva disponi¬ 
bilità, se sono cose strumentali in 
vista della Bicamerale o del dibat¬ 
tito sulle telecomunicazioni». 
Berlusconi in effetti ha sparato 
sulle riforme. «Se il 
nodo è quello - osser¬ 
va Maroni - deve solo 
fare due cose: tenere 
la posizione sulla se¬ 
parazione delle car¬ 
riere dei magistrati. 
Secondo, sostenere la 
riforma complessiva 
della proposta D'O- 
nofrio sul federalismo 
perché è assoluta- 
mente insoddisfacen¬ 


te e insufficiente. Se 
Forza Italia tiene su 
queste due posizioni 
allora vuol dire che le 


L'INTERVISTA 


Vertone: «Se si allea 
con i separatisti 
per lui è proprio la fine» 


ROMA. Bossi prende tempo. Se 
Berlusconi da Venezia gli fa la se¬ 
renata, il leader della Lega non si 
lascia sedurre e rinvia. Certo non 
chiude la porta in faccia al Cava¬ 
liere, ma lo tiene sulla corda e po¬ 
ne le sue condizioni. Non nascon¬ 
de nemmeno un certo risenti¬ 
mento verso il leader di Forza Ita¬ 
lia per avere tentato di sfilargli l'e¬ 
lettorato leghista. Le ferite del di¬ 
vorzio di tre anni fa sono ancora 
fresche. Nel frattempo di parolac¬ 
ce ne sono volate. Se Berlusconi 
sembra essere disposto a scordare 
il passato, Bossi non è dello stesso 
avviso. Poi di mezzo c'è la faccen¬ 
da della secessione, mica uno 
scherzo. Il «senatur» fa sapere che 
non ha nessuna intenzione di ri- 
nunziarvi. Quindi per ora non ac¬ 
cetta nessun invito da Berlusconi 
e ad ogni buon conto fa sapere 
che prima dovrà svolgersi il con¬ 
gresso del Carroccio e che la Lega 
è pronta a dialogare solo con chi 
pensa a «cambiamenti radicali». 

«Nessun invito, prima dobbia¬ 
mo fare il congresso che sarà un 
congresso di proposte», premette 
Bossi. E di seguito incalza: «Co¬ 
munque noi parliamo solo con 
chi ha in mente cambiamenti ra- 


| 

dicali, piccoli cambiamenti non 
ci interessano». Il riferimento è al¬ 
la secessione che Berlusconi gli ha 
chiesto di abbandonare. «Non ca¬ 
pisco - gli risponde il leader leghi¬ 
sta - queste condizioni sulla seces¬ 
sione, c'è un processo internazio¬ 
nale che porta alla fi¬ 
ne dello Stato nazio¬ 
nale». Per Bossi si 
tratta di vedere «se 
questo verrà a strap¬ 
po, e può accadere 
anche in tempi brevi 
se Papalia (procura¬ 
tore della Repubblica 
di Verona che ha 
messo sotto inchiesta 
Bossi per attentato 
all'unità nazionale, 
ndr) continua a fare 
uello che sta facen- 
o, oppure per devo- 
lution sull'esempio 
della strada che se¬ 
gue Tony Blair». Se si 
dovesse seguire questo percorso 
«è inevitabile che il Nord abbia 
un suo parlamento e che ce ne sia 
un altro al Sud». 

Il leader del Carroccio non è pe¬ 
rò disposto a dimenticarsi il ten¬ 
tativo di Berlusconi di portargli 


sirene di Berlusconi. «In questi 
mesi di parole ne ha dette tan¬ 
te....L'unica cosa apprezzabile è 
che finalmente ha capito che non 
si può parlare con l'elettorato le¬ 
ghista tagliando fuori Bossi e la 
Lega»Per quanto riguarda il resto 


lo deve esistere, ma secondo me 
va aumentata, per impedire alla 
maggioranza di scegliersi come 
oppositore qualcuno che si accuc- 
cia ai piedi del principe. Io questo 
qualcuno non lo sarò mai, né lo 
sarà Bossi». 

Bossi, Bossi. Bossi è il cardine 
emergente della strategia politica 
del Polo La secessione resta «pre¬ 
clusiva», però «la politica si fa coi 
numeri: contro le sinistre c'è il 
70% del paese ma, se resta diviso, 
continuerà a vincere una mino¬ 
ranza. Dobbiamo rivolgerci anche 
agli elettori o addirittura ai diri¬ 
genti della Lega». 

Dunque, «se Bossi mi invita ad 
un incontro non mi sottrarrò». 
Dunque, «da oggi si comincia una 
strategia per coalizzare tutte le 


aperture di Berlusconi sono una 
cosa seria. Sennò sono solo cose 
strumentali perché ieri si trovava 
in Veneto e allora doveva per for¬ 
za parlar bene della Lega e dell'au¬ 
tonomia». Ma c'è anche la pro¬ 
spettiva che in Parlamento Forza 


forze autonomiste». Dunque, 
«con la Lega credo che sulle cose 
concrete si arriverà ad un rappor¬ 
to concreto». Sventola l'emenda¬ 
mento presentato da Forza Italia 
per concedere autonomia alle re¬ 
gioni che lo richiedono con una 
delibera consiliare: salva una veri¬ 
fica finale tramite referendum. 

Ora di partire dal palazzo che, 
ironia, si chiama «Fini». Doman¬ 
dina perfida: lei è ancora il leader 
indiscusso del Polo? Risposta in 
tono: «Vedo in giro poca gente 
con la mia esperienza ed il mio 
buon senso». Sbuffa, martire: «E 
crede poi che mi piaccia? Ci sa¬ 
rebbero così tanti fiumi ricchi di 
pesce...». Mistifica, la pesca non è 
tra i suoi hobbies. Gli suonerà be¬ 
ne quel «ricchi». 


Italia e Lega si alleino per manda¬ 
re all'aria le riforme istituzionali ? 
«Questa - risponde Maroni - è una 
ipotesi che non esiste e tecnica- 
mente è impossibile. Come può 
Berlusconi fare una cosa del gene¬ 
re ? La maggioranza c'è in Parla¬ 
mento. Al massimo si rallenta il 
percorso, ma non si può mandare 
tutto all'aria. Se Berlusconi non è 
d'accordo vuol dire che Forza Ita¬ 
lia non voterà certi emendamenti 
o proporrà emendamenti che la 
maggioranza respingerà e quindi 
si andrà avanti. In realtà D'Alema 
vuole che Berlusconi voti a favore 
e non chieda poi alla gente di vo¬ 
tare no quando ci sarà il referen¬ 
dum. Il vero pericolo per D'Alema 
è questo. Se Berlusconi, la Lega, 
Cossiga e la magistratura, una 
volta approvato il testo della bica¬ 
merale, dicono alla gente di vota¬ 
re no al referendum può anche 
darsi che vinca il no». 

Sembra invece più che pronto 
ad accogliere l'invito di Berlusco¬ 
ni, l'ex ministro leghista France¬ 
sco Speroni il quale se la prende 
Fini perché ha detto che il comu¬ 
niSmo non esiste più. Per Speroni 
è «giusta» la reazione di Berlusco¬ 
ni. RAFFAELE CAPITANI 


ROMA. Onorevole Vertone, cosa 
pensa della possibilità di un nuo¬ 
vo asse Forza Italia-Lega? 

«Io sono sul piede di partenza da 
Forza Italia: non accetterò di conti¬ 
nuare a rimanere in un movimento 
che si allea con Bossi. Altra cosa è ca¬ 
pire i gravi problemi del Nord. Bossi 
è riuscito a unificare una reale in¬ 
soddisfazione materiale con motivi 
simbolici tratti dai fumetti: una co¬ 
sa pericolosissima. Appena si for¬ 
malizzerà l'alleanza Fi-Lega, che sta 
rotolando verso una sorta di affinità 
culturale, io me ne andrò». 

In cosa consiste questa affinità? 

«È una certa esasperazione, la fa¬ 
cilità con cui si parla di regime senza 
capire che il regime è una cosa mol¬ 
to più seria di quanto denunciano, 
che è poi l'occupazione di qualche 
posto. Se, come dicono, siamo in un 
regime allora la lotta deve essere ri¬ 
voluzionaria e si deve imbracciare, 
se non il fucile, almeno l'urlo. No, io 
non sarò in un partito che stringe 
un patto con la Lega e quindi me ne 
andrò nel gruppo misto, dovunque, 
ma non rimango lì». 

Berlusconi sulle riforme ha ri¬ 
sposto a D'Alema, dicendo che 
non vuole prendere lezioni da 
nessuno e ribadendo di essere 
contrario a riforme purchessia. È 
d'accordo? 

«Io non sono soddisfatto di ciò 
che è stato fatto fin qui. Per esem¬ 
pio, penso che il problema più im¬ 
portante sia quello della forma del 
governo, dato che la malattia del 
paese nasce dal rapporto tra esecuti¬ 
vo e legislativo. Quest'ultimo stori¬ 
camente, in Italia, ha scippato il po¬ 
tere di governo all'esecutivo e l'ha 
regalato alla burocrazia, la quale 
non risponde di quello che fa, per¬ 
ché è sempre coperta dal voto sacro 
alla democrazia delle Camere. Que¬ 
sto è il male che ha colpito il paese. 
Come che siano, queste riforme 
proposte da tutti, attraverso un la¬ 
vorio lungo e difficile, restano l'uni¬ 
co appiglio che abbiamo per tenere 
insieme il Paese. Se le facciamo sal¬ 
tare facciamo saltare la bicamerale, 
il sistema politico, forse anche il 
Paese, lasciando uno spazio enorme 
a Bossi, che oltretutto finirebbe per 
assorbire Forza Italia». 

In che senso? 

«Siamo in una situazione rove¬ 
sciata rispetto al 94. Allora era Bossi 
minacciato di essere assorbito da 
Forza Italia, adesso un'alleanza tra 
lui e Berlusconi determinerebbe 
una situazione inversa». 

Perché Berlusconi è debole? 

«È Berlusconi che va da Bossi, 


non viceversa. Perché è isolato, non 
ha una politica. E ha intorno quel 
mistico di Baget Bozzo che è diven¬ 
tato il suo consigliere privilegiato, 
che pensa e parla convinto di essere 
ispirato dallo Spirito Santo e che lo 
sta portando verso conclusioni as¬ 
solutamente strampalate. Gli sta tu¬ 
rando occhi ed orecchie, impeden¬ 
dogli di vedere la realtà. Pensiamo 
soltanto alla gaffe fatta a Verona». 

Si riferisce al comuniSmo? 

«È clamorosa. Ma c'è di più. In 
questo anno c'è stato uno sfalda¬ 
mento progressivo di Forza Italia, 
dentro cui rimangono costanti solo 
le anime aziendali e fanatiche. Ber¬ 
lusconi sentirà questo smottamen¬ 
to e penserà di tenerle insieme, que¬ 
ste anime, perportarleaBossi». 

E allora, che tipo di congresso 
potrà mai essere quello di aprile? 

«Non lo so. Non ci andrò, non mi 
sembra una cosa da frequentare». 

A che punto sono i rapporti tra 
Forza Italia e la Lega? 

«Sono stati ormai gettati parecchi 
ponti e anche attraversati continua- 
mente. Frattini è arrivato a proporre 
una riforma confederale che è l'ulti¬ 
mo passo prima della secessione. 
Assolutamente irresponsabile aver¬ 
lo fatto oppure si vuole consapevol¬ 
mente consentire a Bossi di instal¬ 
larsi in una posizione che gli conse¬ 
gna la vittoria». 

Ma queste concessioni a Bossi 
sono fatte pensando di riuscire 
comunque a imbrigliarlo? 

«Non lo so, vedo solo un furore 
ideologico in Baget Bozzo e una 
preoccupazione personale grave in 
Berlusconi: due elementi che han¬ 
no creato uno scompiglio. Gli altri 
attaccano l'asino dove vuole il pa¬ 
drone. E Frattini, da buon burocrate 
delirante, ha immaginato questa ri¬ 
forma che viene sette anni dopo As- 
sago, dove la Lega propose una cosa 
pressappoco identica. E allora per¬ 
ché la gente dovrebbe lasciare Bossi 
per andare da Berlusconi, perché la¬ 
sciare l'originale per la copia? C'è in 
questo la resa a Bossi. Lo stesso fatto 
che abbiano concepito e divulgato 
nei gruppi parlamentari questo pro¬ 
getto è una resa». 

E poi c'è Tremonti, che lavora 
per rafforzare i legami con la Le¬ 
ga. 

«Ma Tremonti è più intelligente, 
è molto attento a non bruciarsi le 
ali. Ha lavorato moltissimo in que¬ 
sta direzione, ma spero che la sua in¬ 
telligenza gli consigli all'ultimo 
momento una frenata». 


Rosanna Lampugnani 


Il presidente di Alleanza nazionale dice di non essere contrario al dialogo dell'alleato con il Carroccio 

Ma per Fini c'è la pregiudiziale antisecessione 

Il leader di An invita Berlusconi ad abbandonare il braccio di ferro sulla giustizia: «Trovare un compromesso sulla separazione delle carriere». 


Unico esempio, l'ex Unione sovietica 

La confederazione, 
ovvero l'ultima trovata di FI 


ROMA. «Da Verona il Polo esce più 
unito di prima». «I giornali hanno 
enfatizzato solo una parte del mio 
discorso». Con Silvio «ci mettiamo 
meno di un minuto a chiarire». Ed 
«Io non sono così ingenuo da pen¬ 
sare che le riforme si fanno senza 
Berlusconi, se falliscono anche D'A¬ 
lema e ne risponderà di fronte al 
paese. E in quel caso niente elezio¬ 
ni». Ma subito dopo dagli schermi 
di "Mixer", dove lo intervistaMino- 
li, Gianfranco Fini ribadisce la sua li¬ 
nea e rilancia, ponendo al cavaliere 
le sue condizioni. Numero uno: Ber¬ 
lusconi dialoga con la Lega? Faccia, 
«io non sono preoccupato, ma il 
dialogo è possibile solo se Bossi la 
smette con la secessione. Ho visto 
che al congresso della Lega lombar¬ 
da non ne ha parlato, ma Bossi ci ha 
abituato da tempo alle sue piroet¬ 
te». Numero due, la giustizia: basta 
con il braccio di ferro sulla separa¬ 
zione delle carriere, è inutile perché 
è stata già bocciata dopo che anche 
An l'aveva votata in Bicamerale, 
«Berlusconi dovrà trovare con noi 


una soluzione». Non manca una se¬ 
vera critica al cavaliere per il lin¬ 
guaggio usato sul pool accusato di 
voler «controllare il cmore dello 
Stato»: «Queste parole le usavano le 
Brigate rosse. Il punto è che l'inter¬ 
vista di Colombo mi¬ 
rava a colpire la politi¬ 
ca che vuol fare le ri¬ 
forme, mirava a colpi¬ 
re la Bicamerale». Nu¬ 
mero tre: «L'opposi¬ 
zione deve fare un sal¬ 
to di qualità», An con 
Verona «lo ha fatto». E 
quindi Fini ribadisce 
che An non è più 
emarginabile: Il Polo 
deve essere un interlo¬ 
cutore unitario della 
sinistra e dell'Udr». E 
Cossiga «picconi», 
piuttosto, il centro dell'Ulivo» per 
rafforzare lo schieramento che vuol 
battere la sinistra. 

Presupposto fondamentale di 
tutto ciò, per Fini, è che le riforme 
vanno fatte, «queste riforme mi 


piacciono, anche se non sono le mi¬ 
gliori possibili». Sogna un grande 
centro «solo chi vuol tornare indie¬ 
tro, chi è nostalgico del proporzio¬ 
nale». E a proposito di centro, Fini 
dice che Di Pietro sta facendo venire 


«il mal di pancia» a quello dell'Uli¬ 
vo, «a Marini» per la proposta dei re¬ 
ferendum che aboliscono la quota 
proporzionale. Sono sempre le ri¬ 
forme al centro del ragionamento 
di Fini. Il leader di An insiste: se falli¬ 


scono, si rischia «il discredito della 
politica». Elezioni, se la Bicamerale 
salta? «Non è quella la soluzione e 
poi le elezioni anticipate sono sem¬ 
pre difficili». Quindi, per fare le ri¬ 
forme ci vuole «la più vasta maggio¬ 
ranza possibile. Nep¬ 
pure D'Alema non è un 
ingenuo. Questo lo sa 
bene». Dopo aver detto 
a Verona che la Bica¬ 
merale non può saltare 
sulla giustizia, Fini tor¬ 
na sulla sua proposta di 
mediazione rivolta a 
Berlusconi. «An che 
aveva votato a favore - 
dice - ha preso atto che 
sulla separazione delle 
carriere non c'è una 
maggioranza in Parla¬ 
mento. E ho detto da¬ 
vanti al congresso dell'Associazio¬ 
ne magistrati: vediamo se c'è un'al¬ 
ternativa». In quell'occasione Fini 
disse che a precise condizioni, pri¬ 
ma tra tutte quella della terzietà del 
giudice, si poteva rivedere la deci¬ 


sione uscita dalla Bicamerale di se¬ 
parare in due sezioni il Csm. E, co¬ 
munque, rispondendo agli ultima¬ 
tum del cavaliere ripete che una via 
d'uscita può essere quella di inserire 
alcuni principi nella Costituzione e 
lasciare il resto alla legislazione or¬ 
dinaria. Ma anche a D'Alema Fini 
dice che con il cavaliere si deve dia¬ 
logare. E ricorda che il Polo unito le 
deve fare, dopo aver visto il servizio 
di "Mixer" tra la base del Pds tocca¬ 
no che discute dell'articolo del di¬ 
rettore dell' Unità, Mino Fuccillo, 
dal titolo, riferito, ad An : "Almeno 
ci provano".Sarà Fini il candidato 
del Polo alla premiership quando si 
andrà a nuove elezioni, visto che 
Berlusconi ha annunciato il suo 
passo indietro? «No per carità - si 
shermisce il leader di An - c'è tempo, 
vedremo...». Intanto, il leader di An 
tra pochi giorni andrà a fare un viag¬ 
gio ad oltre duecento chilometri dal 
circoilo polare artico. Oltre il Polo 
(questo Polo) anche in vacanza. 


Ph Sac. 


ROMA. La federazione è un insieme 
di stati ed è retta da un'unica costi¬ 
tuzione e un ordinamento interno. 

La confederazione, invece - pro¬ 
posta da Frattini e fortemente volu¬ 
ta da Bossi - è un insieme di stati so¬ 
vrani che accettano comuni delimi¬ 
tazioni ed è disciplinata da un trat¬ 
tato regolamentato dal diritto inter¬ 
nazionale. 

Non ha un vero e proprio gover¬ 
no centrale, semmai degli organi di 
cooperazione. Gli stati membri, 
dunque, sono autonomi e hanno 
costituzioni e leggi proprie. Quan¬ 
do uno degli stati della confedera¬ 
zione vuole uscirne è sufficiente che 
rigetti il trattato che lo tiene unito 
agli altri. 

Due sono gli esempi di confedera¬ 
zione: una che si definisce tale è la 
Csi, l'ex Unione sovietica, compo¬ 
sta da 11 stati membri. L'altra è l'U¬ 
nione europea. Stati Uniti, Svizzera 
o Canada sono federazioni, a pre¬ 
scindere dal nome che si danno (co¬ 
me nel caso della Confederazione 
elvetica che lo ha adottato per moti¬ 


vi storici). E in queste federazioni 
non esistono leggi che consentano 
referendum secessionistici per i vari 
stati. È previsto solo in Canada per il 
Quebec, stato con popolazione, cul¬ 
tura, lingua e religione francofona 
inserite in una realtà anglofona. Per 
due volte si è fatto il referendum e 
per due volte i propugnatori del se¬ 
cessionismo sono stati sconfitti. 

Altra cosa è il problema dell'auto¬ 
determinazione e del referendum, 
che esiste ed è previsto dal diritto in¬ 
ternazionale ed è riconosciuto dalla 
risoluzione dell'Onu 2625. 

È previsto il ricorso al referendum 
secessionista in un caso: quando un 
popolo abbia un'identità etnica, 
linguistica, culturale, religiosa pro¬ 
pria all'interno di una comunità 
con diverse caratteristiche etniche e 
a questo popolo vengono negate le 
libertà fondamentali riconosciute 
dalle convenzioni internazionali (il 
caso di Namibia, Sahara occidentale 
eTimorest). 


Ro.La. 


Fini. 

«Io vi dico: se le riforme 
dovessero fallire, di fronte 
al paese non ne 
risponderebbe solo 
il leader di Forza Italia, ma 
anche D'Alema». 
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FI, Fisichella 
veloce 

anche in... aereo 

«Eh, è stata dura...». Da sotto il 
casco esce Giancarlo Fisichella. L' 
elmetto è da top gun australiano, 
non il suo casco grigio con banda 
gialla. Lui, la freccia di Pietralata, 
il più brillante «yearling» 
italiano nella F.l, almeno da 
Patrese in poi, spunta dal cockpit 
di un PC9 dei «Roulette», la 
pattuglia acrobatica australiana, 
con la quale il pilota ha volato, 
formando le classiche figure e 
ritrovandosi spesso anche a testa 


in giù. L'elica quadripala si è 
appena fermata. Giancarlo 
respira a fondo ed inventa un 
sorriso per le telecamere: «Paura 
no, non ne ho avuta. Ma è stata 
dura...». Il capitano Sascha è 
impassibile. Esce sull'ala, aiuta il 
«copilota» a liberarsi delle 
cinture. Quando Sascha è 
decollato in formazione doppia 
dalla pista di Port Cook, in 250 
metri scarsi, Fisico ha capito che 
qualcosa, a Melbourne, sarebbe 
stato indimenticabile. Un anno 
fa toccò a Coulthard, lo scozzese 
della McLaren, l'onore di essere 
invitato a fare un giretto sulle 
montagne russe. 



Dopo I veleni 
Jacques e Schumi 
Insieme al caffè 

L'altroieri Villeneuve diceva 
dello speronatore ma sconfitto 
Schumacher: «Contrariamente a 
quel che qualcuno va dicendo, 
non abbiamo alcun rapporto di 
amicizia, neppure alla lontana». 
Ed aggiungeva per essere ben 
chiaro: «Da Jerez in poi non ci 
siamo scambiati una sola parola. 
L'ultima volta che gliel'ho 
rivolta è stato dopo la corsa». Ieri 
mattina, il colpo di scena: 
Jacques e Michael si sono 


incontrati nella hall di un grande 
albergo di Sydney. «Ci siamo 
salutati ed abbiamo preso un 
caffè insieme». Lo racconta il 
pilota canadese nella sua prima 
conferenza stampa al circuito 
dell'Albert Park. Jacques 
Villeneuve parla di un incontro 
casuale. Sarebbe una storia come 
quella della borraccia passata tra 
Bartali e Coppi, se non fosse che 
lo stesso Villeneuve si affretta ad 
aggiungere: «Non abbiamo 
assolutamente parlato né di 
Jerez, né di scuse, né 
dell'incidente. È stata soltanto 
una conversazione privata, fra 
noi». 


Montezemolo: 
«Poco chiare 
le nuove 
regole Fia» 

Il presidente della Ferrari 
vuole chiarezza 
nell'interpretazione dei 
nuovi regolamenti della 
Federazione internazionale 
dell'automobile. Luca di 
Montezemolo ha criticato le 
norme Fia, in particolare 
quelle su gomme ed 
elettronica. «Nel 1998 
vogliamo fare meglio 
dell'anno scorso e vincere il 
campionato. Abbiamo fatto 
- ha detto Montezemolo - 
un lavoro come da anni non 
si faceva, sapendo che 
questo sarà un mondiale 
molto difficile con tante 
incognite: regolamenti, 
gomme, l'aiuto 
dell'elettronica... Questo è 
un punto che mi lascia 
molto perplesso e sul quale 
chiederò chiarezze totali 
alla Federazione 
internazionale 
sull'interpretazione dei 
regolamenti. Lo sport più 
tecnologico e sofisticato del 
mondo deve partire con 
chiarezze totali cui tutti 
debbono attenersi». Intanto 
la Ferrari starebbe per 
perdere il suo «consigliere» 
Niki Lauda. Secondo 
l'agenzia austriaca APA l'ex 
pilota dalla prossima 
stagione dovrebbe curare 
gli interessi della 
'Warsteiner', ditta tedesca 
produttrice di birra, che sarà 
il nuovo sponsor della 
scuderia McLaren- 
Mercedes. 


TOTOPILOTI 


Le «pagelle» di Michele Alboreto: promossi a pieni voti i due ferraristi. poi la Williams 


« 


Schumacher ed Irvine 

iato vincente» 


l'acc 


•mi 


ROMA, coppia meglio assortita del¬ 
l'anno? Coulthard-Hakkinen oVille- 
neuve-Frentzen. Quella invece su cui 
puntare per il mondiale? Schuma- 
cher-Irvine. Michele Alboreto, ex fer- 
rarista e vincitore l'anno scorso della 
ventiquattrore di Le Mans, si sbilan¬ 
cia nel «totopiloti» della stagione di 
Formula Uno 1998. Alboreto, 194 
gran premi nella sua carriera, ha ini¬ 
ziato la sua attività nel 1981 alla gui¬ 
da della Tyrrel Ford. Tre stagioni, poi 
il passaggio alla Ferrari dove è rimasto 
fino al 1988.1 risultati? Cinque vitto¬ 
rie in totale, tre con la Rossa (Belgio, 
Canada e Germania); diciotto volte 
sul podio (nove volte secondo e ter¬ 
zo). In FI Alboreto ha disputato il suo 
ultimo Gp nel 1994, alla guida di una 
Minardi, sul circuito australiano di 
Adélaide. In quell'anno Schumacher 
si aggiudicò il suo primo mondiale 

Uno è campione del mondo; 
l'altro non vuole più aspettare: 
Villeneuve-Frentzen, la coppia 
della Williams deve difendere il 
mondiale. Alboreto, ci sarà bat¬ 
taglia tra i due quest'anno? 

«Villeneuve ha dimostrato di ave¬ 
re freddezza, è questa la sua miglior 
dote. Ma ha ancora poca esperien¬ 
za. Quest'anno correrà più tranquil¬ 
lo perché è campione del mondo. 
Ma attenzione, non vorrei però che 
il canadese si rilassasse troppo sul 
ottenuto. Voto: 8. Frentzen è più 
affamato di vittorie, ha smania di 
vincere a tutti i costi e probabil¬ 
mente sarà più sottopressione. Co¬ 
munque ha molta grinta e que¬ 
st'anno è più affiatato con la squa¬ 
dra. Voto: 7. A metà campionato, 
a seconda dei risultati, il team 
punterà su uno dei due». 

Dopo la «batosta» di Jerez, 
Schumacher-Irvine si ripresenta¬ 
no al mondiale con l'ennesimo 
obiettivo: la vittoria finale. L'ac¬ 
coppiata, almeno dal punto di vi¬ 
sta dei rapporti, sembra vincente. 
Guardando invece ai risultati in¬ 
vece lascia un po' a desiderare... 

«Il campionato sarà ancora una 
volta puntato tutto su Schumacher. 
Michael avrà una grandissima vo¬ 
glia di lucidare le medaglie e mo¬ 
strarle di nuovo. Metterà in risalto le 
sue grandi doti di pilota, ma anche 


quelle umane. Farà un campionato 
basato sulla grinta e la volontà. Vo¬ 
to: 9. Non credo invece che l'anno 
scorso Irvine abbia fatto tutto 
quello che ci si aspettava da lui. Il 
campionato costruttori era alla 
portata della Ferrari, ma il nordir¬ 
landese ha portato pochi punti. Il 
suo ruolo quindi quest'anno, al¬ 
meno per la classifica costruttori, 
sarà determinante. Voto 7,5. Ripe¬ 
to: tutto sarà concentrato su Schu¬ 
macher. Credo che sia una deci¬ 
sione logica e doverosa». 

Fisichella-Wurz, la più coppia 
giovane del campionato del mon¬ 
do. L'italiano cerca una confer¬ 
ma, il secondo non vuole far rim¬ 
piangere Berger. 

«Credo che Fisichella possa lotta¬ 


re per la vittoria in diversi Gp e an¬ 
che per un buon piazzamento nel 
mondiale piloti. Credo anche però 
che il pilota romano debba fare 
esperienza, è ancora molto giovane. 
Quello che mi fa pensare, è che la 
Benetton avrà qualche problema in 
più rispetto agli altri anni. Non c'è 
più Briatore, alcuni tecnici. Non 
penso che possano lottare per il 
mondiale. La coppia? Sono stati tut¬ 
ti e due miei compagni di squadra, 
due veri mastini. Fischella lo credo 
superiore (Voto: 7,5) , ma anche 


Wurz (7) non è da sottovalutare: è 
molto veloce. Ha vinto con me 
due anni fa la 24 ore di Le Mans. E 
da tenere d'occhio, non sarà un 
compagno facile per Fisichella. Ma 
se uno è bravo, è bravo contro tut¬ 
ti...». 

La McLaren-Mercedes con 
Coulthard-Hakkinen è la scude¬ 
ria data da tutti come favorita. Si 
concretizzeranno i sogni della 
scuderia inglese? 

«Sarà il terzo incomodo del mon¬ 
diale e se reggeranno le nuove gom¬ 
me Bridgetsone, diventerà la sor¬ 
presa dell'anno. Hakkinen è stato 
molto sfortunato in passato perché 
non ha mai guidato vetture all'al¬ 
tezza della situazione. Quando poi 
ha fatto il collaudatore alla McLaren 


e quando è stato messo in condizio¬ 
ni di gareggiare, ed era il periodo di 
Senna, stava lì con Ayrton. È velo¬ 
cissimo, forse un po' troppo irruen- 
to: la sua guida provoca troppi gua¬ 
sti meccanici. Voto 8. Coulthard? 
È meno veloce anche se zitto zitto 
è sempre lì e non spreca mai le oc¬ 
casioni. Voto: 7,5». 

Arriva un ex campione del 
mondo alla Jordan, Damon Hill. 
Farà coppia con la «testa matta» 
della FI, Ralph Schumacher. Cosa 
succederà? 



«Torna l'ex campione delle mon¬ 
do dopo l'esperienza negativa alla 
Arrows. Potrà andare qualche volta 
sul podio, ma la Jordan non è da 
mondiale e senza il Peugeot ha per¬ 
so qualcosina. Voto 7. Come vedo 
Hill-Schumacher? Alla fine del¬ 
l'anno uno dei due cambierà scu¬ 
deria. Voto a Ralph? 6,5... è trop¬ 
po iruento». 

La scuderia outsider del '98 po¬ 
trebbe diventare la Prost Gran 
Prix. Alain, il patron del team 
francese sta facendo le cose in 
grande e alla guida delle due vet¬ 
ture avrà Panis e un certo Trulli. 
Cosa ne pensa? 

«Panis è tra i migliori che ci siano 
in FI, sia come esperienza che come 
velocità. Voto: 7,5. Trulli ha già di¬ 
mostrato di essere tra i piloti 
emergenti. Voto: 7,5. L'accoppiata 
è molto buona. È arrivato il moto¬ 
re Peugeot e la Prost in una ipote¬ 
tica classifica dei team prenderà il 
posto della Jordan. Mi ha colpito 
di Jarno la freddezza con la quale è 
rimasto in testa ad un Gp (Austria, 
Zeltweg, ndr)». 

La Sauber ha scelto Alesi, men¬ 
tre Helbert, confermato, conti¬ 
nua a comportarsi bene in FI, ma 
nessun top team se ne accorge. 
Come è possibile? 

«Herbert è un grande. Corre da 
tanti anni in FI e non ha mai avuto 
l'occasione giusta e in quelle poche 
volte che è successo, ha vinto (Gran 
Bretagna e Italia, 1995, ndr). E sen¬ 
z'altro un pilota completo e non ru¬ 
ba il posto a nessuno quando guida 
in FI. Voto 8. Alesi? Non aveva al¬ 
tra scelta, per lui la FI è un argo¬ 
mento chiuso, non ha rispettato le 
promesse fatte all'inizio della sua 
carriera e purtroppo è relegato nei 
team di secondo piano. Voto 6». 

Le altre coppie, Diniz-Salo (Ar¬ 
rows); Barrichello-Magnussen (Ste¬ 
wart); Rosset-Takagi (Tyrrell, che 
nel '99 sarà di proprietà della Bat, 
British American Tabacco, guidata 
da un certo Jacques Villeneuve) e 
Nakano-Tuero (Minardi), faranno 
il resto. L'8 marzo parte il campio¬ 
nato. In Australia i primi verdetti. 


Maurizio Colantoni 


La rissa è uno «sport»: il pugile litiga con una donna, il calciatore picchia compagno di squadra Agrigento, il giovane sotto shock racconta: « Mi sento un miracolato» 

Tyson-Shearer, storie dì botte Fischia un rigore e lo pestano a sangue 


ROMA. Di nuovo le botte, di nuova 
un rissa. Atleti, campioni riconosciu¬ 
ti e celebrati che finiscono pervenire 
alle mani, per picchiare, per mandare 
all'ospedale qualcuno. Una sbornia, 
parolacce, la scazzottata. Idoli negli 
stadi o nei palazzetti dello sport, per¬ 
sonaggi da manette nella vita priva¬ 
ta. Sembrava finita, queste storie 
sembravano relegate al passato. Inve¬ 
ce ieri, due episodi del genere hanno 
coinvolto due campioni, da un lato il 
solito Tyson, dall'altro Alan Shearer 
calciatore inglese, tra i più forti del 
mondo. 

La notizia che ha più suscitato scal¬ 
pore è proprio quella che riguarda il 
centravanti britannico, capocanno¬ 
niere negli ultimi Europei e capitano 
della nazionale inglese. Secondo il ta¬ 
bloid «Sun», il giocatore avrebbe af¬ 
ferrato per la gola e colpito con un pu¬ 
gno potentissimo il compagno di 
squadra Keith Gillespie, portiere del 
Newcastle. Tutto sarebbe avvenuto 
in un pub di Dublino, il «Cafè en Sie¬ 
ne», dopo un'abbondante bevuta tra 
i due giovani e un terzo compagno di 


squadra e della nazionale inglese, Da¬ 
vid Batty. Il giornale inglese riporta la 
testimonianza oculare di un avven¬ 
tore, che è rimasto sconvolto dalla 
scena. Dopo che i tre si erano insultati 
- ha detto Kevin Brett - Shearer ha col¬ 
pito Gillespie (che è anche il portiere 
della nazionale irlandese) il quale è 
caduto a terra e sbattendo la testa sul 
marciapiedi ha perso conoscenza. 
«C'era sangue dappertutto - ha ricor¬ 
dato il testimone - io non riuscivo a 
capacitarmi, anche perché Shearer è 
un tipo piuttosto tranquillo». Il di¬ 
verbio pare riguardasse una disputa 
sull'ultima partita. L'attaccante, se¬ 
condo un altro testimone, avrebbe 
rinfacciato al portiere di non avergli 
passato la palla. 

Shearer, il giocatore più caro della 
storia inglese (il Newcastle lo ha ac- 
qsuiatato per circa 43 miliardi di lire 
dal Blackburn) ha smentito la versio¬ 
ne del giornale sostenendo che Gille¬ 
spie sarebbe scivolato da solo. 

Il portiere nordirlandese, che è sta¬ 
to trattenuto in osservazione in un 
ospedale di Dublino, ha detto di non 


ricordare nulla di quanto avvenuto: 
«Non ricordo nulla - ha osservato - 
però mi sentobenissimo». 

L'altro episodio sconcertante è av¬ 
venuto alle 5 del mattino di domeni¬ 
ca scorsa, in un locale di Washin¬ 
gton, dove Mike Tyson era andato a 
mangiare. Secondo il «Washington 
Post», inizialmente l'ex campione 
del mondo avrebbe avuto un diver¬ 
bio con un vicino di tavolo che stava 
mangiando uova con prosciutto (Ty¬ 
son non mangia carne di maiale per¬ 
ché è mussulmano); cosa non insoli¬ 
ta, tra l'altro, in un locale chiamato 
«Piede di porco» («Pied de Cochon»). 
A quel punto, il pugile è andato al bar 
del locale dove un'ammiratrice si è 
fatta fotografare insieme con lui. Do¬ 
po poco però, la donna ha rimprove¬ 
rato «Iron Mike» per i modi sgarbati 
con i quali trattava gli altri. Tyson ha 
risposto con una raffica di parolacce e 
la donna gli ha tirato in faccia il caffè 
che stava bevendo. L'ex campione si 
è alzato in piedi minaccioso ma è sta¬ 
to bloccato da altri clienti prima che 
la situazione precipitasse. 


Muore 
in partita 
con amici 

Uno studente universitario 
della facoltà d'ingegneria, 
Salvatore Di Salvo, 20 anni, è 
morto l'altra sera, mentre 
stava giocando a calcio con 
alcuni amici nel campo del 
Papireto a Palermo. Il 
ragazzo non era tesserato 
con alcuna formazione 
sportiva e i calciatori-amici 
non erano soggetti a 
controlli medico-sportivi. 
Domenica scorsa, sempre a 
Palermo durante una 
partita, era morto Francesco 
Paolo Geraci, 16 anni, che 
militava nella squadra della 
Fincantieri di calcio a cinque. 


AGRIGENTO. «Mi sento un miraco¬ 
lato, poteva andare a finire molto 
peggio. Quando ho visto quel nugolo 
di persone che mi veniva addosso ho 
pensato veramente di non aver vie di 
scampo». Lranco Licciadrello, l'arbi¬ 
tro ventitrenne scampato domenica 
scorsa ad un tentativo di linciaggio in 
un campetto di seconda categoria a 
Monforte San Giorgio, a pochi chilo¬ 
metri da Messina, ripensa alla sua 
brutta avventura, ma ci tiene a non 
fare di ogni erba un fascio. 

«Devo dire che il comportamento 
del portiere e del capitano della squa¬ 
dra del Monforte sono stati esempla¬ 
ri, se non fosse stato per loro - che cre¬ 
do abbiano anche preso la loro dose 
di pugni e calci dagli stessi compagni, 
forse per me sarebbe finita veramente 
male». Domenica mattina al campo 
sportivo di Monforte giocano la 
squadra di casa contro la formazione 
di Canneto di Lipari. «Il primo tempo 
era filato liscio come l'olio - ricorda 
Licciardello - non avevano avuto 
neppure bisogno di fare un'ammoni¬ 
zione. Nell'intervallo è successo un 


fatto strano. È venuto da me uno dei 
dirigenti della squadra locale, credo 
si chiamasse Lombardo, per ricordar¬ 
mi che in passato altri arbitri erano 
stati aggrediti perché si erano com¬ 
portati male. L'ho invitato ad uscire 
dicendogli che avrei finto di non aver 
sentito nulla. Poi, sul risultato di uno 
a zero per gli ospiti ho fischiato un ri¬ 
gore. Il personaggio si è nuovamente 
avvicinato per ribadire le sue minac¬ 
ce. Ricordo che mi ha detto che non 
sarei uscito vivo. 

Al trentottesimo poi l'aggressione. 
C'era stato un fallo di reazione e stavo 
per espellere i due protagonisti dello 
scontro, quando uno dei due, il nu¬ 
mero 10 della squadra di casa mi si è 
avventato contro, ho schivato il col¬ 
po e poi ho sentito un calcio da dietro 
che mi ha fatto finire contro la pan¬ 
china. Si è scatenato un inferno, ho 
preso non so quanti colpi». L'arbitro 
chiude la partita in anticipo. «Alla fi¬ 
ne tutto sembravano tutti pentiti. Il 
dirigente Giardina, che mi aveva col¬ 
pito con un calcio alla schiena ha am¬ 
messo il suo sbaglio e mi ha chiesto 


scusa. Io, seppure dolorante, sono 
tornato a casa guidando la mia auto e 
non sono neppure dovuto andare in 
ospedale, ma lo ripeto poteva finire 
molto peggio. Episodi del genere fan¬ 
no riflettere. Sul momento avevo 
pensato di smettere, ma la passione 
per il calcio è troppo forte e quindi 
andrò avanti. Credo comunque che 
sia incredibile caricare di queste ten¬ 
sioni incontri che devono servire so¬ 
lo allo sport. 

Purtroppo la responsabilità di fatti 
del genere è dei dirigenti. Spesso si 
sceglie di mandare in campo, assieme 
a dei bravi ragazzi, personaggi che 
hanno solo il merito di essere grandi e 
grossi e di essere capaci di intimidire 
arbitri ed avversari. 

Va poi detto che appare singolare 
come non fosse presente né prima, 
né dopo alcun rappresentate delle 
forze dell'ordine, nonostante nel gi¬ 
rone di andata sullo stesso campo fos¬ 
se stato aggredito un altro direttore di 
gara». 


Walter Rizzo 
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Nichilista, pensatore moderno, 
filosofo... Hanno detto tutto 
e il suo contrario. Ma perché 
continua a piacere così tanto? 



Il secondo centenario della nascita 
di Giacomo Leopardi sembra trascor¬ 
ra sotto il segno delbiperbole e del 
giudizio estremo. Sempre, gli anni¬ 
versari costituiscono occasione per la 
riscoperta o la riflessione su aspetti 
trascurati o addirittura misconosciu¬ 
ti di autori consacrati dalla critica. Si 
tratta tuttavia, quasi sempre, di mes¬ 
se a punto che non mettono in di¬ 
scussione rimpianto interpretativo 
divenuto canonico, ma per lo più, di 
competenza dei soli studiosi, senza 
con questo alterare Fimmagine diffu¬ 
sa tra i lettori non specialisti. 

Non così per Leopardi. Gli inter¬ 
venti di molti critici non si limitano a 
entrare, talvolta con competenza e 
sottigliezza, nei risvolti della poesia e 
del pensiero del Recanatese, con 
quella pazienza e modestia che uno 
studioso come Sergio Solmi ci ha pu¬ 
re insegnato. Assistiamo avere e pro¬ 
prie affermazioni apodittiche di se¬ 
gno assolutamente opposto che ap¬ 
paiono anche sotto forma di articoli 
nelle pagine di riviste e quotidiani. 
Per uno studioso come Emanuele Se¬ 
verino, autore di due volumi più pon¬ 
derosi che poderosi sul pensiero di 
Leopardi, veniamo così a sapere che il 
Nostro sarebbe «il più grande pensa¬ 
tore dell'età moderna» (alla faccia di 
Kant, Hegel, Marx, Nietzsche, Hei¬ 
degger e quant'altri). Pier Vincenzo 
Mengaldo, invece, in una recensione 
al bel libro di Luigi Baldacci II male 
nell'ordine. Scritti leopardiani (Rizzo¬ 
li) apparsa sul Corriere della Sera, 
vede in Leopardi un «filosofo della 
politica», attaccando lancia in re¬ 
sta «i vezzeggiatori del Nulla eter¬ 
no un tanto all'etto» (ma di «soli¬ 
do nulla» parla proprio Leopardi, e 
l'uscita di Mengaldo, prima ancora 
che insensata, sarebbe comica se 
adattata letteralmente all'espres¬ 
sione leopardiana). Per Mario An¬ 
drea Rigoni, al contrario, Leopardi 
sarebbe uno scrittore assolutamen- 


Supermarket Giacomo 
La grande corsa 
all'etichetta politica 



. > m 


te «impolitico», e tutto ciò che fi¬ 
nora si è scritto sull'argomento sa¬ 
rebbe privo di valore. Razionali¬ 
smo, irrazionalismo, nichilismo, 
materialismo, spiritualismo, e via 
generalizzando, sembra che la cri¬ 
tica decolli verso mondi imper¬ 
scrutabili dove ce n'è per tutti 
tranne che per il testo leopardia¬ 
no, sempre più relegato sullo sfon¬ 
do di un dibattito che niente ha a 
che fare con quella modestia del 
pensiero che è l'unica disposizione 
produttiva di conoscenza per chi 


voglia accostarsi a questo gigante Labiblio- 
con una vera apertura all'ascolto. teca di 

Certo, nella presente ressa di Leopardi 
pubblicazioni appaiono per fortu- nella 

na atteggiamenti diversi come, ad casa 

esempio, quello di Antonio Prete, natale 
di cui appare ora in libreria un di Recanati, 
Dialogo su Leopardi scritto a due a destra 
mani con Salvatore Natoli (Bruno un busto 
Mondadori Editore) e di cui è im- del poeta 
minente l'uscita per Feltrinelli di a Villa 
un saggio leopardiano che si an- Borghese 
nuncia ricco di promesse (Finitudi- a Roma 
ne e infinito ), o quello di Cesare Ga¬ 



limberti (di cui si spera esca presto 
la ristampa della sua cura, ormai 
introvabile, delle Operette morali ), 
un critico che unisce al rigore del¬ 
l'interpretazione una profonda pe¬ 
netrazione speculativa, sempre al¬ 
l'interno di una riservatezza dispo¬ 
nibile all'interrogazione. 

Al di là di queste diatribe accade¬ 
miche si impone con forza la vera 
domanda che conta: perché oggi 
gli italiani, e in particolare i giova¬ 
ni, cercano l'opera 
leopardiana con assi¬ 
duità e curiosità così 
viva? Nessun classico 
dell'Ottocento pre¬ 
senta questa forza di 
attrazione, collocan¬ 
dosi in cima alle clas¬ 
sifiche dei libri più 
venduti. L'edizione 
integrale delle opere 
di Leopardi curata da 
Lucio Felici e Ema¬ 
nuele Trevi (Newton 
Compton), va a ruba 
nelle librerie. Le con¬ 
ferenze sul poeta che 
si stanno svolgendo 
in tutta Italia vedono 
una straordinaria par¬ 
tecipazione di giova¬ 
nissimi. 

Stupisce che un 
giornale come Repub¬ 
blica faccia dell'ironia 
sull'attività della 
Giunta Nazionale Leopardiana 
presieduta da Franco Foschi, che si 
preoccupa, fra l'altro, di promuo¬ 
vere seminari e conferenze anche 
nelle cittadine di provincia. Que¬ 
sta attenzione, che mira ad una at¬ 
tività pedagogica capillare e non 
solo alla promozione degli studi 
scientifici, mi sembra lodevole e in 
qualche modo aderente allo spirito 
del pensiero di Leo¬ 
pardi che, come si sa, 
considerava assai più 
importanti le grandi 
domande che prove¬ 
nivano dalla «fanciul¬ 
lezza» e cioè dall'in¬ 
genuità del pensiero, 
piuttosto che dai sa¬ 
lotti dove pochi eru¬ 
diti discettavano di 
lingua e letteratura. 

Perché dunque que¬ 
sta affezione degli ita¬ 
liani? 

Leopardi non fu 
certo tenero con i 
suoi connazionali. 

Nel Discorso sopra lo 
stato presente dei costu¬ 
mi degl'italiani, (una 
edizione critica di 
Marco Tondero, diret¬ 
ta da M. A. Rigoni 
esce ora per Rizzoli, 
con una lucida intro¬ 
duzione dello stesso Rigoni) li pre¬ 
senta come gente priva di onore, 
dediti più al «passeggio», agli 
«spettacoli» e alle «Chiese» che al¬ 
l'attività intellettuale. La disgrega¬ 
zione dello spirito nazionale negli 
italiani sembrava a Leopardi il se¬ 
gno di una decadenza irreversibile 
che anticipava il nichilismo in¬ 
combente sulla modernità. La loro 
mancanza di passione per i grandi 
temi della cultura e del sapere era 
da lui interpretata come il segno di 
un disincanto, di uno scetticismo 


profondo che portava alle estreme 
conseguenze quella caduta delle il¬ 
lusioni presenti nel mondo antico, 
che la «filosofia» moderna aveva 
distrutto nell'Occidente, lasciando 
però nelle altre nazioni come la 
Germania, l'Inghilterra e la Fran¬ 
cia, un surrogato di illusione: un'a¬ 
spirazione alla «gloria» come pas¬ 
sione dimidiata, e cioè, appunto, 
l'«onore». 

Forse l'attuale successo di cui an¬ 
cora gode l'opera leo¬ 
pardiana è una sotter¬ 
ranea conferma della 
fulminante intuizione 
del poeta-filosofo di 
Recanati. Proprio que¬ 
sta consapevolezza del 
tramonto di passioni e 
di «valori» ormai irre¬ 
cuperabili - uno scetti¬ 
cismo nei confronti di 
parole come «onore» o 
«patriottismo», in no¬ 
me delle quali in que¬ 
sto secolo sono stati 
possibili atti di eroi¬ 
smo, ma anche com¬ 
messi i crimini più ef¬ 
ferati - proprio questo 
disincanto verso le 
grandi «ideologie», e 
contemporaneamente 
il bisogno di interro¬ 
garsi sulla propria 
identità soggettiva è 
ciò che gli italiani ri¬ 
conoscono nell'opera di Leopardi. 
Oggi, come ieri, gli italiani non 
credono molto nell'«onore». Siano 
essi «padani» o calabresi, napoleta¬ 
ni o milanesi - come aveva ben vi¬ 
sto Leopardi - sono accomunati da 
un identico scetticismo nei con¬ 
fronti delle «magnifiche sorti e 
progressive» promesse dai vertici 
del potere. Ciò li può perdere, ma 
costituisce anche una 
possibile salvezza. Per¬ 
ché proprio quella fi- 
lofosia estrema che se¬ 
condo il Recanatese gli 
italiani hanno appreso 
dal proprio travagliato 
passato di soggezione 
e di degradazione, li 
spinge ad avvertire la 
disumanizzazione in¬ 
sita nella mercificazio¬ 
ne della vita e i rischi 
connessi ai processi di 
globalizzazione plane¬ 
taria. Il sapersi arran¬ 
giare, si sa, è un'arte 
del nostro paese ormai 
universalmente rico¬ 
nosciuta, una specie di 
marchio di fabbrica. 
Ma questo pragmati¬ 
smo non elimina, nei 
giovani soprattutto, 
l'avvertimento di una 
mancanza di qualcosa 
di essenziale che è andato perduto, 
una domanda di «felicità» che pas¬ 
sa attraverso la soggettività indivi¬ 
duale più che attraverso quella col¬ 
lettiva, ma che proprio al cuore del 
desiderio individuale può scoprire 
la solidarietà nei confronti dell'al¬ 
tro. Tale paradossale ricerca del¬ 
l'incanto nel disincanto è forse la 
molla che spinge molti a indivi¬ 
duare in Leopardi colui che ne dà 
tragica testimonianza. 


Alberto Folin 



APPLAUSI 

Conferenze e 
incontri sul 
poeta stanno 
registrando il 
tutto esaurito, 
soprattutto trai 
giovani 




SCETTICI 

L'attuale 
successo è una 
conferma alla 
sua intuizione 
sul tramonto di 
valori degli 
italiani 



Nel nuovo libro «Il male nelFordine» il critico restituisce Finterà opera del poeta allo spirito del suo tempo 

Per Baldacci è un antidoto all'umanesimo marxista 

Dal saggio emerge un'immagine nitida del recanatese. Il suo pensiero visto come irriducibile all'esistenzialismo imperante nel nostro secolo. 


Dubiti, il lettore, del mite proposito 
espresso nell'Avvertenza dell'ultimo 
libro di Luigi Baldacci: quello di 
raccogliere alcuni saggi leopardia¬ 
ni che, per aver circolato «a guisa 
di samizdat», sono rimasti larga¬ 
mente sconosciuti. Il male nell'ordi¬ 
ne , infatti, è un libro tutt'altro che 
mite e assai più della semplice 
somma algebrica dei saggi riuniti: 
saggi che, piuttosto, nascono co¬ 
me tasselli di un puzzle già chiaro 
nella testa dell'autore, divenutoci 
ora finalmente palese. Per non dire 
poi dell'inedita introduzione, Di¬ 
stanza leopardiana , dove si articola 
un discorso tra filologia e ideolo¬ 
gia, storia della critica e critica del¬ 
la cultura, che è anche un discorso 
sul metodo ed un piccolo capola¬ 
voro di sintesi. 

Un libro tale da lasciarci, per co¬ 
sì dire, col pensiero sospeso: come 
ce n'è di pochi in questi tempi. E 
Baldacci lo dipana sul filo di una 
bibliografia aggrovigliatissima che 
lo conduce alle fonti più diverse - 
da Solmi a Sansone, da Luporini a 
Galimberti, da Timpanaro a Rigo¬ 
ni, da Borsellino a Gioanola, da 
Santagata a Ghidetti - col solo fine 
di guadagnare una verità che sia 
innanzi tutto filologica. 

Quel che viene fuori è un'imma¬ 
gine nitida e unitaria di Leopardi, 
di nuovo e marcato disegno: come 


non ci si aspetterebbe, consideran¬ 
do il tutto e il contrario di tutto, 
che su Leopardi si è scritto. Un da¬ 
to, questo, di una critica vigorosa e 
di grande forza nervosa, tutta in re¬ 
bus, poco disposta ai narcisismi, 
che fa riflettere: e che è il segno 
più riconoscibile di uno degli ulti¬ 
mi maestri, non importa quanto 
dimissionari, a fronte di una gene¬ 
razione, la mia - quel¬ 
la che ha appena toc¬ 
cato il mezzo del 
cammin di nostra vi¬ 
ta - figlia di un'età po¬ 
sterà persino al po¬ 
stmoderno, se non 
addirittura postuma, 
per dirla con Ferroni, 
e condannata solo ad 
una chiosa minima 
del già chiosato, alla 
nota in margine a re¬ 
sponsabilità limitata. 

Il male nell'ordine, per di più, non 
coincide solo con un'idea di Leo¬ 
pardi, ma implica l'ipotesi di un 
canone della nostra letteratura ot¬ 
to-novecentesca tutt'altro che pa¬ 
cifico. E con implicazioni tali da 
farci valutare nel giusto peso un 
critico, la cui stagione più recente 
ha dato risultati alti: meno non sa¬ 
prei dire di libri come Tozzi moder¬ 
no (1993) e La musica in italiano. 
Libretti d'opera dell'Ottocento 


(1997). 

Baldacci fa, con Leopardi, l'esat¬ 
to contrario di Severino nel suo 
Cosa arcana e stupenda, di cui si è 
già parlato su queste pagine: se Se¬ 
verino, indifferente alla storia del¬ 
la critica e alla filologia, costringe 
Leopardi all'accelerazione centri¬ 
fuga del suo pensiero, interpretan¬ 
do il poeta «in relazione al presen¬ 
te e al futuro dell'età 
della tecnica», facen¬ 
done l'esponente forse 
più lucido della follia 
dell'Occidente, Bal¬ 
dacci ne asseconda in¬ 
vece la spinta centrifu¬ 
ga restituendo quell'o¬ 
pera immane alla sto¬ 
ria del suo tempo, in 
modo da marcarne 
meglio l'antagonismo 
radicale, nella convin¬ 
zione che, per fare un 
esempio, non capire il versante 
militante delle Operette morali, la 
polemica contro i coevi spirituali¬ 
smi liberali e cattolici, significhe¬ 
rebbe non capirle affatto. Per ap¬ 
prodare ad un'evidenza biologica 
prima ancora che psichica: «Il fat¬ 
to è che quanto più cerchiamo il 
pensiero tanto più troviamo la 
mente di Leopardi». La quale men¬ 
te ha la sua più piena espressione 
in quello Zibaldone che «è il luogo 


fisico non solo della creazione, ma 
della distruzione di quel pensiero 
medesimo, la cui norma non con¬ 
siste nemmeno nell'evidenziare la 
contraddizione, ma nell'azzera¬ 
mento di sé». 

Questo è il punto: l'opera di Leo¬ 
pardi è una macchina mostruosa 
che divora se stessa. Se si vuole: un 
labirinto di contraddizioni, dentro 
cui non ci potrà guidare nessun fi¬ 
lo d'Arianna. E fondato su una so¬ 
la certezza, tra tante aporie: «Uno 
dei punti non contraddicibili del 
suo pensiero è che la realtà è ingiu¬ 
stificabile». 

Un pensiero «doloroso», «a co¬ 
stituzione etica» e di altissimo to¬ 
no vitale nella sua implacabile re¬ 
quisitoria contro la vita: demistifi¬ 
catore della logica antica ma irri¬ 
ducibile ad ogni dialettica, costrui¬ 
to secondo la sintassi del parados¬ 
so, laddove il paradosso non è un 
divertimento dell'intelligenza, ma 
il segno di una vocazione alla me¬ 
tafisica. 

Infinite sono le prove che Bal¬ 
dacci adduce a carico: ricordo le 
pagine bellissime ove, rispetto ai 
lemmi di ragione e socialità, si mo¬ 
strano, dalle prime canzoni alla Gi¬ 
nestra, attraverso le Operette, i con¬ 
tinui mutamenti di rotta, le inver¬ 
sioni, i ritorni, la «costituzionale 
impossibilità a conchiudere», re¬ 


spingendo come unilaterale tanto 
Fimmagine di un Leopardi pro¬ 
gressivo e razionalista (Luporini e 
Timpanaro) quanto quella dell'ir- 
razionalista tout court, precursore 
di Nietzsche (Rigoni), per suggerire 
la felice formula di «razionalista 
involontario», non «per inconsa¬ 
pevolezza ma per necessità». 

Aggiungo solo che Baldacci non 
teme la connessione Nietzsche- 
Leopardi: e riconosce a Rigoni tutti 
i meriti che sono suoi. Paventa 
semmai quella vulgata heidegerria- 
na che si è risolta in agiografia e 
che ha finito per appiattire Leopar¬ 
di su pensatori tanto meno origi¬ 
nali di lui, da Cioran fino, magari, 
alla sua caricatura siciliana, Sga¬ 
lambro. 

Il Leopardi di Baldacci guarda 
ancora al Settecento: più che a 
Rousseau, Voltaire o Holbach, Fin¬ 
digeribile Sade (su cui ci sono pagi¬ 
ne impagabili). Un Leopardi radi¬ 
calmente antiumanista, irriducibi¬ 
le all'umanesimo marxista cristia¬ 
no o esistenzialista dominanti nel 
nostro secolo, salutare antidoto al 
loro abbraccio mortale. Ma qui do¬ 
vrebbe iniziare un altro discorso: 
quello su un critico politicamente 
assai scorretto in tempi fin troppo 
concilianti. 


Massimo Onofri 
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Dal vertice di ieri a Palazzo Chigi con i sindacati è emersa solo una formulazione più semplificata 

Riccometro incompiuto 

Oggi il Consiglio dei ministri vara la delega, ma lo strumento non è pronto 
Per sapere come pagare ticket e nido si dovranno aspettare i regolamenti 


Una sola 
^ J facile 

pagìnetta 

ROMA. L'autocertificazione 
per accedere alle prestazioni 
sociali sarà di una sola 
pagina e conterrà richieste 
molto semplici e di facile 
comprensione: è 
l'indicazione che emerge da 
fonti ministeriali a proposito 
della bozza di di sul 
riccometro che il governo sta 
riscrivendo in vista 
dell'esame del Consiglio dei 
ministri previsto per oggi. 

Dal modello «complesso e 
sofisticato» individuato 
dalla commissione di 
palazzo Chigi, i vari tecnici 
dei ministeri interessati 
sarebbero ritornati 
all'ipotesi di partenza 
delineata dal Secit nel «740 
sociale»: una paginetta 
scarsa di autocertificazione, 
più una di istruzioni, dove il 
cittadino che richiede le 
varie prestazioni (asilo nido, 
alloggi pubblici, esenzione 
dal ticket sanitario e altro) 
dovrà indicare il suo reddito 
«globale». Ecco cosa, sulla 
base delle ultime 
indiscrezioni, dovrà scrivere 
nel modulo: REDDITO 
GLOBALE: reddito Irpef 
aumentato dal reddito da 
attività finanziarie (titoli di 
stato, azioni, assicurazioni, 
gestioni di patrimonio) 
individuato con un 
particolare tasso d'interesse 
medio, simile a quello legale 
(5%). Dovrebbe essere 
prevista una franchigia sia 
per il patrimonio mobiliare 
(50-60 milioni), sia per 
quello immobiliare (110-120 
milioni) già peraltro 
compreso nella 
dichiarazione dei redditi. 

ISE: il decreto legislativo che 
oggi dovrebbe varare il 
governo conterrà solo i 
parametri globali per 
calcolare l'Ise, l'indicatore 
della situazione economica, 
che verrà composto da: 
reddito, patrimonio 
mobiliare, patrimonio 
immobiliare e componenti 
del nucleo familiare. Sembra 
confermata la notizia che 
non dovrebbero rientrare 
nell'lse le bollette 
telefoniche ed elettriche. 
REDDITO AUTONOMO: non 
dovrebbe essere prevista la 
differenziazione fra reddito 
da lavoro autonomo e 
reddito da lavoro 
dipendente. 


ROMA. Il riccometro c'è, ma lo stru¬ 
mento che oggi nasce è ancora più 
che mai in costruzione. Dribblando 
difficoltà tecniche e tensioni politi¬ 
che, finalmente oggi il Consiglio dei 
ministri dovrebbe varare l'attesa de¬ 
lega legislativa sul riccometro, il mec¬ 
canismo con cui si valuterà se i citta¬ 
dini hanno diritto gratuitamente o 
meno alle prestazioni dello stato so¬ 
ciale. Dopo un nuovo vertice a Palaz¬ 
zo Chigi con i sindacati confederali, 
che seguiva alla secca presa di distan¬ 
za del ministro delle Finanze Vincen¬ 
zo Visco dallo schema predisposto 
dai tecnici coordinati dalla Presiden¬ 
za del Consiglio, lo strumento è di¬ 
ventato un po' più semplice dal pun¬ 
to di vista degli adempimenti e della 
formulazione, anche se meno preci¬ 
so nella determinazione dell'effetti¬ 
vo tenore di vita dei cittadini. Ma in 
realtà, a sentire i protagonisti di que¬ 
sta vicenda, il riccometro che nasce 
oggi è tutt'altro che definitivo e pron¬ 
to. La delega legislativa, infatti, si li¬ 
miterà a fissare solo i criteri generali e 
le linee guida del riccometro, rin¬ 
viando la patata bollente al Parla¬ 
mento (che dovrà esaminare il prov¬ 
vedimento entro il 31 marzo), alla 
presidenza del Consiglio e ai ministe¬ 
ri interessati (che dovranno emanare 
i regolamenti attuativi che saranno il 
vero riccometro). 

Insomma, è facile prevedere che la 
telenovela del riccometro non finisce 
qui. La decisione finale sulle possibili 
differenze di trattamento tra lavora¬ 
tori dipendenti e autonomi, sui con¬ 
trolli e le sanzioni, sulla maggiore o 
minore semplicità della dichiarazio¬ 
ne che i cittadini dovranno compila¬ 
re, sui margini di flessibilità a disposi¬ 
zione degli enti che erogano i servizi 
(tanto per citare alcuni dei nodi più 
intricati) viene soltanto rinviata di 
qualche mese. A meno di sorprese 
dell'ultim'ora, una volta stabilita la 
cornice generale la sostanza del ricco- 
metro sarà contenuta nei regolamen¬ 
ti con cui i singoli ministeri defini¬ 
ranno le modalità di funzionamento 
del meccanismo, precisando chi e in 
che modo dovrà pagare un ticket per 
usufruire dei servizi sociali. Inoltre, i 
singoli enti che erogano prestazioni 
sociali godranno di larga autonomia 
nel determinare i tetti di accesso alle 
prestazioni ed eventuali ulteriori 
franchigie. In altri termini, il braccio 
di ferro tra sindacati confederali e as¬ 
sociazioni del lavoro autonomo già 
visto nelle scorse settimane si molti¬ 
plicherà e si decentrerà in tante e di¬ 
verse «trattative triangolari» a livello 
nazionale (per previdenza e sanità) o 
locale (asili nidi cittadini, rette uni¬ 
versitarie, e così via). Un iter com¬ 
plesso, che potrebbe concludersi solo 
a luglio. 

Ma vediamo in sintesi le linee gui¬ 
da della delega legislativa, così come 
emerge dalle indiscrezioni raccolte al 
termine dell'incontro di Palazzo Chi¬ 
gi. Sono quattro gli elementi che i cit¬ 
tadini che vorranno usufruire gratui¬ 
tamente delle prestazioni dello stato 
sociale dovranno indicare nella loro 
autocertificazione: reddito lordo, i 



Modelli del 740. A destra il ministro delle Finanze Visco 


componenti del nucleo familiare e le 
eventuali gravi patologie, valore de¬ 
gli immobili posseduti e totale della 
ricchezza finanziaria. La domanda - 
si assicura che sarà di una sola pagina 
e conterrà «richieste molto semplici e 
di facile comprensione» - sarà presen¬ 
tata all'ente che eroga il servizio o ai 
Caaf. I cittadini dichiareranno il loro 
livello di reddito «globale», ovvero il 
loro patrimonio costituito dalla som¬ 
ma dei redditi Irpef e dai valori im¬ 
mobiliari e mobiliari. Una novità im¬ 
portante riguarda il reddito Irpef: 
non si dovrà indicare il reddito impo¬ 
nibile, ma quello lordo onnicom¬ 
prensivo. In questo modo si punta ad 
aggirare lo scoglio delle diversità di 
trattamento tra dipendenti-pensio¬ 
nati ed autonomi, visto che il «lordo» 


Figocelli/Ansa 


degli autonomi comprende anche 
entrate che per giungere all'imponi¬ 
bile vanno detratte. Per quanto ri¬ 
guarda il patrimonio finanziario e 
quello immobiliare è previsto un ab¬ 
battimento uguale per tutti di 50 o 60 
milioni (che non entrerà dunque nel 
calcolo del riccometro); alle attività 
finanziarie verrà applicato un tasso di 
rendimento medio annuo pari a 
quello del Btp decennale. A questo 
indicatore della situazione economi¬ 
ca che sarà uguale e uniforme in tutta 
Italia ogni ente erogatore potrà an¬ 
che aggiungere ulteriori valutazioni, 
anche modificando la franchigia di 
50-60 milioni o favorendo la casa di 
abitazione o l'affitto. 


R. Gi. 


Un piano ora ingombrante per tutti _ 

Un progetto 
figlio di nessuno 


T riste il destino del «riccometro». Sollecitato 
con forza dai sindacati, approvato nella 
scorsa Finanziaria dal governo, concretiz¬ 
zato dai tecnici di Palazzo Chigi in febbraio, il po¬ 
vero meccanismo ideato per garantire lo Stato so¬ 
ciale gratuito soltanto a chi ne ha veramente diritto 
si è improvvisamente trasformato in un mostri¬ 
ciattolo di cui tutti - sindacati, categorie del lavoro 
autonomo, ministri - hanno cercato di disconosce¬ 
re la paternità. Piaccia o non piaccia, quello che 
sembrava il toccasana per introdurre finalmente 
giustizia ed equità nel nostro iniquo, inefficiente e 
costoso «welfare», adesso è diventato una fucina 
di insopportabili e inutili complicazioni peri citta¬ 
dini, una bomba politica che potrebbe far esplode¬ 
re un nuovo pericoloso scontro sociale nel paese. 

Oggi, a quanto pare, il governo adotterà una so¬ 
luzione «anfibia»: i criteri generali del riccometro 
sono precisati, ma c'è tempoper intervenire emodi- 
ficame la sostanza e l'effettivo funzionamento. Si 
pronuncerà subito il Parlamento, e magari le forze 
politiche suggeriranno cambiamenti (o forse, pro¬ 
porranno di lasciar perdere, rinviando a data da 
destinarsi). Poi, la delega tornerà al governo per il 
via libera definitivo; successivamente, i singoli mi¬ 
nisteri e i singoli enti locali potranno farsi un «ric¬ 
cometro su misura», toccando coefficienti, fran¬ 
chigie, soglie di esenzione, tabelle e chi più ne ha 


più ne metta. Insomma, nel 1998 il riccometro di 
fatto funzionerà per modo di dire, nella migliore 
delle ipotesi, da luglio. 

Forse, a questo punto, era l'unica strada per 
uscire dignitosamente da una situazione scomoda 
per tutti, disinnescando polemiche e scontri che po¬ 
tevano avere conseguenze spiacevoli. Tuttavia, la 
vicenda solleva molte e fondate perplessità. La pri¬ 
ma è di sostanza: solo in un paese come il nostro - 
in cui l'amministrazione pubblica è così palese¬ 
mente inefficiente - sembra indispensabile chiede¬ 
re ai cittadini informazioni e dati di cui la stessa 
amministrazione, in buona sostanza, già dispone. 
Con l'eccezione delle informazioni sul patrimonio 
finanziario - che notoriamente urtano tante su¬ 
scettibilità - lo Stato, nelle sue varie articolazioni 
già conosce i dati che ci chiede ancora una volta di 
autocerti ficare. Perché bisogna chiedere a un citta¬ 
dino il suo reddito Irpef, la sua disponibilità di im¬ 
mobili o la sua situazione di carico familiare?Per¬ 
ché l'amministrazione non pensa piuttosto aguar¬ 
dare nei suoi archivi per conoscere quelle informa¬ 
zioni, dall'Anagrafe tributaria all'Inps, dal Cata¬ 
sto immobiliare ai registri dello stato civile? 

In secondo luogo, i molti protagonisti della tor¬ 
mentata elaborazione del riccometro dovrebbero 
compiere un piccolo sforzo di autocritica. Chiedia¬ 
mo ai dirigenti di Cgil-Cisl- UH: com 'èpossibile che 


uno strumento da loro così fortemente sollecitato 
diventi (nel doloroso passaggio dall'idea alla rea¬ 
lizzazione concreta) una «macchina per produrre 
ingiustizie»? Ancora. Forse, i professori della 
Commissione di Palazzo Chigi, incaricati di met¬ 
tere nero su bianco il meccanismo, non pensano di 
aver peccato di un pizzico di illuminismo? L'otti¬ 
mo è nemico del bene, si sa, e forse un meccanismo 
molto equo e molto sofisticato ma molto, molto 
difficile da compilare per un cittadino «normale» 
non era, a nostro avviso, la soluzione migliore. A 
volte, bisogna pagare un prezzo in termini di perfe¬ 
zione tecnica per garantire l'efficacia di uno stru¬ 
mento. Per apportare miglioramenti, con gradua¬ 
lità, c'è sempre tempo. E qualche dubbio solleva 
anche l'atteggiamento dei ministri del governo, 
che per molti giorni si sono divisi sul da farsi: è faci¬ 
le, ci sembra, accusare di farraginosi le soluzioni 
tecniche costruite a tavolino dai «professori». For¬ 
se, sindacati e ministri, avrebbero fatto meglio a 
definire con maggior attenzione le caratteristiche 
del riccometro desiderato. A volte, la politica si li¬ 
mita ad assumere una decisione generale, non te¬ 
nendo conto dei problemi operativi. E ad accusare i 
«tecnici » di non aver saputo realizzare un progetto 
che, in realtà, non esisteva. 


Roberto Giovannini 


Dubbi sulle strategie dell'azienda 

D'Antoni sulle Poste SpA: 
«La Cisl non si fida» 


Accoglienza favorevole alla nuova linea sull'indicatore per i servizi sociali 

I sindacati: «Una scelta razionale» 

D'Antoni: «Ha vinto la strada della concertazione». Cofferati: «Siamo davanti ad un metodo giusto». 


ROMA. Soddisfazione per la tra¬ 
sformazione delle Poste in società 
per azioni. Ma di problemi aperti 
ne restano ancora molti. Così il se¬ 
gretario della Cisl, Sergio D'Anto¬ 
ni, commenta il passaggio vissuto 
dall'ente. La Cisl nutre dei seri 
dubbi sul futuro dell'azienda. Il ti¬ 
more, condiviso anche da altri sin¬ 
dacati, è che non ci siano operazio¬ 
ni serie di cambiamento della so¬ 
cietà. «Che il passaggio alla società 
per azioni delle Poste - dice D'An¬ 
toni - possa avviare una nuova fase 
di efficienza e, eventualmente, an¬ 
che di privatizzazione, lo vedre¬ 
mo. In tal caso, chiediamo un ruo¬ 
lo molto preciso per i dipendenti, 
che devono diventare azionisti». 
Nelle Poste, come neH'insieme del 
pubblico impiego, la Cisl, che è il 
secondo sindacato italiano, ha 
molti iscritti. 

D'Antoni è intervenuto sulle Po¬ 
ste al termine della conferenza 
stampa che si è svolta a Palazzo 
Chigi dopo l'incontro con il gover¬ 
no sul riccometro. Secondo lui «la 


privatizzazione delle Poste che c'è 
stata finora è stata la peggiore. Mo¬ 
tivo: ha trasferito semplicemente i 
servizi a valore e lavoro aggiunto ai 
privati, lasciando a carico del siste¬ 
ma pubblico i servizi universali, 
cioè quelli più costosi». 

In questo modo si tende a svilire 
il ruolo dell'azienda centrale del 
servizio postale, cosa che prima o 
poi avrà serie ricadute sull'occupa¬ 
zione. La Cisl ha deciso di fare delle 
Poste una questione nazionale di 
interesse di tutto il sindacato e de¬ 
gli utenti. 

D'Antoni non ha voluto com¬ 
mentare la nomina dei nuovi ver¬ 
tici dell'azienda: «La responsabili¬ 
tà delle nomine dei vertici spetta 
all'azionista». Ma qualcosa da dire 
ai nuovi amministratori, il leader 
della Cisl ce l'ha: «C'è solo da spe¬ 
rare che i nuovi dirigenti abbiano 
in mente un'impostazione chiara 
di risanamento ed un sistema di re¬ 
lazioni sindacali all'insegna della 
partecipazione e del confronto co¬ 
stante sulle strategie dell'azienda». 


ROMA. Sono piuttosto soddisfatti 
i leader di Cgil-Cisl-Uil per la deci¬ 
sione del governo di rimettere ma¬ 
no al «riccometro». «Il metodo - ha 
detto il segretario della Cgil, Sergio 
Cofferati - è quello giusto. Domani 
(oggi, ndr) potremo dare un giudi¬ 
zio sul merito del provvedimento. 
Se i criteri che individuerà il gover¬ 
no corrisponderanno a quelli già 
previsti dall'accordo sullo Stato so¬ 
ciale, il giudizio sarà conseguente. 
Quello che ci preoccupava era lo 
stato di malessere che si era diffuso 
in virtù di tante informazioni non 
corrette e anche di un'ipotesi, pre¬ 
sentata dal governo, particolar¬ 
mente farraginosa». «Una scelta 
razionale», l'ha definita Pietro La- 
rizza, secondo il quale «il docu¬ 
mento dei tecnici era vessatorio 
per i cittadini». Per Sergio D'Anto¬ 
ni «ha vinto la strada della concer¬ 
tazione che resta sempre quella 
maestra». Secondo Larizza il ricco- 
metro sarà semplice, efficace e so¬ 
prattutto servirà «ad evitare di pre¬ 
miare due volte gli evasori: prima 


con l'evasione e poi con i servizi 
gratuiti». I leader sindacali apprez¬ 
zano in primo luogo la scelta del 
governo di non inserire nel mecca¬ 
nismo indicatori del tenore di vita 
come le bollette elettriche o quelle 
telefoniche; poi, 
hanno accolto posi¬ 
tivamente la deci¬ 
sione di varare uno 
schema con criteri 
generali nazionali 
che lascerà spazio al¬ 
la discrezionalità dei 
singoli enti erogato¬ 
ri dei servizi sociali. 

Infine, c'è soddisfa¬ 
zione per l'implicito 
rinvio del confronto 
sugli aspetti più 
«caldi». 

Prevale invece la 
cautela nei commenti a caldo dei 
rappresentanti delle categorie del 
mondo del lavoro autonomo. Per 
il presidente della Confartigiana- 
to, Ivano Spalanzani, «aspettiamo 
di conoscere il riccometro: sarà uti¬ 


le soltanto se le regole saranno ef¬ 
fettivamente uguali per tutti». Im¬ 
prontato ad aspettative di maggio¬ 
re equità anche il commento del 
presidente della Confederazione 
nazionale dell'artigianato (Cna), 


Gonario Nieddu, per il quale è ne¬ 
cessario che «il governo colga l'op¬ 
portunità del ripensamento sul 
riccometro per mettere a punto 
uno strumento veramente equo, 
semplice e non discriminatorio». 


«Sarebbe un grave errore - dice 
Nieddu - riproporre penalizzazio¬ 
ni ai danni dei cittadini lavoratori 
autonomi in nome di una presun¬ 
ta loro evasione fiscale, dimenti¬ 
cando peraltro quanti in questo 
paese svolgono lavoro ne¬ 
ro come prima o seconda 
attività, al di fuori regola e 
controllo». Regole «sem¬ 
plici e di facile lettura» so¬ 
no auspicate anche dal 
presidente della Confeser- 
centi, Marco Venturi, se¬ 
condo il quale «se il nuovo 
riccometro introdurrà re¬ 
gole uguali per tutti i con¬ 
tribuenti, vuol dire che le 
ragioni della civiltà fiscale 
sono prevalse sulla cultura 
del sospetto e della disci- 
minazione». Duro invece 
il giudizio politico della Lega Nord 
che, per voce del deputato 
Edouard Ballaman, accusa il go¬ 
verno di «utilizzare stmmenti legi¬ 
slativi in mala fede per impedire 
l'intervento del Parlamento». 



Larizza: 

«Il progetto 
dei tecnici 
era pesante 
per la gente» 


t> m. 
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Dopo il compromesso raggiunto airOnu sulla risoluzione le rivelazioni del «The Washington Times» 


Una spia delllrak al Pentagono 
glidad conosceva i piani Usa» 


D» 


i n 


Nel testo deiraccordo al Consiglio di sicurezza non è previsto l'attacco militare immediato, come chiedevano gli Stati Uniti, se 
Saddam non rispetterà i patti. Si parla piuttosto di «conseguenze severissime». La destra accusa Clinton di aver ceduto a Kofi Annan. 


Missione europea a Belgrado e Pristina 

Funerali nel Kosovo 
Ue e Stati Uniti 
severi con Milosevic 
«Rischia nuove sanzioni» 


Mentre l'Onu vota, dopo una ma¬ 
ratona diplomatica, la risoluzione 
che mette in guardia Saddam Hus¬ 
sein, si scopre che l'Irak avrebbe 
piazzato un informatore addirit¬ 
tura al Pentagono. Lo afferma The 
Washington Times secondo cui 
lTbi avrebbe identificato un citta¬ 
dino americano che avrebbe in¬ 
formato gli iracheni sui piani per 
colpire Saddam nei giorni più cal¬ 
di della crisi. L'Fbi conoscerebbe il 
nome delTinformatore, ma per 
ora non Tavrebbe catturato. 

Le rivelazioni del quotidiano, vici¬ 
no agli ambienti di destra, capita¬ 
no proprio mentre alLOnu si è rag¬ 
giunto un faticoso compromesso. 
La risoluzione approvata in tarda 
serata lunedi è un capolavoro di¬ 
plomatico. Clinton ha commenta¬ 
to immediatamente che la risolu¬ 
zione «manda il messaggio più 
chiaro possibile all'Irak». Ma le 
«conseguenze severissime» di cui 
si parla, nell'eventualità che Ba¬ 
ghdad non rispetti l'accordo fir¬ 
mato la settimana scorsa con Kofi 
Annan, non sono tanto chiare. Per 
Washington significano l'inter¬ 
vento militare immediato. Per al¬ 
tri paesi, dalla Francia alla Cina e 
la Russia, non implicano invece 
l'autorizzazione all'azione milita¬ 
re. Anzi nella risoluzione, proprio 
per volontà di questi paesi, di 


guerra non si fa alcuna menzione. 
Quel che appare è che la Casa 
Bianca è rimasta ancora una volta 
sola. Ovviamente però gli ameri¬ 
cani hanno pensato bene di dare il 
proprio «spin», o interpretazione, 
alle parole usate nella risoluzione. 
«Lo sanno tutti cosa significa con¬ 
seguenze severissime nel codice 
militare» - ha detto il portavoce 
del segretario di Stato James Ru- 
bin. E l'ambasciatore Bill Richar- 
dson ha cantato vittoria: «La riso¬ 
luzione rafforza la politica ameri¬ 
cana, la politica del presidente 
Clinton, quella della diplomazia 
sostenuta dalla minaccia dell'uso 
della forza. Siamo soddisfatti». 
Clinton, del resto, sta combatten¬ 
do su più fronti. Il Congresso re- 
pubblicano non ha perduto certa¬ 
mente questa occasione per inseri¬ 
re un'altra spina nella sua ammi¬ 
nistrazione, approfittando del suo 
isolamento diplomatico. Da molte 
parti la destra lo rimprovera di 
non avere un piano più completo 
ed efficace per far fuori Saddam. 
Trent Loft, il leader della maggio¬ 
ranza al Senato, ha chiesto un tri¬ 
bunale internazionale per denun¬ 
ciare e processare Saddam sotto 
l'accusa di «crimini contro l'uma¬ 
nità». Come c'è da aspettarsi, la de¬ 
stra ha anche accusato Clinton di 
aver ceduto all'Onu. 


La settimana scorsa Kofi Annan ha 
scelto di non visitare Washington, 
molto probabilmente per evitare 
di scontrarsi con l'ostilità dei legi¬ 
slatori. Le critiche del Congresso 
sono più formali che altro, ma gio¬ 
cano un ruolo importante in sta¬ 
gione pre-elettorale, e in una fase 
di grande debolezza di Clinton: 
nonostante la reazione popolare 
favorevole al presidente, lo scan¬ 
dalo Lewinsky lo perseguita in tri¬ 
bunale e nei media, lasciandolo in 
una scomoda e paralizzante posi¬ 
zione difensiva. Per gli Stati Uniti, 
che rischiavano di non avere al¬ 
cun documento tra le mani, il 
semplice fatto che esiste un testo è 
positivo, dato che riporta la que¬ 
stione irachena nel seno del Consi¬ 
glio di Sicurezza, evitando le di¬ 
plomazie parallele di Washington 
e Kofi Annan. 

Parlando al Consiglio, il segretario 
generale stesso ha detto in modo 
inequivocabile che questa risolu¬ 
zione è l'ultima chance per la via 
diplomatica. Un discorso fermo, 
diretto a chi come Tarek Aziz ades¬ 
so vorrebbe aprire la polemica con 
gli ispettori dell'Onu guidati da 
Butler a favore dei diplomatici di 
accompagnamento selezionati da 
Annan. 


Anna Di Lellio 


L'INTERVISTA 


Parla Staffan de Mistura, inviato Onu 


«In missione con Kofi Annan 
Così abbiamo convinto Saddam» 


«Ci ha consentito di fotografare gli otto siti presidenziali ma le armi potrebbero essere 
altrove. Ora è aperta la strada per la fine dell'embargo. Positivo molo dell'Italia». 



Un gruppo di anziani mentre si addestra a Baghdad R.Haidar/Ansa 


pristina. Sono ventuno le fosse sca¬ 
vate a Cirez, 40 chilometri da Pristi¬ 
na. Ma si contano solo nove bare. La 
polizia serba ha stretto cordoni di si¬ 
curezza intorno al villaggio dove ieri 
si sono celebrati i funerali di alcune 
delle vittime della strage di sabato e 
domenica scorsi a Drenica: passaggio 
vietato ai rappresentanti della comu¬ 
nità albanese, persino i familiari delle 
vittime hanno faticato a superare i 
posti di blocco. E molti feretri non so¬ 
no arrivati a destinazione. Una folla 
enorme è riuscita comunque a rag¬ 
giungere il villaggio. In trentamila 
hanno salutato le vittime della re¬ 
pressione, le braccia tese in alto e le 
dita aperte nel segno di vittoria. 

Per la polizia le vittime sono 16, se¬ 
dici terroristi, oltre a quattro agenti 
rimasti uccisi. La Lega democratica, il 
primo partito del Kosovo, ieri ha pub¬ 
blicato una lista di 22 nomi. Un quo¬ 
tidiano serbo parla addirittura di 62 
morti. La stampa ha mostrato le foto 
delle vittime. Per molti è stata una ve¬ 
ra e propria esecuzione, un colpo spa¬ 
rato a bruciapelo. Così è stata stermi¬ 
nata un'intera famiglia a Cirez, dieci 
persone, non è stata risparmiata 
nemmeno una ragazza di sedici anni. 

A Pristina, dove lunedì la polizia è 
intervenuta pesantemente per scio¬ 
gliere una manifestazione di protesta 
- sarebbero stati quasi 300 i feriti - la 
vita sembra sospesa in un'attesa an¬ 


siosa. «Chiedo alla comunità inter¬ 
nazionale di ricompensare la resi¬ 
stenza pacifica degli albanesi e chie¬ 
do ai serbi di prendere in considera¬ 
zione la nostra scelta pacifica», ha 
detto ieri il presidente dell'autopro¬ 
clamata repubblica del Kosovo, Ibra- 
him Rugo va, appellandosi ad Europa 
e Stati Uniti perché intervengano 
con urgenza. Solo poche settimane 
fa, il leader albanese aveva chiesto 
che il Kosovo - regione autonoma fi¬ 
no all'89 - fosse affidato per due anni 
ad un protettorato internazionale. 

Unione Europea e Stati Uniti ieri 
hanno condannato con determina¬ 
zione la linea di condotta di Belgra¬ 
do. «Milosevic deve ripristinare l'au¬ 
tonomia del Kosovo. Se non lo fa, 
non dovrà sorprendersi se ci saranno 
altri a farlo», ha detto Hans vand den 
Broek, commissario europeo per le 
relazioni estere. La Ue ora attende il 
rapporto del presidente di turno Ro¬ 
bin Cook, che tra oggi e domani sarà a 
Belgrado e a Pristina. L'inviato ameri¬ 
cano Robert Gelbard - contestato in 
Kosovo per aver criticato la presenza 
di frange terroristiche - ha minaccia¬ 
to la reintroduzione di sanzioni. «Il 
presidente Milosevic sa bene che gli 
Usa non tollereranno violenze e che 
le violenze si scontreranno con le più 
dure conseguenze immaginabili. 
Che sarebbero la fine del suo gover¬ 
no, senza ombra di dubbio». 


Nella bufera l'ex presidente del Nicaragua 

La figlia adottiva 
di Daniel Ortega accusa: 
«Mi ha violentata» 


ROMA. Staffan de Mistura, diploma¬ 
tico svedese, inviato dell'Onu a Ro¬ 
ma è appena tornato da New York 
(dove ha riferito al consiglio di sicu¬ 
rezza) e dall'Irak dove ha guidato la 
delegazione che ha preparato la mis¬ 
sione di Kofi Annan che ha poi ac¬ 
compagnato. 

Come vi hanno accolto gli ira¬ 
cheni? 

Abbiamo subito compreso che 
intendevano rendere la missione 
«fattibile». Si è discusso su come ac¬ 
cedere ai siti. Con gli elicotteri? Con 
le foto? Avremmo potuto cammi¬ 
nare all'interno dei siti? Potevamo 
portare con noi un tecnico Unscom 
specializzato in fotografie? 

Poi vi hanno fatti entrare.. 

Non solo, abbiamo visitato gli ot¬ 
to siti, li abbiamo misurati attenta¬ 
mente con un sistema satellitare, li 
abbiamo fotografati e li abbiamo 
sorvolati. Ciò non vuol dire che in 
ciascuno di questi siti non ci sia 
qualche struttura sospetta, piccola e 
non grande perchè in quel caso T 
avremmo identificata. Però unbun- 
ker, ad un esame più attento, è risul¬ 
tato un contenitore per le pompe 


d'acqua e per gli impianti di irriga¬ 
zione, strane tende in effetti copri¬ 
vano trincee fatte in tutta fretta per 
proteggere i lavoratori in caso di at¬ 
tacco. L'Unscom tuttavia ritiene 
che alcune armi batteriologiche 
chimiche manchino alla conta. 

E dove porterebbero essere? 

Non era nostro compito cercarle, 
noi dovevamo aprire la strada agli 
ispettori che sono specializzati nelle 
ricerche. Al giorno d'oggi queste ar¬ 
mi sipossono nascondere in una cu¬ 
cina di casa nel centro di Baghdad, o 
in qualunque altro luogo. Noi ab¬ 
biamo individuato i siti per perme- 
tere il lavoro degli ispettori. 

Gli ispettori Unscom posseggo¬ 
no strumenti particolari per indi¬ 
viduare i depositi? 

Posseggono tecnologie avanzate 
per identificare questi orribili stru¬ 
menti di guerra. Noi avevamo a di¬ 
sposizione sofisticate strumenta¬ 
zionisatellitari. 

Gli americani hanno sostenuto 
che l'estensione dei siti era molto 
più ampia, e che è stata ridotta per 
favorire l'accordo.. 

Gli ispettori hanno e avevano il 



diritto di entrare in tutti i luoghi ec¬ 
cetto però i siti speciali. Se loro ci di¬ 
cono che sono otto e non cinquanta 
è una loro scelta; ciò vuol dire che 
tutto il resto è visitabile. Quando ho 
consegnato il mio rapporto il segre¬ 
tario generale ha notato che l'esten¬ 
sione dei siti arrivava a 31,5 chilo¬ 
metri quadrati e non 70 chilometri 
quadrati. 

E lei era li quando Annan ha fat¬ 
to il «miracolo?» 

I «miracoli» umani avvengono 
per un insieme di tanti ingredienti. 
Vi è stato un gioco di squadra straor¬ 
dinariamente ampio, le missioni di 


russi, dei francesi, della Lega araba, 
c'è stata la pressione dell'opinione 
pubblica internazionale, la preghie¬ 
ra del Papa, la volontà, la determi¬ 
nazione e il carisma del segretario 
generale che è giunto nel momendo 
curciale. Ciò ha prodotto l'apertura. 
Il fatto che americani e inglesi aves¬ 
sero minacciato l'uso della forza ha 
determinato un forte aiuto al nego¬ 
ziato. L'uso ideale della forza è l'uso 
del forza minacciata ma non usata. 

Vi sono stati contatti telefonici 
tra Annan e Prodi durante la fase 
più delicata del negoziato. 

Vi sono state due telefonate, in 
entrambi i casi è stato Annan a pren¬ 
dere l'iniziativa. L'Italia ha avuto un 
ruolo discreto, ma importante. Ha 
spinto per una soluzione negoziata 
in ambito Onu e per la visita del se¬ 
gretario generale. 

Ciò ha dato un sostegno morale 
nel momento in cui il segretario ge¬ 
nerale riceveva inviti ad andare o a 
non andare. L'Italia ha avuto una 
«visibilità moderata» nei confronti 
degli iracheni e ciò ha avuto un peso 
importante nel portare un chiaro 
messaggio a Baghdad: qualora gli ir- 


cheno non avessero dato un vera 
chanches ad Annan anche i i paesi 
moderati come l'Italia avrebbero 
preso una posizione molto differen¬ 
te. Ciò ha pesato molto in qui mo¬ 
menticruciali. 

Come valuta la risoluzione vo¬ 
tata l'altra notte all'Onu? 

La risoluzione consolida l'accor¬ 
do e manda un messaggio molto 
forte: qualora l'accordo non venisse 
rispettato le conseguenze sarebbero 
«severissime». 

Automaticamente 

No, questo è il compromesso rag¬ 
giunto. Il consiglio di sicurezza ri¬ 
mane padrone di trarre le conclu¬ 
sioni. L'ultimo punto della risolu¬ 
zione, che forse non è stato notato 
sufficientemente, è il riferimento 
alla «luce alla fine del tunnel», cioè 
aliatine dell'embargo. 

È ottimista che ciò accada? 

Questa è la migliore occasione 
per mettere in pratica ciò che è stato 
concordato, detto questo non ci 
facciamo mai troppe illusioni fino a 
quando non avremo visto i fatti. 


Toni Fontana 


MANAGUA. L'ombra di un'accusa 
infamante grava sul capo di Daniel 
Ortega, capo dei sandinisti e presi¬ 
dente del Nicaragua negli anni in 
cui il paese era insanguinato dalla 
guerriglia dei «contra». La sua figlia 
adottiva, Zoilamerica, lo accusa di 
avere ripetutamente abusato ses¬ 
sualmente di lei quando era bambi¬ 
na. La bomba è scoppiata con la 
pubblicazone di una lettera aperta 
ai principali giornali nicaraguensi, 
nella quale la giovane donna affer¬ 
ma testualmente: «Dall'età di undi¬ 
ci anni ho subito le aggressioni ses¬ 
suali, in maniera ripetuta e per nu¬ 
merosi anni, da parte di qualcuno 
che, nonostante il suo ruolo di pa¬ 
dre di famiglia, ha abusato del suo 
potere». Zoilamerica ha venti anni 
ed è figlia della poetessa Rosario 
Murillo, moglie dell'ex capo di Sta¬ 
to. «Superare le conseguenze di que¬ 
sta violenza prolungata non è stata 
cosa facile» confida la giovane nella 
lettera, la cui autenticità è stata con¬ 
fermata da alcuni suoi amici. Gli 
abusi sessuali «hanno generato in 
me paura e incertezza ed hanno 
condizionato emotivamente lo svi¬ 


luppo della mia infanzia ed adole¬ 
scenza». Zoilamerica, che oggi è 
sposata e dice di essere rimasta una 
militante sandinista, afferma anco¬ 
ra di avere smesso per la vergogna di 
usare il nome Ortega. 

Daniel Ortega, nel corso di una 
conferenza stampa si è dichiarato 
«stupito» di fronte ai giornalisti, 
mentre sua moglie ha letto una di¬ 
chiarazione in cui ha definito «fal¬ 
sa» l'accusa rivolta all'ex presiden¬ 
te. «È un tema che mi tocca profon¬ 
damente - ha dichiarato Daniel Or- 
tega - e che mi causa dolore e tristez¬ 
za». Sembra che Ortega sia malato e 
si dice che potrebbe recarsi prossi¬ 
mamente nella vicina Cuba, dove 
ha già soggiornato varie volte, per 
ricevere cure mediche. 

Ortega ha 51 anni ed ha fatto par¬ 
te della Giunta per la ricostruzione 
nazionale a partire dal 1979 dopo la 
vittoria dei sandinisti contro la dit¬ 
tatura di Somoza. È stato presidente 
del paese centroamericano dal 1984 
al 1990. In quell'anno perse le ele¬ 
zioni contro Violeta Chamorro e 
fallì poi il tentativo di riconquistare 
la carica di presidente nel 1996. 


Ebrea bacia 
palestinese 
firmato: Toscani 

Una ragazza ebrea bacia il 
suo amore palestinese, un 
medico arabo guarisce una 
bimba israeliana: sono 
alcune delle situazioni 
vere, ritratte da Oliviero 
Toscani per la nuova 
campagna Benetton. Il 
catalogo verrà presentato 
domani a Gerusalemme, 
nel teatro Khan. Alla 
presentazione sono stati 
invitati anche Arafat e 
Netaniahu. Naturalmente 
non andranno, ma anche 
questo fa parte della 
provocazione. Toscani ha 
chiesto di incontrarli per 
spiegare il senso della sua 
campagna. «Sappiamo che 
questa immagine creerà 
dei problemi - dicono alla 
Benetton - perché il bacio 
in pubblico, anche se tra 
due sposi, per i musulmani 
è peccato». 


L'analisi di Ehsan Naraghi, consigliere dell'Unesco. L'intellettuale fu incarcerato dal regime khomeinista 

«È giusto sostenere la perestrojka iraniana» 

Giudizio favorevole sulla visita del ministro degli Esteri italiano a Teheran. «Scongiurare il rischio che i moderati possano non farcela». 


ROMA. Si è fatto tre anni di galera a 
Teheran, sotto gli ayatollah. Di quella 
dura, nella famigerata prigione di 
Evin, da dove molti non sono usciti 
vivi. Ora è tra quelli che sostengono la 
necessità di un'apertura di credito a 
tutti campo, senza residue timidezze, 
dell'Occidente al nuovo Iran di Khata- 
mi. Ehsan Naraghi è uno che dovreb¬ 
be avercela con i mollah. E invece ce 
la mette tutta a cercare di convincerci 
che l'Iran di oggi non è l'Irak di Sad¬ 
dam Hussein e nemmeno l'Algeria di 
Zeroual e del GIÀ. Che è un paese do¬ 
ve la democrazia ce la può fare, se solo 
gli diamo una mano. 

«Non so se Mohammad Khatami sia 
un Vaclav Havel persiano come l'ha 
definito qualcuno. La cosa su cui non 
ho il minimo dubbio è che bisogna 
scommettere su una modifica del regi¬ 
me che è al tempo stesso profonda e 
complessa quanto la perestrojka nel- 
Tex-Urss. Afferrare la mano tesa, allar¬ 
gare gli spiragli di apertura, buttarsi 
nel dialogo. Conviene a tutti. Hanno 
fatto bene gli europei a puntarci. Sca¬ 
valcando le esitazioni Usa. E mi fa pia¬ 


cere che il primo a recarsi a Teheran, 
non appena caduti i veti europei, sia 
stato il vostro ministro degli Esteri Di¬ 
ni. Complimenti». 

L'avevamo conosciuto brillante so¬ 
ciologo, politologo, super-star intellet¬ 
tuale del suo Paese a Te¬ 
heran, nel 1 78. Eravamo 
da lui, che ci spiegava 
l'ineluttabilità che pre¬ 
valesse la rivoluzione, 
quando gli arrivò l'ulti¬ 
ma telefonata dello 
Scià, di cui era parente, 
che gli comunicava che 
aveva deciso di partire. 

Quella parentela pesò 
più delle simpatie rivo¬ 
luzionarie e poco dopo 
fu arrestato dai pasda- 
ran islamici. Ad un cer¬ 
to punto sfiorò la con¬ 
danna a morte, causa l'amicizia con il 
primo presidente islamico, Bani Sadr, 
più che la parentela con Farah Diba. 
Poi lo liberarono e trovò rifugio a Pari¬ 
gi, dove ora è consigliere dell'Unesco. 

«Succede così con le rivoluzioni. E 



quando la religione si mescola alla po¬ 
litica le cose divengono assai più com¬ 
plicate. Ma il regime dello Scià aveva 
creato il vuoto di alternative, e lascia¬ 
to il posto solo per Khomeini, con tut¬ 
to quel che ne è conseguito. E, le sem- 


Perllran 
possibile 
un ruolo 
di mediatore 
nella regione 




brerà strano, io sostengo che è stato 
una fortuna. Perché proprio l'Islam 
sciita ha consentito di tenere insieme 
il Paese, ha impedito che l'Iran si di¬ 
sintegrasse in sanguinose guerre triba¬ 
li ed etniche come l'Afghanistan o l'ex 


Yugoslavia. È vero, io ho rischiato di 
rimetterci la testa. Ma a conti fatti de¬ 
vo riconoscere che i mollah hanno 
avuto anche una loro saggezza», so¬ 
stiene con foga. 

La sua tesi è che un'Iran islamico 
che sostanzialmente ha tenuto botta 
nei momenti di maggior indurimento 
del regime, ha superato una guerra di 
8 anni con un milione di morti contro 
l'Irak, è venuto fuori da anni di isola¬ 
mento e messa a all'indice nella co¬ 
munità internazionale con un econo¬ 
mia in difficoltà ma non al disastro, 
possa oggi rifiorire di scatto. Sul piano 
economico, ovviamente. Sul piano 
della democrazia, probabilmente. Ma 
anche sul piano di un ruolo pacifica¬ 
tore, mediatore, equilibratore, nella 
regione di cui è «naturalmente» chia¬ 
ve. 

«Vi siete accorti del ruolo di media¬ 
zione che l'Iran ha svolto in questi an¬ 
ni nei conflitti in Azebajian e in Arme¬ 
nia, in Uganda e Sudan, e anche in 
Bosnia e addiritura tra hezbollah e 
israeliani in Libano? Di come Teheran 
ha gestito l'ultima crisi tra Baghdad e 


Washington?», suggerisce. Non ci dirà 
che immagina anche un giorno in cui 
gli ultra anti-sionisti di Teheran 
avranno un ruolo di mediazione nel 
conflitto medio-orientale e magari 
dialogheranno con Gerusalemme? «E 
perché no? Col governo Peres mi è ca¬ 
pitato personalmente di avere contatti 
da iraniano, sia pure con etichetta 
Unesco, certo col governo Netanyahu 
adesso è un po' più difficile...», ci ri¬ 
batte imperterrito nel suo ottimismo 
rivolto al futuro. 

Non sarà forse così facile. C'è l'im¬ 
barazzo del dialogare con un paese 
che ha condannato ufficialmente a 
morte Rushdie. Ci sono i dubbi sul¬ 
l'intenzione dell'Iran di farsi l'atomi¬ 
ca. C'è il fatto che, per «riformatore» 
che sia, Khatami è pur sempre un 
esponente della teocrazia khomeini¬ 
sta. E, soprattutto, c'è il dubbio che ce 
la faccia. 

«Guardi, Khatami è stato eletto col 
70% dei voti perché la gente era stan¬ 
ca dell'arroganza, della prepotenza, 
della corruzione che ha minato il regi¬ 
me dei mollah. E stato un modo per 


dire basta al clero al potere. Ma non 
possiamo dimenticare che sono stati 
gli ayatollah al potere a dargli la possi¬ 
bilità di esprimersi in questo senso. 
L'Iran, anche negli anni più bui non è 
stato una dittatura assoluta come in 
Irak...», la sua risposta alle nostre obie¬ 
zioni. 

Naraghi insomma è convinto che ci 
siano le basi per una trasformazione 
profonda. E che la chiave sia nell'in- 
coraggiare l'apertura. E meglio se nel 
modo giusto. «C'è modo e modo. Si 
può e si deve dire tante cose. Ma guai 
a dimenticarsi che non si può umilia¬ 
re, disonorare l'interlocutore. Capisco 
che la fatwa di Khomeini che condan¬ 
na a morte per blasfemia Rushdie fac¬ 
cia inorridire l'Occidente. Ma bisogna 
capire che è politicamente impossibile 
chiedergli rinnegare Khomeini. Quel 
che si gli si può chiedere è di dichiara¬ 
re che non ammazzeranno Rushdie. 
Questo approccio credo che gli euro¬ 
pei e in particolare voi a Roma l'abbia¬ 
te capito prima di altri». 


Siegmund Ginzberg 
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Il ministero sta preparando la bozza decisa dopo la morte di Silvestro Delle Cave. L'esperienza di una scuola di Cuneo 

A lezione di sesso con Shakespeare e Goldoni 
Ecco le linee guida del progetto Berlinguer 

Gli insegnanti saranno coadiuvati da esperti e lavoreranno in équipe 



Andrea Cerase 


ROMA. La sessualità sale in cattedra e 
verrà affrontata in équipe. La potran¬ 
no spiegare agli studenti gli insegnan¬ 
ti di Lettere e di Scienza con il soste¬ 
gno di un esperto: un demografo o un 
sessuologo. Sono più o meno queste le 
linee guida della direttiva del ministe¬ 
ro della Pubblica Istruzione che ha per 
titolo: «Orientamenti sull'educazione 
alla sessualità nelle scuole». Il mini¬ 
stro all'istruzione, Luigi Berlinguer, ci 
sta pensando. Avrebbe già letto una 
bozza del testo, curata da un gruppo 
di lavoro diretto dal sottosegretario 
Albertina Soliani. Ma che resta top-se- 
cret perché ci sarebbero dei nodi anco¬ 
ra da sciogliere. Berlinguer prima di 
firmare la direttiva sta «studiando» 
per benino la relazione sull'esperienza 
di educazione alla sessualità fatta in 
una scuola dell'obbligo di Morozzo, in 
provincia di Cuneo. Il ministero di 
Viale Trastevere guarderebbe con mol¬ 
to interesse al lavoro svolto in questo 
istituto. Lo considererebbe una sorta 
di progetto pilota utile per arricchire 
la direttiva sulla sessualità. 

Non è stato l'ultimo episodio di cro¬ 
naca (quello della bambina di Ferrara 
violentata dai suoi coetanei) a solleci¬ 
tare il ministro. Ma la tragica morte di 
un altro ragazzino: Silvestro Delle Ca¬ 
ve, rapito e ucciso da un pedofilo nel 
novembre scorso a Nola, vicino Napo¬ 
li. Già allora il Consiglio dei Ministri 
aveva affrontato il «fattaccio» inti¬ 


mando ai ministeri competenti (Istru¬ 
zione, Affari sociali e Pari opportuni¬ 
tà) l'«ordine» di muoversi, l'urgenza 
di fare qualcosa anche nel campo del¬ 
la prevenzione nelle scuole. 

Cultura della sessualità o educazio¬ 
ne sessuale? Al di là del nome che ver¬ 
rà scelto non sarà una nuova materia 
da studiare, bensì un progetto di stu¬ 
dio che permetta ad ogni scuola di af¬ 
frontare la sfera della sessualità nel 
suo complesso. E la scuola di Morozzo 
insegna. L'istituto che è comprensivo 
di materna, elementare e media è di¬ 
retto dalla preside Ada Aimonetto. Ed 
è stata lei ad inviare in Viale Trasteve¬ 
re, dietro richiesta, le riflessioni del se¬ 
minario «cultura, educazione, identità 
sessuale. Il ruolo della scuola». Sette 
pagine dattiloscritte che «raccontano» 
nel dettaglio la nascita del corso alla 
sessualità, con le inquietudini dei do¬ 
centi, le paure dei genitori dei ragazzi, 
i problemi degli adolescenti. Un lungo 
lavoro di équipe che oggi fa dire alla 
preside (è scritto nella relazione): «Al¬ 
cuni risultati sono stati raggiunti. La 
consapevolezza che l'educazione ses¬ 
suale non si delega all'esperto, al sa¬ 
cerdote, all'insegnante di scienze, ma 
si vive insieme in quanto comunque 
si è uomini e donne in classe, di età 
diverse, di esperienze diverse... Nella 
scuola c'è la possibilità di mobilitare 
anche gli esperti, guidandoli ad essere 
utili nella chiarificazione di proble¬ 


mi...». 

E così a Morozzo è arrivato l'esper¬ 
to, il dottor Lamberti dell'Azienda 
Ospedaliera Santa Croce Carle. La pro¬ 
grammazione scolastica aveva già pre¬ 
visto e approvato il progetto di educa¬ 
zione sessuale: quattro ore nel primo 
quadrimestre, con proiezione di filma¬ 
ti anche letterari. E il «Giulietta e Ro¬ 
meo» di Zeffirelli ha aperto il dibattito 
sulla paura dell'inadeguatezza: «Io 
non mi sposerò mai - ha scritto uno 


studente in un biglietto anonimo -, 
perché quella cosa lì non la so fare». 

Mentre una sua compagna di classe, 
sempre in forma anonima, ha posto il 
quesito sull'omosessualità: «Abbiamo 
sentito le canzoni in inglese di Elton 
John, ma è vero che è omosessuale? 
Allora non mi piacciono più».Poi l'in¬ 
segnante di Lettere ha insistito con 
Shakespeare, affrontando il tema del¬ 
l'innamoramento e della sofferenza 
per amore. E pian piano il discorso si è 


spostato su Goldoni, con il tema della 
seduzione nella Locandiera e così via. 
Fino a coinvolgere tutte le discipline: 
le scienze per poter parlare del corpo 
umano, l'educazione religiosa ma an¬ 
che quella fisica, per far prendere con¬ 
sapevolezza del vissuto corporeo, del¬ 
l'immagine di sé, il come si vive con 
un corpo che sta cambiando. 


Maristella lervasi 


Altri particolari nella testimonianza del figlio del nomade accusato di omicidio. LOpera nomadi: «Fantascienza» _ 

Un'altra sorella uccisa nel racconto del piccolo Boris 
Il padre avrebbe offerto ai figli i resti di Idranka 

Secondo il ragazzino di dieci anni, il padre avrebbe soffocato anche un'altra figlia. L'episodio risalirebbe agli anni precedenti la morte 
della madre. La sera in cui venne uccisa la piccola di 5 anni, mentre stavano intorno al fuoco, il padre avrebbe offerto agli altri due i resti. 



ROMA. A raccontare ogni cosa è stato 
Boris, aiutando a ricostruire quanto 
ha visto fare al padre. Parlando non di 
una sorella uccisa, ma di due. Una se¬ 
ra, mentre erano tutti seduti intorno 
al fuoco, lui, un nomade venuto dalla 
Jugoslavia, conosciuto come Rocco 
(uno dei suoi tanti nomi), ubriaco 
fradicio, ha offerto al figlio Boris, di 
dieci anni, e aYasmina di nove, i resti 
della piccola Idranka, appena cinque 
anni, uccisa poco prima a colpi di cac¬ 
ciavite e poi data alle fiamme, forse 
solo perché aveva ripetutamente 
chiesto della sua mamma. Era il mese 
di settembre del '96. Anni prima di 
Idranka, Tamara. «Tamara dormiva 
nella roulotte e mio padre, ubriaco, 
probabilmente non la vide e si buttò 
sopra il letto, soffocandola». C'è an¬ 
che questo episodio nel racconto di 
Boris, il bambino di 10 anni che ha 
accusato il padre Rudzija di aver ucci¬ 
so la madre, nel '94, ed un'altra sorel¬ 
lina, Idranka, due anni dopo. La mor¬ 
te di Tamara verrebbe collocata da 
Boris - secondo quanto si è appreso - 
in un periodo antecendente all'ucci¬ 
sione della madre. 

Questa la ricostruzione che sinora 


è stata fatta dagli investigatori di una 
incredibile storia venuta alla luce so¬ 
lo con un «incidente probatorio» vo¬ 
luto dal sostituto procuratore Anna 
Rosa Capuozzo del tribunale di Fog¬ 
gia e disposto dal gip Maria Rita Man¬ 
cini dopo indagini condotte da poli¬ 
zia e carabinieri del capoluogo dau- 
no. Dall'impressione ricavata dagli 
investigatori, non è la storia di un fol¬ 
le, ma sicuramente di un uomo estre¬ 
mamente violento con i figli, soprat¬ 
tutto con la piccola Idranka, e prima 
ancora con la moglie. Ad indicare ai 
carabinieri i luoghi dove la piccola è 
stata uccisa e dove il padre avrebbe 
mangiato parte dei suoi resti sono 
stati proprio i fratellini di Idranka, 
ora ospitati in un istituto di suore del 
foggiano in attesa della adozione. 

Boris, un bambino dai capelli scuri, 
ha risposto deciso a tutte le domande 
dei magistrati anche se appariva pro¬ 
vato dalla tragica esperienza vissuta. 
Il bambino era molto legato a sua so¬ 
rella e nell'unica foto che ritrae insie¬ 
me i tre piccoli, in un campo, accanto 
ad un cespuglio, lui, il fratello più 
grande, abbraccia Idranka protetti¬ 
vo. Idranka, gonna a balze lunga fino 


ai piedi, sorride all'obiettivo chinan¬ 
do da un lato la testa. Un racconto - 
quello di Boris - ritenuto verosimile 
dai magistrati che conducono le in¬ 
dagini. Rocco (ma si è fatto chiamare 
anche Ruziya) è un uomo di 30 anni e 
gli investigatori lo descrivono così: 
faccia scura, altezza media, robusto, 
barba incolta. «Se io avessi ammazza¬ 
to mia figlia mi sarei impiccato». Ha 


risposto così al gip del tribunale di Pe¬ 
rugia che lo ha interrogato il 9 dicem¬ 
bre scorso. L'Opera nomadi ha preso 
le sue parti definendo la notizia «fan¬ 
tascienza zingara a Foggia», respin¬ 
gendo risolutamente«la favola dello 
zingaro cannibale». 

Rocco si trova dal '9 7 nel carcere di 
Perugia accusato di aver ucciso a ba¬ 
stonate la moglie, Branka, il 2 luglio 


del '94 in Abruzzo. Le circostanze del¬ 
la vicenda sono emerse solo nel '96 
dopo che l'uomo - il 14 settembre - 
venne accoltellato da altri tre zingari 
ad Ordona, un paese agricolo del fog¬ 
giano. Rocco, in quell'occasione, de¬ 
nunciò il rapimento della piccola 
Idranka da parte dei connazionali 
che lo avevano aggredito. 

Durante l'attività investigativa di 
polizia e carabinieri si scoprì della 
morte avvenuta in circostanze poco 
chiare della moglie di Rocco; alcuni 
mesi dopo il tribunale di Vasto emise 
un'ordinanza di custodia cautelare 
in carcere per omicidio nei confronti 
dell'uomo. Nel frattempo si cercava 
la piccola Idranka. Con l'andare del 
tempo per gli investigatori emergeva 
la personalità di un uomo lucido, 
molto violento nei confronti dei tre 
figli, e soprattutto nei confronti della 
piccola Idranka. Una donna di Apri- 
cena (Foggia) che per quattro mesi, 
dal marzo del '95, ha avuto con Rocco 
una relazione ha raccontato agli in¬ 
vestigatori: «Picchiava selvaggia¬ 
mente i figli e più spesso Idranka che 
sollevava da terra prendendola per i 
capelli». 


Il ragazzo, definito un ribelle, in passato aveva picchiato la madre 

Rieti, spara in faccia al figlio sordomuto 
I vic ini : «Non accettava il suo handicap» 


Modena, scoperta un'organizzazione 

Bimbi africani importati 
e sfruttati come lavavetri 


RIETI. Ha ucciso con un colpo di 
fucile il figlio sordomuto di 27 an¬ 
ni, poi ha atteso la polizia davanti 
all'abitazione ripetendo tra le la¬ 
crime: «Non ne potevo più». È ac¬ 
caduto all'alba di ieri in una casa 
del centro storico di Rieti. Il delitto 
sarebbe avvenuto in seguito ad 
una violenta discussione. Dome¬ 
nico Coiante, 57 anni, è accusato 
di omicidio volontario. Quando i 
poliziotti l'hanno arrestato era in 
uno stato di forte agitazione psico- 
motoria. È stato ricoverato nell'in- 
fermeria del carcere dove gli sono 
stati somministrati sedativi. 

I vicini di casa ricordano i fre¬ 
quenti litigi, anche notturni, che 
avvenivano in casa Coiante, e la 
disperazione del padre per quel fi¬ 
glio, Angelo, ribelle e violento, che 
non si rassegnava al suo handicap 
e che in passato aveva picchiato 
anche la madre. Ma la donna l'ave¬ 
va sempre difeso di fronte a tutti. 
Anche davanti a carabinieri e poli¬ 
zia, che erano intervenuti più vol¬ 
te nella casa a due piani, proprio 


dietro piazza del Municipio, per se¬ 
dare i continui ligigi tra padre e fi¬ 
glio. La scorsa notte l'ultima lite, in 
cucina. Angelo rientra in casa alle 
tre del mattino e sveglia i genitori. 
Il padre lo rimprovera e lui compie 
un gesto offensivo, che fa scattare 
l'esasperazione del genitore. Il fi¬ 
glio, allora, lo aggredisce e il padre 
prende il fucile da caccia, regolar¬ 
mente denunciato, e gli spara due 
colpi in faccia. Il primo proiettile 
finisce contro il braccio con cui la 
vittima ha tentato di difendersi, il 
secondo alla gola, che è stata 
squarciata. Secondo un primo esa¬ 
me del medico legale, il giovane sa¬ 
rebbe morto per dissanguamento. 

I due colpi hanno svegliato gli 
inquilini della casa attigua che 
hanno subito chiamato il 113. 

II giovane sordomuto era disoc¬ 
cupato, aveva lavorato per un bre¬ 
ve periodo come operaio nello sta¬ 
bilimento di carni reatine Icar- 
Montana e successivamente, co¬ 
me trimestrale, in un ufficio posta¬ 
le a Roma, dove sembra che avesse 


anche conosciuto una donna. Fi¬ 
nito il periodo di lavoro, Angelo 
era tornato a Rieti. Rientrava spes¬ 
so a notte inoltrata, come è acca¬ 
duto l'altra sera, creando scompi¬ 
glio in famiglia. Il padre della vitti¬ 
ma è un camionista, proprietario 
di una betoniera con la quale fa tra¬ 
sporti per conto di una società edi¬ 
le. La madre, casalinga, anche lei 
sotto choc, subito dopo l'uccisio¬ 
ne del figlio è stata portata in casa 
di parenti a Lisciano, una frazione 
di Rieti e nel pomeriggio è rientrata 
nella sua abitazione. Con lei vive 
l'altra figlia, Annetta, di 25 anni, 
che sta seguendo un corso per di¬ 
plomarsi infermiera. 

Ora, Domenico Coiante è accu¬ 
sato di omicidio volontario. Non 
appena ha visto i poliziotti gli ha 
consegnato Tarma del delitto, ri¬ 
petendo a bassa voce: «Non ne po¬ 
tevo più». È stato rinchiuso nel car¬ 
cere di Rieti. Nei prossimi giorni 
verrà interrogato dal sostituto pro- 
curatoe della Repubblica, Fabio Pi- 
cuti. 


Gli agenti della Polizia Municipa¬ 
le di Modena hanno scoperto una 
organizzazione che prelevava 
bambini di età compresa tra i 10 e i 
14 anni dal Marocco; portati in Ita¬ 
lia, i ragazini erano costretti dagli 
adulti a lavare vetri agli incroci del¬ 
le strade. Nelle settimane scorse 
quattro ragazzini erano stati trova¬ 
ti segregati in una ex porcilaia alla 
periferia di Modena. Dopo esser 
stati liberati dai vigili urbani, i gio¬ 
vani erano stati affidati ai servizi 
sociali del Comune. 

Proprio nei giorni scorsi la Pro¬ 
cura della Repubblica di Modena 
aveva ottenuto dal Giudice per le 
indagini preliminari l'emissione 
di due ordini di custodia cautelare 
nei confronti di altrettanti cittadi¬ 
ni marocchini che gestivano il 
traffico di bambini-schiavi con 
l'accusa di induzione alla schiavi¬ 
tù. Uno dei due è tuttavia riuscito a 
fuggire, mentre il complice è stato 
arrestato proprio a Modena ieri 
mattina. Altri due extracomunita¬ 
ri sono stati denunciati a piede li¬ 


bero. 

Le famiglie dei bambini, che 
provengono da una cittadina al 
centro del Marocco, avrebbero pa¬ 
gato dai 6 ai 10 milioni all'organiz¬ 
zazione per poter far espatriare 
clandestinamente i figli. Una volta 
in Italia il ricavato del lavoro quo¬ 
tidiano veniva in parte trattenuto 
dagli sfruttatori e in minima parte 
lasciato ai ragazzini. 

Secondo vigili urbani e carabi¬ 
nieri, che hanno collaborato al¬ 
l'indagine, i bambini costretti a la¬ 
vorare in questo modo sarebbero 
numerosi. Sulla vicenda ci sarà 
questa mattina una conferenza 
stampa della polizia municipale di 
Modena dalla quale dovrebbero 
emergere nuovi particolari. Anco¬ 
ra non del tutto chiara è infatti la 
struttura dell'organizzazione e i 
contatti che era riuscita a radicare 
in Italia e in modo particolare a 
Modena. Ancora da accertare, 
inoltre, se altre città italiane siano 
coinvolte nello sfruttamendo dei 
piccoli extracomunitari. 


Gli amici ed i compagni della Casa del Popo¬ 
lo Buonarroti esprimono le più sincere con¬ 
doglianze per la improvvisa scomparsa del 
caro 

MARIO PAM PALONI 
detto 
«FARDE» 

deceduto giovedì 2 6 febbraio. 

Firenze, 4 marzo 1998 


I Consiglieri e i Collaboratori del Gruppo del 
Partito Democratico della Sinistra della Re¬ 
gione Emilia Romagna partecipano al gran¬ 
de lutto che ha colpito il compagno Daniele 
Alni per la scomparsa del padre 

MARINO 

Bologna, 4 marzo 1998 

Ricorre il 9° anniversario della scomparsa 
di 

LINO FORCELLINI 

Lo ricordano con immutato affetto la moglie 
e i familiari tutti. 

Rimini, 4 marzo 1998 


Nedo e Antonietta Gazzuola ringraziano 
quanti hanno partecipato al loro dolore per 
la dipartita della 

MAMMA 

Sottoscrivono per l’Unità. 

Torino, 4 marzo 1998 


4-3-1992 4-3-1998 

A sei anni dalla scomparsa dell’ 

On. Dr. 

ARMANDO MONASTERIO 

dirigente e parlamentare comunista, la mo¬ 
glie Lina ed il figlio Antonio con grande affet¬ 
to e sempre più profondo rimpianto lo ricor¬ 
dano a quanti lo conobbero, lo stimarono e 
ne apprezzarono il suo rigore morale, a tutti 
coloro che condivisero i suoi ideali e le sue 
coraggiose battaglie in difesa della pace, del¬ 
le libertà democratiche e dei diritti delle clas¬ 
si lavoratrici, per la vita e la rinascita del Mez¬ 
zogiorno d’Italia. Sottoscrivono per il suo 
giornale L. 300.000. 

Roma, 4 marzo 1998 


È un anno che è mancato all’affetto dei suoi 
cari il compagno 

G.B. MEDICA (ARMANDO) 

Ex partigiano «Divisione Garibaldi», iscritto al 
Partito dal lontano 1939. In tutta la sua vita 
non tradì mai i suoi ideali. La famiglia lo ricor¬ 
da con tanto affetto e sottocrive per l’Unità, il 
giornale che l’ha seguito per tutta la vita. 

Genova, 4 marzo 1998 


Nel 25° anniversario di 

ERNESTO PORZIO 

nel 10° di 

ROSA BONZANO 
ved. PORZIO 

Novella li ricorda con tanto affetto e ne rievo¬ 
ca la vita fervida e impegnata per gli ideali di 
socialismo, bontà, giustizia. Sottoscrive per 
l'Unità. 

Milano, 4 marzo 1998 


Modello 730 


facile e gratis 


arzo, per milioni di contribuenti, vuol dire 
dichiarazione del redditi, In particolare 730, 
Il modello semplice e pratico a. 
disposizione di pensionati e 
lavoratori. A loro regallamo j 
una guida curata dal nostri 
esperti che accompagna 
Il modello base, le Istru¬ 
zioni ministeriali e la bu- iy y 
sta per la consegna. /» a 





IN EDICOLA DA GIOVEDÌ S MARZO 1998 


Comune ex Ferrara 
Avviso di Gara 

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale n. 2 - 44100 Ferrara - tei. 0532/239394 - fax 
0532/239389 - indice asta pubblica per il giorno 31 marzo 1998, ore 10.00, per i lavori di manu¬ 
tenzione straordinaria per la messa a norma del plesso scolastico Poledrelli - Ferrara, dell’im¬ 
porto base di L. 1.011.436.000 + IVA da aggiudicare ai sensi dell’art. 21 Legge 109/94 e succes¬ 
sive modificazioni. È richiesta l’iscrizione all’A.N.C. cat. 2 -. Avviso di gara integrale pubblicato 
sul B.U.R. della Regione Emilia-Romagna ed affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ferrara in 
data 4 marzo 1998. 

Ferrara 17/02/1998 |L DIRIGENTE DEL servizio contratti: dr. G. Rovigatti 



VIAGGI 



AL MARE 



- Partenza da Milano il 7-21 e 28 marzo, il 4-11 e 25 aprile 

- Trasporto con volo Air Europe 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione da lire 1.927.000 

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma) 

- La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e a Cuba, i trasferi¬ 
menti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe (4 stelle), 
situato a Varadero in località Punta Bianca, la pensione completa con le bevande 
analcoliche ai pasti incluse. 


R MlMtédì 


Partenza da Milano e da Roma il 10 e 24 marzo, il 7 e 14 aprile 
Trasporto con volo Air Europe 

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione da lire 1.908.000 

(settimana supplementare su richiesta) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e in Tanzania, i tra¬ 
sferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Zanzibar Village (4 
stelle), la pensione completa con le bevande ai pasti. Il villaggio, località Kiwengwa, è 
situato su una lunga spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le costruzioni, in 
stile locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, staff di animazio¬ 
ne professionale e possibilità di praticare sport. 


m 


MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


r UNITA VACANZE 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 


r 

A Vienna per la Mostra dei Bruegel 



(al Kunsthistorisches Museum per la prima volta 


i 

RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI) 


L 

(MINIMO 2 PARTECIPANTI) 

J 


Partenza da Milano Roma Bologna e Verona ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 aprile. 
Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 3 giorni (2 notti) 

Quote di partecipazione: da lire 625.000 

Suppl. partenza da Bologna: lire 80.000 

Suppl. dal 1° al 14 aprile (esclusa Pasqua) lire 245.000 

Tasse aeroportuali lire 44.000 

Riduzione per bambini sino ai 12 anni del 25% 

La quota comprende: 

Volo di line a/r in classe turistica a tariffa speciale, la sistemazione in camere 
doppie presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la prima colazione, il biglietto di 
ingresso al Kunsthistoriches Museum, la “Vienna card” che dà diritto all’utilizzo 
gratuito dei mezzi pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti di ingresso ai musei, 
a sconti nei negozi e nei ristoranti convenzionati. 


MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 
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l'Unità2 


+ 

Milano 


TEATRO PARENTI 


Da stasera a domenica l'opera musicata da Hans Kraa 


Brundibar, la favola uscita dal lager 


I bambini delle scuole di Milano interpretano il molo che fu dei piccoli prigionieri del campo di Terezin 


Gli aguzzini nazisti la utilizzarono a modo loro: facendo¬ 
la rappresentare davanti agli ispettori della Croce Rossa, 
nel 1943, riuscirono a far credere che il campo di Terezin 
era praticamente un asilo infantile, dove si cantava e si 
suonava. Ma l'operetta Brundibar non fu solo lo stru¬ 
mento di una beffa atroce: mettendola in scena clan¬ 
destinamente nei dormitori, i piccoli internati - desti¬ 
nati ai forni crematori - trovavano consolazione. Nel¬ 
la lotta vittoriosa dei fratellini Aninka e Pepicek con¬ 
tro il perfido Brundibar (che vuol rubare i soldi raci¬ 
molati per comperare il latte alla mamma ammalata), 
i bambini di Terezin proiettavano le loro speranze. 

Speranze vane: dei 15mila ragazzini passati per la for¬ 
tezza ghetto, solo 100 tornarono a casa. Morì anche il 
compositore praghese Hans Kraa, che aveva musicato 
la fiaba Brundibar nel 1939, poco prima dell'invasio¬ 
ne nazista. 

Brundibar ; già rappresentata in versione italiana al 
Comunale di Firenze, arriva stasera al Teatro Franco 
Parenti. La regista Marina Bianchi dirige una rumoro¬ 
sa e vivace compagnia, composta per l'occasione da 
scolari della scuola media ad indirizzo musicale San 
Francesco d'Assisi, da alunni della scuola steineriana 
di via Clericetti, da un piccolo gruppo del Centro Tea¬ 
tro Attivo, e da alcuni bimbi scelti singolarmente. I 
sessanta protagonisti sono divisi in due troupe, che si 
alternano nelle rappresentazioni. I due Brundibar so¬ 
no Amina Abdiuahab - una tredicenne somala di reli¬ 
gione mussulmana che con il suo incantevole sorriso 
dichiara di «amare moltissimo gli ebrei» - e il suo coe¬ 
taneo Fabio Quaglia. Dirige il maestro Arnold Bo- 
sman, direttore artistico di Musica Rara. 

Chi ha già visto questa fiaba musicale assicura che 
si tratta di un appuntamento imperdibile e commo¬ 
vente: anche se Brundibar rimane un'opera per bam¬ 
bini, una favola, non è possibile dimenticare che cosa 
accadde ai protagonisti di un tempo. Quando il coro 
finale viene interrotto dall'arrivo simbolico del treno 
- quel treno che va verso Auschwitz - la fiaba cede il 
posto alla memoria della terribile realtà. Lo spettacolo 
è in scena in via Pier Lombardo (tel.5457174) fino a 
domenica 8 marzo: la mattina (ore 10.30) è riservata 
alle scuole, la sera (ore 21) al pubblico. Biglietti 35mi- 
la lire, 15mila per studenti e anziani. Un momento delle prove di «Brundibar» sul palco del Franco Parenti 




È Cocco Bill 
l'eroe del salone 
del fumetto 

È Jacovitti, il geniale «papà» di 
Cocco Bill, la figura centrale della 
quinta edizione di Cartoocomics, 
il salone del fumetto che si apre do¬ 
mani in Fiera (padiglioni 25 e 26, 
ingresso da porta Giulio Cesare). 
Oltre ai personaggi del disegnatore 
recentemente scomparso, prota¬ 
gonisti sono anche Tex Willer 
(eroe bonelliano che compie 50 


anni), Diabolik, la Valentina di 
Crepax, gli indimenticabili eroi 
del Corriere dei Piccoli: l'edizione 
di quest'anno è interamente dedi¬ 
cata alla produzione italiana. È 
un'occasione ghiotta per i colle¬ 
zionisti, vista la presenza di una 
mostra-mercato di pezzi rari. Per i 
ragazzi c'è invece una mostra-la¬ 
boratorio, che accompagna i gio¬ 
vani visitatori attraverso le varie 
fasi della nascita del fumetto. 

Cartoocomics è aperta fino a do¬ 
menica 8 marzo, dalle 9.30 alle 
18.30. L'ingresso costa lOmilalire, 
ma sono previsti sconti per le sco¬ 
laresche. Per informazioni rivol¬ 
gersi al 4815541. 


I misteri 
degli squali 
Conferenza 
marinara 

È nel pieno del suo 
svolgimento la settimana 
del mare, che si chiude 
domenica con una grande 
caccia al tesoro e una festa 
all'Acquario Civico. Stasera 
alle 20.45-sempre 
all'Acquario di viale Gadio 2 
-c'è uno spettacolo di 
letture e testi poetici narrati 
da Laura Bagarella; il 
maestro Dario Toffolon 
guida il pubblico all'ascolto 
di brani musicali, da «La Mer» 
di Debussy, a«Une Barque 
sur l'Ocean»; lo psicanalista 
Giancarlo Ricci e lo scrittore 
Giancarlo Costa parlano di 
mostri marini, nei miti e 
nelle leggende. 

Più scientifico 
l'appuntamento marinaro 
proposto dal dipartimento 
di Biologia di via Celoria 26: 
alle 14.30 la ricercatrice 
Irene Bianchi e il fotografo 
Alberto Luca Recchi parlano 
del mistero degli squali. 
Ricordiamo che le iscrizioni 
alla caccia al tesoro di 
domenica si ricevono 
all'Acquario dalle 10 alle 
16.30, e presso la sezione 
didattica del Museo di 
Storia Naturale dalle 9 alle 
14 (informazioni al 
39264592). 


SCELTI PER VOI 



Israele e i suoi film 
Rassegna al De Amicis 


CINEMA 

Israele. Secondo appuntamento 
con il ciclo di film che il cinema 
De Amicis ha dedicato al Cin¬ 
quantenario della nascita di Israe¬ 
le. Alle 16 e alle 20 si proietta 
«Santa Clara» del 1995, basato su 
un romanzo del cecoslovacco Pa- 
vel Kohol, e ambientato in un 
prossimo futuro (edizione origina¬ 
le con sottotitoli in inglese); alle 
18 e alle 22 «Sotto gli occhi del¬ 
l'Occidente» del 1996. Ingresso li¬ 
re 7mila. 

Joseph Campbell. Joseph Cam¬ 
pbell è stato uno dei massimi cul¬ 
tori di miti e religioni del nostro 
secolo. La televisione della svizze¬ 
ra italiana ha realizzato con lui 
una serie di film-intervista. Il pri¬ 
mo, che si intitola «Le trasforma¬ 
zioni del mito: il viaggio dell'e¬ 
roe», ed è dedicato alla figura del¬ 
l'eroe, una delle più suggestive 
della mitologia - viene presentato 
questa sera alle 21 presso il centro 
San Fedele, via Hoepli 3/B. Il com¬ 
mento alla proiezione è del regista 
Werner Weick. Ingresso libero. 

Il destino. Stasera ai Magazzini 
Generali di via Pietrasanta 14 si fe¬ 
steggia l'uscita in Italia del film «Il 
destino», del cineasta egiziano 
Youssef Chahine. La festa è ovvia¬ 
mente all'egiziana, con cibi tipici, 
danze e musica. Per gli inviti tele¬ 
fonare al 55211313, o 6571052. 

INCONTRI 

Donne e politica. All'Associazio¬ 
ne culturale Punto Rosso prosegue 


il ciclo di lezioni che analizza la 
condizione femminile. Oggi si 
parla di donne e politica, le relatri¬ 
ci sono l'editrice Laura Lepetit e 
Marzia Sugrotti della Consulta sui 
temi della donna. Ore 18.30, via 
Morigi 8. 

Sulla pace. Alle 21 presso il centro 
missionario Pime di via Mosè 
Bianchi 94 si parla de «Le ragioni 
della pace», interviene Claudio 
Picco, uno dei fondatori dell'Arse¬ 
nale della Pace di Torino. Infor¬ 
mazioni al 48009191. 

L'angelo della storia. In occasio¬ 
ne della pubblicazione dell'edizio¬ 
ne integrale italiana del volume di 
Walter Benjamin «Il concetto del¬ 
la storia» (Einaudi), Laura Boella 
(docente di storia della filosofia 
morale all'Università di Milano), 
Sergio Bologna (presidente della 
Libera Università «Franco Forti¬ 
ni»), il saggista Otto Kallscheuer, e 
Paolo Poggio (direttore della Fon¬ 
dazione Micheletti di Brescia) con¬ 
versano sul tema «L'angelo della 
storia». Ore 17.30, sala incontri 
Isu, corso di Porta Romana 19, te¬ 
lefono 809431. 

Creazione poetica. Alle 19.30 
presso l'Ara di Diogene, Ripa di 


Porta Ticinese 71, Giancarlo Majo- 
rino e Maurizio Cucchi discutono 
su «Quotidianità e creazione poe¬ 
tica». 

ARTE & MOSTRE 

Successi del falso. In collegamen¬ 
to con la mostra «Falsi da Museo», 
aperta fino al 3 maggio al Museo 
Poldi Pezzoli si tiene oggi un dia¬ 
logo-dibattito su «L'invenzione 
del falso, il suo successo, la sua 
breve vita...». Ne parla con il pub¬ 
blico Mauro Natale, docente all'U¬ 
niversità di Ginevra e curatore 
onorario della collezione dei di¬ 
pinti del Poldi Pezzoli. Interverrà 
anche la restauratrice Paola Zano- 
lini, che racconterà alcune storie 
di falsi svelati nel restauro. Ap¬ 
puntamento alle 18 presso la Sala 
Affreschi di Palazzo Isimbardi, cor¬ 
so Monforte 35. 

La luce del presente. Si inaugura 
oggi alle 18 alla Fondazione Stelli¬ 
ne di corso Magenta 61 la mostra 
«Giorgio Bellandi. La luce del pre¬ 
sente», a cura di Elena Pontiggia. È 
la prima rassegna pubblica che 
Milano dedica al pittore, artista 
dei più vitali nel panorama citta¬ 
dino degli anni sessanta e settan¬ 


ta: Bellandi, che aveva lavorato 
giovanissimo come scenografo al¬ 
la Scala, morì nel 1976 a soli 46 
anni. La mostra comprende una 
serie di opere eseguite tra il 1956 e 
il 1976, che ripercorrono le tappe 
cmciali della ricerca artistica di 
Bellandi, dal realismo esistenziale 
degli anni giovanili alla pittura di 
segno e racconto degli ultimi an¬ 
ni. Resta aperta fino al 27 marzo, 
tutti i giorni dalle 10 alle 19, l'in¬ 
gresso è libero. 

DOPOCENA 

Jazz. Al Nordest caffè di via Bor- 
sieri 35, alle 22, si esibisce il Mario 
Rusca Trio, storico terzetto del jazz 
italiano. Domani sera, alla stessa 
ora, tocca invece al Nordest Duo 
di Antonio Zambrini e Tito Man- 
gialajio: ospite speciale sarà Giulio 
Loglio, talento emergente al sax 
tenore. Il telefono del Nordest è 
69001910. 

Danze francesi. Inizia oggi alle 
20.30 il corso di danze francesi 
della Vandea organizzato dall'Arci 
di via Bellezza 16/a. Alle 22 inizia 
la festa da ballo: l'ingresso costa 
5mila lire. Informazioni 
all'8139364. 



Triplo recital 
di Luciana 
Littizzetto 

È Luciana Littizzetto, attrice e 
musicista torinese, la reginetta dei 
prossimi appuntamenti con «Poe¬ 
ti Filosofi e Giullari», rassegna di 
teatro e cabaret organizzata nei 
Comuni del sud di Milano. I perso¬ 
naggi inventati da Luciana (che di 
recente ha lavorato nel film «Tre 
uomini e una gamba» con Aldo, 
Giovanni e Giacomo), come l'in¬ 
quieta Mirella e la procace e volga¬ 
rissima Sabrina (ormai il suo lin¬ 
guaggio - in stile «Minchia Sabbry» 
- è entrato nella parlata comune), 
divertiranno questa sera gli spetta¬ 
tori di San Giuliano Milanese: lo 
spettacolo «Recital» va in scena al 
Teatro Ariston di via Matteotti 42, 
alle 21. 

Il monologo della Littizzetto si 
replica domani sera con il medesi¬ 
mo orario a Peschiera Borromeo, al 
Teatro De Sica di via Don Sturzo, e 
venerdì 13 marzo a Rozzano pres¬ 
so il Teatro Fellini di via Lombar¬ 
dia 53.Per informazioni rivolgersi 
ai numeri 984.64.96 (San Giulia¬ 
no), oppure 553.000.86 (Peschiera 
Borromeo), o 575.019.23 (Rozza¬ 
no) . Per le prevendite dei biglietti è 
possibile rivolgersi allo 0335/ 
803.11.36. 


MOSTRE 


MUSEI 






Pittura umbra dal '200 al '700. 
Sessanta opere da musei e chie¬ 
se di Assisi, Foligno, Nocera 
Umbra e Sellano Palazzo Reale, 
sino al 29 marzo. Orario: 9.30- 

19.30 (lunedì chiuso). Biglietto: 
10.000 lire. Visite guidate senza 
prenotazione: ore 10.15, 11.30, 
12.30,14.15,16 e 17. 

L'uomo cominciò a scrivere. 
Iscrizioni cuneiformi dalla col¬ 
lezione Michail Biblioteca di via 
Senato 14, sino al 24 marzo, 
aperta tutti i giorni. Orario: 10- 
18, sabato e domenica alle 15. Bi¬ 
glietto: 3-6.000 lire. Laboratorio 
didattico o visita guidata 10.000 
lire. 

India. Le immagini di 50 anni 
di indipendenza. Palazzo Reale 
Arengario, sino al 19 aprile. Aper¬ 
ta da martedì a domenica. Ora¬ 
rio: 9.30-18.30. Biglietto: 12.000 
lire. 

«J'aime la France» capolavori 
della fotografia da Nadar a Ker- 
tész, 1855-1985 Fondazione An¬ 
tonio Mazzotta, Foro Buonaparte 
50, sino al 15 marzo. Orario: 10- 
19.30, martedì e giovedì sino alle 

22.30 (chiuso lunedì). Biglietto: 
intero 8.000 lire, ridotti 4-6.000. 


Pietro Verri e la Milano dei Lu¬ 
mi Museo di Storia contempora¬ 
nea di via Sant'Andrea 6, sino al 
22 marzo. 180 opere d'arte e ol¬ 
tre 100 documenti. Orario: 9.30- 
18.30 (chiuso lunedì, ingresso li¬ 
bero). 

Triennale di Milano Viale Ale¬ 
magna 6; orario d' apertura dalle 
10 alle 20 dal martedì alla dome¬ 
nica (lunedì chiuso). 

«Collezione del design italiano», 
sino al 31 marzo, biglietto 10-7- 
5.000 lire. 

Due o tre cose che so di loro Pa¬ 
diglione d'arte contemporanea 
di via Palestro 14, sino al 29 mar¬ 
zo. Indagine sulla situazione e 
sulla produzione artistica milane¬ 
se nei secondi anni Ottanta. Ora¬ 
rio: 9.30-18.30, lunedì chiuso. Bi¬ 
glietto: intero 7.000 lire, ridotto 
3.500. Chiusura cassa ore 18. 

I Walser dell'Alta Valsesia. Pro¬ 
tagonisti dell'arte gotica in ter¬ 
ritorio elvetico Centro Culturale 
Svizzero, via Vecchio Politecnico 
1/3, fino al 19 marzo. Orario: lu¬ 
nedì-martedì 14-18, mercoledì e 
giovedì 14-19.30. Entrata libera. 
L'infanzia Palazzo Bagatti Vai¬ 
secchi, via Santo Spirito 10, fino 


al 31 marzo. Tutti i giorni dalle 
13 alle 17, lunedì escluso. Si en¬ 
tra con lo stesso biglietto valevo¬ 
le per il museo. 

Spalato: 1700 anni. Dal Palazzo 
Imperiale alla Città Moderna 

Museo Archeologico, corso Ma¬ 
genta 15. Orario 9.30-17.30, lu¬ 
nedì chiuso. Fino al 17 maggio, 
ingresso libero. 

Milano-Berlino. Metropoli a 
confronto Associazione culturale 
Renzo Cortina, via Mac Mahon 
14. Orario 10-12.30 e 16.30- 
19.30, giorni di chiusura dome¬ 
nica e lunedì. Un gemellaggio 
con un'associazione di artisti ber¬ 
linesi porta a Milano i tedeschi 
Ernst Leonhardt, Klaus Mollen- 
hauer, Christian Ebel, Thomas 
Gabriel e Michaela Rothe. 

Anime contadine SpazioFoto 
San Fedele, via Hoepli 3 a-b, fino 
al 4 aprile. Le foto in bianco e ne¬ 
ro di Giuseppe Fiorentino inda¬ 
gano la vita contadina. Un repor¬ 
tage che è frutto di un lavoro len¬ 
to che quasi ripercorre il ritmo 
della vita nei campi e nelle stalle. 
Orario 10.30-12.30 e 16-19, chiu¬ 
so il lunedì e nei giorni festivi. 
Ingresso libero. 


Aperti tutti i giorni con orario con¬ 
tinuato dalle 9.30 alle 17.30. 
Chiusi i lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, tei. 
86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei. 86450011. 

Museo d'Arte Contemporanea, 
Palazzo Reale, piazza Duomo 12, 
tei. 62083219. 

Palazzo Reale, telefono 
86461394. 

Musei d'Arte del Castello Sfor¬ 
zesco, tei. 62083947. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, saba¬ 
to-domenica e festivi sino alle 
18.30. 

Museo Navale Didattico Via 
San Vittore 21, tei. 4817270. 
Orario: 9.30-16.50. 

Museo del Risorgimento via 
Borgonuovo 23, tei. 8693549. 
Museo di Storia Contempora¬ 
nea via Sant'Andrea 6, tei. 
76006245. 

Museo di Milano, Palazzo At- 
tendolo Bolognini, via Sant'An¬ 
drea 6, tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia 
via Sant'Andrea 6, tei. 


76004143. 

Museo Francesco Messina via 
San Sisto 10, tei. 86453005. 
Galleria di arte moderna via 
Palestro 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza San¬ 
ta Maria delle Grazie 2, tei. 
4987588. Orario: 8-13.45 da 
martedì a domenica. Chiuso lu¬ 
nedì; ingresso 12.000 lire, gra¬ 
tuito sopra i 60 anni e sotto i 18. 
Museo del Duomo Piazza Duo¬ 
mo 14, tei. 860358. Orari 9.30- 

12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), 
ingresso 8.000 lire, 4.000 i ridot¬ 
ti, 2.000 per gli scolari. 

Museo Scienza e Tecnica Via 
San Vittore 21, tei. 485551. Ora¬ 
rio da martedì a venerdì 9.30- 
17.00, sabato e domenica 9.30- 

18.30 (chiuso il lunedì); ingres¬ 
so 6.000-10.000 lire. 
Osservatorio Astronomico di 
Brera, via Brera 28, tei. 723201. 
Orario 9-16.30, chiuso sabato e 
domenica; ingresso gratuito. 
Museo della Scala Piazza della 
Scala 2, tei. 8053418. Orario: 9- 
12 e 14-17 da martedì a domeni¬ 
ca. Chiuso lunedì. Ingresso 


4.000-5.000 lire. 

Museo Poldi Pezzoli Via Man¬ 
zoni 12, tei. 794889: orari dal 
martedì al venerdì e la domeni¬ 
ca 9.30-12.30 e 14.30-18, il saba¬ 
to 9.30-12.30 e 14.30-19.30. 
Chiuso lunedì. Ingresso 10.000 
lire, 5.000 per anziani, gratis i 
bambini sotto i 10 anni. 

Museo Bagatti Vaisecchi, via 
Gesù 5, tei. 76014857. Orario: 
dal martedì alla domenica 13- 
17. Ingresso 10.000 lire, 5.000 il 
mercoledì. 

Ambrosiana, piazza Pio XI 2, 
tei. 806921. Biblioteca: ore 9- 
17.30, sabato e domenica chiu¬ 
so. Pinacoteca: ore 9-17.30, lu¬ 
nedì chiuso. Ingresso 12.000 li¬ 
re. 

Pinacoteca Brera Via Brera 28, 
tei. 86463501. Orario: martedì- 
sabato 9-17; domenica e festivi 
9-12.30 (chiuso lunedì). Ingres¬ 
so 8.000 lire, gratuito sotto i 18 
anni e sopra i 60. 

Museo della Basilica di San- 
t'Ambrogio piazza Sant'Ambro- 
gio 15, tei. 86450895, orario 10- 
12 e 15-17, chiuso martedì, sa¬ 
bato mattina e mattine festive. 
Ingresso 3.000 lire. 
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l'Unità 


+ 

la Politica 


Il segretario chiude la direzione confermando l'aut aut: o si avvia la «fase 2» o la maggioranza si scioglie 

Bertinotti: «Ora restiamo con Prodi 
I conti li faremo con la finanziaria» 

Restano i dissensi con Cossutta: «Cercheremo con tenacia l'intesa, ma se non venisse ne trarremo le conseguenze. Il rischio 
è quello dell'omologazione». Nessun progetto di quarta confederazione. Il Presidente: «Non ha risposto alle obiezioni». 


Mentre parte il movimento dell'ex pm 

Di Pietro referendario: 
«Voglio la fine 
della partitocrazia» 

Ed è subito polemica 


ROMA. Rifondazione, scontenta, 
vuole aprire la crisi? E se lo farà, 
quando? La risposta non è né un 
sì, né un no secco. È di poche pa¬ 
role più lunga. Questa: «Va tutto 
male ma noi proveremo a rad¬ 
drizzare le cose. Non possiamo 
però continuare ad abbaiare alla 
luna alEinfinito. Allora, se con la 
prossima finanziaria non ci sarà 
l'avvio di una politica di riforme, 
non possiamo che prenderne at¬ 
to». E Rifondazione uscirà dalla 
maggioranza. In un'ora e mezza 
di replica, ieri sera, Bertinotti ha 
riproposto pari pari l'impianto 
della relazione con cui aveva 
inaugurato, lunedì, i lavori della 
direzione. Stesso aut aut («o la fa¬ 
se due o noi ce ne andiamo dalla 
maggioranza»), stesse analisi, 
stesse parole. Concessioni a Cos¬ 
sutta, che aveva invocato la «li¬ 
nea delle intese»? Poche o nessu¬ 
na. Tanto che il Presidente di Ri¬ 
fondazione, quando ormai Berti¬ 
notti aveva concluso la sua repli¬ 
ca, avvicinato dai cronisti ha 
commentato così: «Le parole di 
Bertinotti mi sono sembrate ge¬ 
nerose ma inadeguate». Ieri, in 
direzione, non si è votato alcun 
documento. Ma sono intervenuti 
tutti, proprio tutti, i dirigenti di 
Rifondazione: e se si fosse arrivati 
ad una conta, il segretario avreb¬ 
be «vinto» 30 a 15 (mettendo fra 
i no anche i 4 della minoranza 
trotzkjsta). La discussione non è 
finita, comunque: da qui a qual¬ 
che mese ci sarà una conferenza 
programmatica. E lì si vedrà. 


MILANO. . Ecco i Democratici di sini¬ 
stra. È il nuovo partito nato a Firenze. 
Ora vuole «investire su Milano». Ieri 
sera il segretario Massimo D'Alema 
ha inaugurato anche nel capoluogo 
lombardo quella che per la Quercia, 
non solo lombarda, dovrebbe essere 
una nuova stagione. Lo ha fatto, mal¬ 
grado le minacce di crisi ventilate da 
Bertinotti, in un clima di pacificazio¬ 
ne con Rifondazione Comunista. 
Clima che D'Alema ha anticipato in 
un'intervista al Tg4: «Non credo ci 
siano rischi per la stabilità del Gover¬ 
no, ci sono dei problemi ma non cre¬ 
do rischi». E poi ha confermato du¬ 
rante il suo intervento milanese: «Bi¬ 
sogna salvaguardare il dialogo con 
Rifondazione, il suo ruolo nella coali¬ 
zione». Il segretario non ha comun¬ 
que voluto solo tranquillizzare. Ha 
lanciato un forte allarme per l'inizia¬ 
tiva politica di Francesco Cossiga, de¬ 
finita «pericolosa ed inquietante», 
contro il bipolarismo e le riforme. In 
compenso ha teso una mano a Gian¬ 
franco Fini, cui le forze rappresentate 
anche da Cossiga vorrebbero impedi¬ 
re «di costruire una destra moderna». 

Massimo D'Alema era ieri sera a 


Ma intanto che accade? Per 
l'immediato, Bertinotti si dichia¬ 
ra leale sostenitore della maggio¬ 
ranza. Se però gli si rivolge una 
domanda sul futuro del governo, 
il segretario suggerisce prima di 
tutto di analizzare «la fase», come 
dice usando un termine un po' 
arcaico. Suggerisce di analizzare 
non quel che ha fatto finora Pro¬ 
di, perché Rifondazione dà un 
giudizio positivo sul primo anno, 
anno e mezzo del centro-sinistra. 
Il «cahiér des doleances» comin¬ 
cia si Bertinotti guarda a quel che 
sta facendo ora la compagine di 
centro-sinistra. Le ferrovie, le 
trentacinque ore che non ce la 
fanno ad arrivare in Parlamento e 
poi le privatizzazioni («meglio: i 
regali alla Fiat»), l'assenza assolu¬ 
ta di politica industriale, il vuoto 
totale di politiche per l'occupa¬ 
zione. Senza contare ciò che è 
uscito dalla Bicamerale. Questo 
l'esistente, nella «lettura» del se¬ 
gretario di Rifondazione. E ad Er¬ 
silia Salvato (citata quattro volte 
nella replica) che gli aveva conte¬ 
stato che se quella era l'analisi oc¬ 
correva uscire subito dalla mag¬ 
gioranza, il segretario ribatte così: 
«La cosa più sbagliata è prima de¬ 
cidere una linea e poi portare a 
sostegno di quella linea un'anali¬ 
si. Io inverto la situazione. Capia¬ 
mo cosa accade». E quel che acca¬ 
de lo sintetizza in poche doman¬ 
de: «L'Olivetti: di chi è la respon¬ 
sabilità politica se non del gover¬ 
no? E le Ferrovie: cosa dice l'azio¬ 
nista di maggioranza? Chi ha fat- 


Milano per rendere solenne la deci¬ 
sione di trasferirvi un pezzo del parti¬ 
to, addirittura con un ufficio perma¬ 
nente del segretario. Da queste parti 
dovrà mettere le fondamenta anche 
una delle sedi della fondazione che si 
occuperà di «progetti e classe dirigen¬ 
te». Il dibattito - prima tappa di un 
tour che D'Alema continuerà oggi - si 
è svolto di fronte ai segretari delle se¬ 
zioni e delle unità territoriali del Pds. 
In sostanza, la prima grande occasio¬ 
ne, dopo gli stati generali fiorentini, 
per capire quale sarà il ruolo che po¬ 
tranno giocare i democratici di sini¬ 
stra, a Milano e in tutto il Paese. 

«La sfida del Nord - ha esordito 
D'Alema - rappresenta ancora il più 
significativo punto debole nell'orga¬ 
nizzazione della nostra azione». Ma 
ecco che il discorso ha affrontato ra¬ 
pidamente orizzonti più vasti: «Che 
senso hanno avuto gli stati generali 
della sinistra? Forse si sono svolti un 
po' sotto tono, ma in grado di aprire 
una fase nuova della politica italiana. 
Il Pds ha concluso un percorso di tra¬ 
sformazione iniziato con la svolta. 
Un compiuta adesione al socialismo 
europeo, che segna il completamen¬ 


to la privatizzazione Telecom? 
Chi prova a privatizzare altri set¬ 
tori strategici? E la scuola?». Do¬ 
mande retoriche per Bertinotti. 
Che passa a delineare quel che 
deve fare Rifondazione. In pillo¬ 
le: «Lanciamo un'offensiva a fon¬ 
do per cambiare il corso politico 
del governo». Offensiva che deve 
partire subito, mettendo in conto 
tante difficoltà. Che Rifondazio¬ 
ne cercherà di superare «ostinata- 
mente, anche con sforzi volonta¬ 
ristici», scandisce Bertinotti rivol¬ 
to a Cossutta. Ma se tutto questo 
non darà risultati, beh., «non 
possiamo dire all'infinito che de¬ 
ve cominciare la fase riformatri¬ 
ce». «Sto parlando di tempi lun¬ 
ghi, di un percorso, di una traiet¬ 
toria, non di un colpo di reni». 
Ma se la "fase 2" non non si avvia 
con la prossima finanziaria (no¬ 
vembre, dicembre) «il partito do¬ 
vrà discutere una diversa colloca¬ 
zione». Che tradotto significa op¬ 
posizione. Tenendo presente - ma 
questo Bertinotti non l'ha detto - 
che da metà dicembre scatta il se¬ 
mestre bianco e non si potrà vo¬ 
tare. Per il segretario di Rifonda¬ 
zione, comunque, non c'è alter¬ 
nativa a questo aut aut. E arriva 
qui la parte più dura della replica, 
tutta indirizzata a Cossutta. Il 
Presidente aveva parlato del ri¬ 
schio di diventare un «partito di 
testimonianza»? Bertinotti vede 
un rischio esattamente contrario: 
«Magari in qualche amministra¬ 
zione fossimo un partito di testi¬ 
monianza invece che un partito 


to di un cammino senza ambiguità. E 
non era scontato per la sinistra di 
questo paese». 

E, pur senza nominare mai il pm 
Gherardo Colombo, D'Alema ha col¬ 
to lo spunto da alcuni interventi prò 
o contro le opinioni espresse dal ma¬ 
gistrato a proposito di «società del ri¬ 
catto». «Non posso lasciare passare - 
ha detto - i discorsi di chi vuol far ca¬ 
pire che la vita politica italiana è stata 
un insieme di furbizie. Cosa sarebbe 
successo se non fosse stata fatta la Bi¬ 
camerale? Io ho dovuto rispondere 
non per polemica: prima di tutto per 
difendere l'onore del nostro partito. 
Poi per dire che noi non abbiamo fat¬ 
to alcun compromesso. Quando uno 
dice che abbiamo fatto politica sulla 
base di ricatti incrociati, io ho il dove¬ 
re istituzionale di rispondere. Se non 
lo farò più, cacciatemi». «Non so co¬ 
me si potesse evitare - ha aggiunto - di 
introdurre il tema giustizia nella di¬ 
scussione sulla riforma costituziona¬ 
le. Se in parlamento, tra Polo e Lega, 
sono rappresentati 19 milioni di con¬ 
cittadini che ritengono si debbano 
discutere anche tali temi, è giusto far¬ 
lo. Poi ci si batte. Ma non si può dire: 


che va a trattare posti, incarichi, 
ecc. No, il rischio reale è quello 
dell'omologazione». E se questo 
avvenisse, per Rifondazione «sa¬ 
rebbe la fine». In questo modo, 
con queste battute Bertinotti ha 
anche risposto a Di Liberto che, 
nella mattinata, aveva detto: «Se 
saremmo costretti sarebbe una 
sconfitta». 

Nessuna concessione, nella re¬ 
plica, neanche a chi aveva chie¬ 
sto di non abbandonare la ricerca 
dell'unità a sinistra. «Non offen¬ 
do nessuno dicendo che i demo¬ 
cratici di sinistra sono liberalde- 
mocratici. È la definzione che 
danno di loro stessi. Anche qui, 
un rapporto unitario lo cerchia¬ 
mo e lo cercheremo con tutte le 
forze. Ma è un dato di fatto che il 
programma è divaricante, vanno 
da un'altra parte». Così come va 


Il leader di Prc Fausto Bertinotti 


no, è vietato. La democrazia è più im¬ 
portante di tutto e quando la sinistra 
se ne è dimenticata abbiamo combi¬ 
nato dei pasticci che hanno segnato 
sanguinosamente questo secolo». 

Ed ecco la stoccata a Cossiga: «Il 
progetto cui lavoriamo è profonda¬ 
mente legato alla necessità che le isti¬ 
tuzioni politiche riprendano forza, 
altrimenti non si potrà fare alcun 
processo di trasformazione. Certo, si 
toccano interessi incrociati. L'Italia 
conservatrice è stata presa di sorpre¬ 
sa. Questo fronte si è venuto via via 
riorganizzando, anche con aspetti di 
pericolosità accresciuta». «L'iniziati¬ 
va di Cossiga non va letta solo come 
una cosa che attiene alla sua persona- 


da un'altra parte («spinto verso 
una deriva liberista») anche il 
sindacato. Bertinotti ha spiegato 
che non ha alcuna intenzione di 
fare una quarta confederazione. 
«Non ne ne sono le condizioni», 
ha detto, aggiungendo «per ora». 
Così, intanto, proverà ad organiz¬ 
zare la sinistra sindacale della 
Cgil. Una replica, insomma, per 
confermare quel che già aveva 
detto. Ma lo fa anche Cossutta, 
segnando ulteriormente la divi¬ 
sione. Dice il Presidente: «Berti¬ 
notti non ha risposto a due obie¬ 
zioni». La prima: «Perché non 
siamo in grado di organizzare 
movimenti che spostino i rappor¬ 
ti nella maggioranza?». Seconda: 
«Se cade Prodi prima o poi si va al 
voto: che fine facciamo?». 


Stefano Bocconetti 


lità, ma anche in base alle forze che le¬ 
ga attorno a sé. In sostanza viene 
avanti una controffensiva il cui signi¬ 
ficato non è quello di arrivare ad una 
sfida elettorale. No, fa appello a un 
fondo anticomunista, a una vecchia 
Italia, a vecchi poteri». «Forse una 
controffensiva tardiva, velleitaria - 
ha sostenuto D'Alema - ma inquie¬ 
tante». «Un'operazione molto anti¬ 
ca, quello di isolare la sinistra. Che ha 
anche lo scopo - ha affermato infine il 
segretario del Pds - di mettere all'an¬ 
golo il tentativo di Gianfranco Fini di 
costruire in Italia una destra moder¬ 
na». 


Marco Brando 


ROMA. «Siamo il cuore del fronte re¬ 
ferendario». Si vanta Giuseppe Scoz- 
zari, sicuro questa volta di non essere 
tacitato da Antonio di Pietro. Al qua¬ 
le, anzi, il coro sembra servire per far 
risaltare il proprio acuto: «Nasce il 
mio movimento: è la fine della parti¬ 
tocrazia». E anche questo collega¬ 
mento tra il movimento dipietrista e 
l'iniziativa per l'abolizione della resi¬ 
dua quota proporzionale nella legge 
elettorale mette in tensione il com¬ 
posito schieramento promotore del 
referendum reso pubblico da Mario 
Segni rigorosamente in ordine alfa¬ 
betico per farne esaltare la trasversali¬ 
tà. Si va da da Ferdinando Adornato a 
Paolo Flores D'Arcais, da Vittorio Foa 
a Ernesto Galli Della Loggia, da Achil¬ 
le Occhetto ad Antonio Martino, da 
Augusto Barbera ad Alfredo Biondi, 
da Carlo Scognamiglio a Pietro Scop¬ 
pola, da Federico Orlando a Leoluca 
Orlando. Già depennato Stefano De 
Luca. «Addio! L'arrivo del senatore 
Di Pietro cambia connotati, orizzonti 
politici e pubblica moralità per l'ini¬ 
ziativa referendaria da te promossa», 
ha scritto al «caro Mario» il segretario 
di uno degli ultimi spezzoni di quello 
che era il piccolo Partito liberale. Non 
è detto, però, che finisca qui. Mario 
Calderisi, che capeggia il drappello di 
ex radicali in Forza Italia, ha messo 
una firma in più, su una lettera aperta 
in cui mette in guardia Segni dal ri- 


DS, si discute 
il nuovo 
organigramma 

La direzione nazionale dei 
Democratici di sinistra si 
riunisce domani, alle 15,30 a 
Botteghe Oscure, per 
eleggere i nuovi organismi 
dirigenti. E come spesso 
capita nella vita dei partiti la 
vigilia è accompagnata da 
una fitta ragnatela di 
incontri, colloqui, riunioni. 
Perché ancora ad oggi non è 
chiaro che tipo di struttura 
organizzativa verrà decisa. 
Attualmente c'è un 
segretario, Massimo 
D'Alema e una direzione 
composta da 166 persone. 
Ma quali altri organismi 
verranno eletti? Con quante 
persone? La prima (la più 
accreditata): rimarrebbero 
il comitato politico e 
l'esecutivo così come è stato 
finora nel Pds ma con dei 
posti in più per far spazio a 
laburisti, comunisti unitari, 
cristiano sociali, 
repubblicani di sinistra. La 
seconda: un organismo di 
una quarantina di persone 
più una sorta di segreteria 
operativa. 


schio di affidarsi a Di Pietro «come 
unico elemento sostanziale di novi¬ 
tà», di «usarlo» perché «porta le fir¬ 
me», come se «sia possibile usare Di 
Pietro». 

In effetti, è Di Pietro, a giudicare 
dall'ultima risposta ai lettori sul setti¬ 
manale «Oggi», che pare voler «usa¬ 
re» il referendum. L'ex magistrato 
racconta che lui «e un'altra ventina 
di parlamentari» stanno «per far par¬ 
tire un movimento - che nulla ha a 
che fare con un partito, tanto che 
ognuno resta iscritto a quello di ap¬ 
partenenza - con lo scopo di contri¬ 
buire a riformare la politica». Il rico¬ 
noscimento al ruolo essenziale dei 
partiti, però, s'accompagna a un giu¬ 
dizio drastico: «I partiti - scrive Di Pie¬ 
tro - devono perdere l'aureola di "po¬ 
tere supremo" che avevano assunto 
negli anni passati e dare spazio agli al¬ 
tri soggetti emergenti» (compreso, a 
mo' di esempio, «movimenti politici 
tipo quello del Nord Est»). Quindi, 
«bisogna ridurre il numero dei partiti 
e partitini, al Parlamento ci debbono 
andare solo coloro che vengono scel¬ 
ti direttamente e personalmente da¬ 
gli elettori». I quali possono comin¬ 
ciare «a far sentire la loro voce» con¬ 
tro la «legge che assegna un terzo dei 
seggi con il metodo proporzionale». 
Errore: si tratta del 25%. Ma tant'è. 
Perché il referendum e non le rifor¬ 
me? Di Pietro non lo spiega. Provve¬ 
de Scozzari a tratteggiare un disegno 
«inverso» ma di fatto speculare a 
quello destabilizzatore delle riforme 
della Bicamerale dichiarato da Fran¬ 
cesco Cossiga: «Lui parte dal ceto po¬ 
litico, noi dai cittadini». 

C'è pur sempre Segni, che ha aderi¬ 
to organicamente all'Udr, a far da 
raccordo. Avrebbe voluto che anche 
Marco Pannella (che ha già deposita¬ 
to un quesito referendario analogo) 
fosse della partita, ma il leader radica¬ 
le ha respinto l'invito ad associarsi so¬ 
stenendo che «molti sono coloro 
che, avendo già clamorosamente tra¬ 
dito in passato, sono pronti a farne 
solamente un'arma tattica per giochi 
interni del potere, dei suoi partiti e 
delle sue correnti». 

L'attuale combinazione suscita 
qualche polemica, in cui Gianfranco 
Fini cerca un po' di consolazione, an¬ 
che nel centrosinistra. «Allegra briga¬ 
ta referendaria», la definisce, infatti, 
il popolare Dario Franceschini. Che 
non solo denuncia «un colossale im¬ 
broglio» (perché con la proposta refe¬ 
rendaria «non si elimina affatto la 
quota proporzionale ma semplice- 
mente la si attribuisce in modo diver¬ 
so, sostituendo la seconda scheda 
con il ripescaggio dei migliori secon¬ 
di collegi, con il risultato-beffa di an¬ 
dare contro ogni logica maggiorita¬ 
ria»), ma chiede agli «uomini di cen¬ 
tro come Segni e Di Pietro» se non ab¬ 
biano «una vocazione al suicidio». 
Ancora più aspro è il Verde Maurizio 
Pieroni: nell'adesione di Di Pietro ve¬ 
de la «nemesi del Mugello»: «Si rende 
conto che quel referendum portereb¬ 
be alla distruzione dell'Ulivo?». 


P.C. 


Il segretario della Quercia: salvaguardare il dialogo con Re 

D'Alema: «Non vedo rischi 
per la stabilità del governo» 

La cerimonia per l'inaugurazione della sede a Milano. Il nuovo partito della sinistra 
vuole «investire» sulla capitale del Nord. «Rispondere a Colombo era un dovere» 



Filippo Monteforte/Ansa 


Alle Camere 
oggi nascono 
i gruppi Udr 


Rifondazione comunista: il ddl è approvato. Cofferati: «Nulla di nuovo, non c'è ancora la trattativa» 

Giallo sulla legge per la riduzione dell'orario 

Il sottosegretario Micheli: «Il governo intende mantenere i patti ma non c'è ancora nulla di deciso. Convocheremo a breve le parti» 


ROMA. Oggi l'Udr formalizzerà la 
nascita dei gruppi parlamentari, con 
la nomina dei vertici. Al Senato presi¬ 
dente dovrebbe essere il edu Guido 
Folloni. Alla Camera il pattista Diego 
Masi, affiancato da Angelo Sanza, 
edu e da Roberto Manzione, dell'ala 
mastelliana del Ccd. Roberto Formi- 
goni ha provato di tutto per rinviare 
questo appuntamento a dopo la riu¬ 
nione del consiglio nazionale del 
Cdu - previsto per venerdì. Ma non ci 
è riuscito, perché Cossiga si è oppo¬ 
sto. Quindi Formigoni, dopo l'aut- 
aut postogli la scorsa settimana da 
Berlusconi, dovrà decidere, in fretta, 
se stare con il Polo, per cui dirige la Re¬ 
gione Lombardia; o entrare nell'Udr, 
dove Buttiglione ha condotto gran 
parte del partito «perché il Polo non 
c'è più». In questo caso, se Formigoni 
dovesse passare con l'Udr, è possibile 
una crisi della giunta lombarda, co¬ 
me hanno minacciato Forza Italia e 
An. 

Altri due forzisti passeranno oggi 
nell'Udr, uno di questi è stato sotto- 
segretario del governo Berlusconi. 


ROMA. Sulle 35 ore «non c'è nulla 
di nuovo». La risposta secca del se¬ 
gretario generale della Cgil, Sergio 
Cofferati, al termine della riunio¬ 
ne di ieri sul riccometro a palazzo 
Chigi segue al rumore suscitato 
dalle dichiarazioni del responsa¬ 
bile lavoro di Rifondazione co¬ 
munista, Giordano, che aveva 
annunciato poco prima, confer¬ 
mando voci già circolate nella 
riunione della direzione di Prc: 
«Sappiamo che nei prossimi 
giorni il governo presenterà il 
disegno di legge per la riduzione 
dell'orario». L'offensiva di Ri¬ 
fondazione sul governo ha vi¬ 
sto, dunque, ieri, anche il riac¬ 
cendersi delle polemiche sulla 
questione che vede su posizioni 
diverse il partito di Bertinotti e i 
sindacati, questi ultimi conside¬ 
rando fondamentale la contrat¬ 
tazione come strumento per la 
politica dell'occupazione e della 
riduzione dell'orario; per Rifon¬ 
dazione, invece, è importante 
incassare l'impegno contratto 


dal governo al momento del va¬ 
ro della finanziaria. E l'ultima 
direzione di Re ha deciso di rin¬ 
novare il pressing sulla compagi¬ 
ne diretta da Prodi. 

Il segretario della Cgil ha sot¬ 
tolineato, poi, che le cose sono 
ferme «ai giorni scorsi». La di¬ 
chiarazione dell'esponente di 
Rifondazione comunista ha su¬ 
scitato anche la reazione del se¬ 
gretario della Cisl D'Antoni: 
«Non credo sarà così, - ha preci¬ 
sato quest'ultimo - per il fatto 
che per redigere il disegno di 
legge ci vuole la trattativa sinda¬ 
cale, e questa non c'è, e finché 
non ci sarà non ci sarà neppure 
la legge». D'Antoni, anche lui 
usciva dalla riunione sul ricco- 
metro), ha poi sottolineato che il 
governo «oggi (ieri, ndr) non ci 
ha annunciato proprio niente 
sulla questione». 

Il piccolo giallo sull'esistenza 
di un disegno di legge già appro¬ 
vato dal governo si è poi sciolto 
nel pomeriggio, quando è giun¬ 


ta la risposta della presidenza 
del Consiglio. Non c'è alcun te¬ 
sto già approvato ma l'esecutivo 
intende rispettare gli accordi e 
lavorare in tempi brevi sulla 
questione. 

Dopo la reazione dei dirigenti 
sindacali è giunta, infatti, la ri¬ 
sposta del di Enrico Micheli, sol¬ 
lecitato dai giornalisti a Croto¬ 
ne. Secondo il sottosegretario al¬ 
la presidenza del Consiglio «il 
problema è maturo, ma ancora 
non possiamo calendarizzare». 
Micheli, che era a Crotone per la 
conferenza di presentazione del¬ 
la firma del primo contratto d'a¬ 
rea, ha da un lato sottolineato 
che il governo intende mante¬ 
nere gli impegni, dall'altro che 
sarà necessario convocare le par¬ 
ti. «Stiamo lavorando su questo 
problema - ha sottolineato Mi¬ 
cheli - a breve faremo l'incontro 
in cui vedremo di far sì che il la¬ 
voro svolto fin qui dia risultati». 
Poi ha ancora precisato: «Siamo 
in una fase istruttoria, dobbia¬ 


mo riconvocare le parti e non è 
pronto nessun disegno di legge 
in materia». Quindi ha definato 
quale sarà il prossimo passo: «il 
lavoro della commissione bilate¬ 
rale (il tavolo di trattativa con le 
parti sociali) è stato sospeso, ma 
dovrà riprendere». 

Rispondendo ad una doman¬ 
da sulla richiesta della Confin- 
dustria di allargare il tavolo con 
governo e sindacati ad un con¬ 
fronto a 360 gradi, il sottosegre¬ 
tario ha spiegato che «la richie¬ 
sta della Confindustria vede for¬ 
temente interessato il governo». 
E ha poi spiegato che «sulla di¬ 
soccupazione al sud abbiamo te¬ 
nuto una riunione speciale del 
Cipe che entro fine marzo terrà 
a battesimo un tavolo per la 
concertazione». È intervenuto a 
questo punto anche il ministro 
del lavoro, Tiziano Treu, che pe¬ 
rò si è limitato ad aggiungere 
una prudente considerazione: 
«C'è molta materia, vedremo in 
quanti piatti servirla». 


SINDACATI EUROPEI 


Straordinari 
sotto accusa 

ROMA. Il sindacato europeo pensa 
alla riduzione dell'orario di lavoro in 
termini annuali, per evitare di so¬ 
vrapporre obiettivi troppo rigidi a 
realtà ancora fortemente diversifica¬ 
te. Secondo Tony Janssen, segretario 
dei metalmeccanici europei, «in vista 
dell'integrazione europea si può pen¬ 
sare a un massimo di 1.750 ore an¬ 
nuali pari a 38 ore settimanali». Gli 
obiettivi sindacali unificanti dovreb¬ 
bero invece investire «la difesa del 
potere d'acquisto dei salari e la limita¬ 
zione dello straordinario». Janssen 
ha ipotizzato un tetto di 100 ore an¬ 
nue di straordinario aggiungendo 
che «lo straordinario dovrebbe essere 
pagato con il tempo libero e, quando 
ciò non fosse possibile, con un'ade¬ 
guata retribuzione». Per Roberto 


Bonnard, segretario generale della 
fgmm-cfdt (Francia) «Dove si può si 
arrivi alle 35 ore, ma dove non si può 
vi sia almeno un limite massimo di 
48 ore reali e si riduca lo straordinario 
per evitare il dumping». Il tedesco 
Walter Riester, vice presidente del¬ 
la Ig metall ha aggiunto che «men¬ 
tre i governi italiano e francese 
parlano di un obiettivo di riduzio¬ 
ne dell'orario. In Germania - ha 
spiegato - il governo è contrario al¬ 
le 35 ore e anche dove questa ridu¬ 
zione viene applicata i contratti 
sono decisamente diversi. La stra¬ 
tegia della Fem - ha proseguito Rie¬ 
ster - non potrà che essere quella 
di coordinare le diversità europee e 
di partire da premesse diverse per 
arrivare ad una strategia comune». 
Il vice presidente della Ig metall ha 
quindi ricordato che «secondo l'I¬ 
stituto federale del lavoro tedesco 
la riduzione dell'orario ha consen¬ 
tito che si evitassero 800mila di¬ 
soccupati in piu. Ma non è detto 
che abbia prodotto nuova occupa¬ 
zione». 
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Banco di Napoli 
No dei sindacati 
alla fusione con Bnl 

No a una fusione per 
incorporazione del Banco di 
Napoli nella Bnl: l'ipotesi 
circolata nei giorni scorsi vede la 
netta opposizione dei sindacati 
confederali e autonomi, i quali 
chiedono che l'autonomia e il 
ruolo dell'istituto di via Toledo 
siano difesi. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.216 

+1,16 

MIBTEL 

20.504 

+0,59 

MIB 30 

29.846 

+0,37 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

CARTARI 

+2,36 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DIVER 

-3,47 

TITOLO MIGLIORE 

B INTESA RW 


+15,15 


TITOLO PEGGIORE 


SCHIAPPARELLI -53,45 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,85 

6 MESI 


5,42 

1 ANNO 


5,03 

CAMBI 

DOLLARO 

1.786,67 

+7,51 

MARCO 

984,12 

1,02 

YEN 

14,166 

0,05 


STERLINA 2.943,90 

+5,62 

FRANCO FR. 293,50 

0,32 

FRANCO SV. 1.216,25 

1,94 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+1,17 

AZIONARI ESTERI 

+0,26 

BILANCIATI ITALIANI 

+0,66 

BILANCIATI ESTERI 

+0,21 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,15 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,17 



Siemens Spa 
fatturato'97 
a +4 per cento 

Risultati positivi alla Siemens 
Spa. Il fatturato nell'esercizio 
'96/97 ammonta a 1.665,5 mld di 
lire, il 4% in più rispetto 
all'esercizio precedente. 

Cresciuti anche gli utili di oltre il 
68%. Grande soddisfazione è 
stata espressa dai vertici 
aziendali. 


In Lombardia 
1145 , 3 % 
degli investitori 
stranieri 

MILANO. In Lombardia 
hanno sede quasi la metà 
(45,3%) delle imprese 
industriali a partecipazione 
straniera sbarcate in Italia. 
Seguono a grande distanza 
il Piemonte, l'Emilia 
Romagna e il Veneto, 
mentre le regioni 
meridionali accolgono solo 
l'8,2% degli investimenti 
d'oltre frontiera. A 
confermare il primato della 
Lombardia nel suo ruolo di 
'cerniera' tra l'intero Paese e 
le aziende estere è stato 
l'economista Carlo Maria 
Guerci, docente 
dell'università statale di 
Milano, durante i lavori di 
oggi della Conferenza 
regionale «Gli scenari dello 
sviluppo». L'Italia è 
comunque molto arretrata 
nell'offrire occasioni e 
infrastrutture attraenti per 
le imprese straniere. 

Secondo i dati forniti da 
Guerci, tra il 1991 e il 1995 il 
nostro Paese ha accolto 
infatti investimenti per circa 
18 miliardi di dollari, contro 
gli 80 registrati nel Regno 
Unito, gli oltre 60 della 
Francia e dei quasi 50 del 
Benelux. Nella graduatoria 
europea siamo preceduti 
anche da Spagna e Olanda, 
mentre per scarso 
dinamismo nei confronti di 
partner esteri l'Italia è in 
compagnia della Germania, 
che supera di poco la quota 
dei 20 miliardi di dollari. 
«Qualcosa sta comunque 
cambiando - ha concluso 
Guerci - come mostrano i 
casi degli investimenti fatti 
da General electric in Nuovo 
Pignone, da Mannesman in 
Omnitel e da Wang in 
Olivetti». E se la Lombardia 
nonostante qualche ritardo 
rappresenta una 'isola 
felice' per gli investitori 
stranieri, l'area di Milano si 
conferma il centro 
propulsivo del processo di 
internazionalizzazione. 
Secondo l'annuale classifica 
dell'Harris Research Centre 
sull'appetibilità per gli 
insediamenti esteri, il 
capoluogo lombardo si 
piazza al l'ottavo posto 
europeo. 


La commissione della seconda Camera degli Stati Uniti passa al setaccio gli affari della multinazionale 


Bill Gates non convince il Senato Usa 
Microsoft fa una concorrenza sleale 

Il mago dell'informatica alla sbarra si difende dalle accuse 


NEW YORK. Se era l'Oscar come mi¬ 
gliore difensore della Microsoft al 
quale puntava, Bill Gates non l'ha 
vinto. Ieri, di fronte alla commissio¬ 
ne Giustizia del Senato, l'uomo più 
ricco del mondo e il più potente pro¬ 
duttore di software ha trovato una 
platea prestigiosa per rispondere ai 
critici che lo giudicano un avido mo¬ 
nopolista e vogliono regolare la sua 
ascesa. Ma non ha convinto. Seduto 
accanto ai suoi due arcinemici, Scott 
McNealy della Sun MicroSystem, e Ja¬ 
mes Barksdale di Netscape, ha conti¬ 
nuato a negare le premesse stesse del¬ 
la udienza: la Microsoft è un mono¬ 
polio, e come tale va regolato. 

A convocare i big del computer è 
stato Orrin Hatch, il senatore repub¬ 
blicano dello Utah che da tempo ha 
gli occhi puntati su Gates: è del suo 
Stato uno dei più grandi rivali della 
Microsoft, la Novell. Quando la Fede¬ 
rai Trade Commission rinunciò nel 
1990 ad agire contro Gates, fu Hatch 
che si adoperò perché il Ministero 
della Giustizia lanciasse un'inchiesta 
sulle possibili violazioni dell'anti¬ 
trust da parte della Microsoft. L'u¬ 
dienza di ieri si colloca nel pieno di 
una causa aperta dall'antitrust, e in 
un clima tempestoso per Bill Gates: 
oltre al Ministero della Giustizia, lo 
stanno investigando gli avvocati di 
11 Stati, la Commissione Europea, e 
l'associazione dei consumatori di 
RalphNader. 

A Washington è arrivato il giorno 
prima, ha incontrato stampa e politi¬ 
ci e si è fatto fotografare ampiamente 
per la produzione di videotape che lo 
mostrano nella sua veste migliore di 
campione delle pubbliche relazioni. 
Ha perfino scritto un diario sulla sua 
rivista on-line Siate, descrivendo in 
dettaglio il volo da Seattle a Washin¬ 
gton, i pensieri sul futuro del compu¬ 
ter e la sua prossima attività di lobbi¬ 
sta nella capitale, la visita al museo 
con la moglie per ammirare il suo pit¬ 
torepreferito Edward Hopper, la cena 
abase di pizza. 

Ma il giorno dopo a parlare con i se¬ 
natori c'era anche James Barksdale, 
che ha iniziato chiedendo al centi¬ 
naio di persone presenti tra giornali¬ 
sti, personale del Congresso e dell'in¬ 
dustria, quanti di loro usavano un 
Personal computer. Quasi tutte le 
mani si sono alzate. Barksdale ha 
chiesto ancora, quanti usavano Win¬ 
dows. Le stesse mani sono rimaste al¬ 
zate. «Questo è quello che si chiama 
un monopolio - ha spiegato - ed è un 


tributo alla creatività della Microsoft, 
ma un monopolio non può usare il 
suo potere nel mercato per bloccare 
la competizione». La sua terza do¬ 
manda al pubblico è stata, quanti di 
voi usano Netscape? Quando la mag¬ 
gioranza ha risposto positivamente, 
ha detto «Dio vi benedica, ma sappia¬ 
te che l'obiettivo di Microsoft è di 
conquistare anche voi». 

La materia del disaccordo è ben no¬ 
ta. Microsoft è accusata di fare leva sul 
suo indiscusso controllo del 90% del 
mercato per arricchireWindows di 
nuove tecnologie, ma mantenendo il 
suo prezzo sempre basso, e rendendo 
perciò molto difficile ad altre società, 
se non impossibile, sviluppare e ven¬ 
dere i loro prodotti separatamente. 
McNealy, della Sun MicroSystem, ha 
spiegato ai senatori che lui non ha bi¬ 
sogno dell'aiuto del governo per 
competere, né di nuove leggi, ma di 
applicare quelle vecchie dell'anti- 
trust, «perché c'è competizione solo 
se esiste una disciplina di mercato, e i 
monopoli sono pericolosi se lasciati 
senza controllo». Non solo Hatch, 
ma anche il senatore del Massachu¬ 
setts TedKennedy hanno cercato di 
dare a Gates la possibilità di giustifi¬ 
carsi. Hatch gli ha perfino suggerito 
che «non c'è niente di male ad essere 
un monopolio, basta non usare la 
propria posizione in modo impro¬ 
prio». MaGates non si e' spostato di 
un millimetro dalle sue posizioni, 
dalla sua storia di ragazzo prodigio 
che a 15 anni faceva il valletto al Se¬ 
nato, ma poi all'università decise di 
dedicarsi alla ricerca e fondò Micro¬ 
soft nella sua stanzetta della casa del¬ 
lo studente ad Harvard, piccolo Davi¬ 
de che ha osato sfidare, e con succes¬ 
so, il mostro della Ibm. Adesso tocca 
agli altri sfidare il suo dominio del 
mercato, che difenderà con le unghie 
e con i denti. Ma deve stare attento, 
perché il suo sorriso benevolo e la sua 
aria da ragazzo per bene non bastano 
a convincere né i politici né i giudici. 
Al Senato ieri c'era Michael Dell, della 
Dell Computer, a confermare che 
Gates non esercita alcuna pratica in¬ 
timidatoria. Ma Hatch ha rivelato 
che in diverse telefonate alla Dell, 
quando si è presentato come un ac¬ 
quirente di computer con una prefe¬ 
renza per Netscape, ha sempre rice¬ 
vuto la stessa risposta: non vendiamo 
Netscape, solo l'Explorer, abbiamo 
un accordo con Microsoft. 

Anna Di Lellio 


L’ASCESA DEL COLOSSO DEL SOFTWARE 
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LE GRANDI DATE 


Bill Gates e Paul Alien 

| fondano la Microsoft. _ 

ELhlFH lBM lancia il primo 
personal computer e conferisce 
a Microsoft lo sviluppo del 

sistema operativo DOS. _ 

IPPPEI la versione 3.0 di 
Windows diviene un sistema 
operativo. 


1993 : 


_le azioni della Microsoft 

superano quelle dell’ IBM alla 

Borsa di New York (aprile). _ 

Lancio di Windows ’95 
che diventa il principale sistema 
operativo per desktop. 


In miliardi di dollari. 
(Esercizio 
a fine giugno) 


1,45 



’ 90-’91 ’ 91-’92 ’ 92-’93 ’ 93-’94 ’ 94-’95 




LE QUOTE DI MERCATO 

In % sul totale mondiale di PC [ 


6,7 OS/2 |-7,0 Altri 



Windows 
’95 Windows DOS 


Altri 
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Calzaturieri 
Crisi asiatica 
frena la crescita 

La crisi dei mercati asiatici 
frena la crescita 
dell'industria calzaturiera 
italiana interrompendo un 
ciclo che dagli anni della 
svalutazione della lira non 
aveva ancora subito 
battute d'arresto. Nel '97 si 
registra una seppur lieve 
caduta dei valori reali della 
produzione. Dopo i saggi 
di crescita anche superiori 
al 5% degli anni 
precedenti, il primo 
semestre '97 si era chiuso 
con un consuntivo di -1,3% 
e anche il secondo sembra 
confermare le attese. Il 
1997 si può dunque 
archiviare con un calo 
produttivo dell'0,8%. 
Anche le attese per il primo 
trimestre '98 sembrano 
confermare la dinamica in 
atto. «Il futuro è nelle 
nostre mani-ha 
commentato il presidente 
dell'Anci, Maurizio Pizzuti, 
presentando alla stampa i 
risultati del settore - d'ora 
in poi tenderà a crescere la 
diversificazione delle 
performance fra le 
imprese. La pressione si 
farà sempre più forte 
tenendo conto che la 
moneta europea inibirà, 
aggiustamenti competitivi 


La Wang ai sindacati: cresceremo 

In dirittura d'arrivo un nuovo accordo tra Lexikon e Xerox 


MILANO. Primo incontro a Milano 
tra i rappresentanti dei sindacati 
metalmeccanici, il vertice dell'Oli- 
vetti e quello della Wang, all'indo¬ 
mani dell'annuncio dell'intesa che 
porta la Olsy sotto il pieno controllo 
della società Usa. Un incontro inter¬ 
locutorio (cui farà seguito tra qual¬ 
che giorno quello, ben più impe¬ 
gnativo, chiesto al ministro dell'In¬ 
dustria Pier Luigi Bersani) servito so¬ 
prattutto a Joseph Tucci, presidente 
della Wang, per confermare l'inten¬ 
zione del suo gruppo di sviluppare 
le attività in Italia e di non avere in 
mente alcun programma di ulterio¬ 
re riduzione del personale. 

Tucci ha confermato ai sindacati 
che l'attuale amministratore dele¬ 
gato della Olsy, Salvatore Pinto, re¬ 
sterà al suo posto anche in futuro. Il 
presidente della Wang ha però an¬ 
che aggiunto di considerare la Olsy 
troppo sbilanciata sul fronte del¬ 


l'hardware (che rappresenta oltre la 
metà del fatturato) e di avere un pro¬ 
getto per spingere il gruppo con più 
determinazione sul fronte dello svi¬ 
luppo del software. Ciò comporterà 
nel tempo anche una modifica della 
composizione del personale, con 
l'ingresso di nuovi tecnici e svilup¬ 
patori, e la progressiva riduzione de¬ 
gli addetti alla vendita e alla manu¬ 
tenzione dei computers. 

Per parte sua l'amministratore 
delegato della Olivetti Roberto Co- 
laninno ha ribadito ai rappresen¬ 
tanti sindacali quanto già dichiara¬ 
to l'altro giorno nella conferenza 
stampa: questa sarà l'ultima dismis¬ 
sione del gruppo di Ivrea. La Lexi¬ 
kon (stampanti, fax, copiatrici ecc.) 
avrà presto un nuovo partner tec¬ 
nologico e commerciale (è quasi 
certa la scelta della Xerox) ma rimar¬ 
rà sotto il pieno controllo della Oli¬ 
vetti. «La società non è in vendita», 


ha detto seccamente Colaninno. 

Quasi nelle stesse ore Pierre Dar- 
mon, presidente di Xerox Channel 
Group, ha confermato l'interesse 
del suo gruppo per una intesa con 
Lexikon, precisando però categori¬ 
camente che «non esistono possibi¬ 
lità di scambi azionari con Olivetti». 

Il segretario nazionale della Fiom 
Cgil Giampiero Castano ha dato at¬ 
to agli acquirenti di non aver parla¬ 
to di nuovi esuberi, ma ha anche ri¬ 
badito le preoccupazioni del sinda¬ 
cato di fronte a questa nuova cessio¬ 
ne di un ramo della Olivetti. «Rima¬ 
niamo preoccupati per la gestione 
degli esuberi, e soprattutto rimane il 
problema per chi rimane in Olivetti 
nel Canavese, una zona depressa 
che dà molte preoccupazioni», ha 
detto alternine dell'incontro. 

Di questi problemi, ha aggiunto, 
si dovrà parlare nel corso dell'in¬ 
contro che i sindacati hanno chie¬ 


sto al ministro Bersani. 

Di diverso tenore i commenti del¬ 
la Firn Cisl e della Uilm Uil, i quali 
hanno messo in evidenza che l'inte¬ 
sa annunciata lunedì offre una pro¬ 
spettiva di sviluppo a una impor¬ 
tante azienda, che da sola non 
avrebbe avuto la forza di reggere la 
concorrenza internazionale. 

All'insegna dell'entusiasmo, infi¬ 
ne, il «commento» della Borsa: il ti¬ 
tolo di Ivrea ha confermato e anzi 
migliorato il record della vigilia, 
toccando un massimo assoluto a 
2.050 lire, con scambi per oltre 320 
miliardi di controvalore. Unanime 
il giudizio positivo degli analisti sul¬ 
l'accordo con la Wang, ma anche la 
convinzione che ormai il titolo ab¬ 
bia toccato il tetto. Si attendono im¬ 
portanti novità nel libro soci, all'in¬ 
domani dell'aumento di capitale. 

Dario Venegoni 


La compagnia assicurativa aumenta la partecipazione nella cassaforte degli Agnelli 

Generali si rafforzano in Ifi: 3,16% 

Positive reazioni a Piazza Affari: forti rialzi delle finanziarie torinesi e nuovo record per il listino (+0,58%). 


Si attende intanto un giudizio da Bruxelles 

Autostrade: Tiri smentisce 
nuovi intoppi nella vendita 


MILANO. Con un'altra «zampata» 
il Leone di Trieste ha aumentato la 
sua quota nella Ifi, la holding ca¬ 
pofila del gruppo Agnelli. Le Gene¬ 
rali sono infatti salite, in meno di 
otto giorni dal primo acquisto del 
2%, fino al 3,168% comprando in 
Borsa azioni privilegiate (le uniche 
quotate: le ordinarie sono in mano 
alla famiglia torinese). L'operazio¬ 
ne è stata eseguita giovedì scorso 
ma è stata rivelata solo ieri dalle co¬ 
municazioni della Consob. Ora 
probabilmente sarà più difficile 
per la compagnia triestina definire 
gli acquisti come operazioni di 
«puro trading». Secondo molti 
analisti infatti il gruppo assicurati¬ 
vo sta aumentando sempre più il 
suo ruolo di crocevia della finanza 
italiana. 

I titoli della scuderia Agnelli, Ifi e 
Ifil, cui fa capo il 30% della Fiat, so¬ 
no stati anche ieri in forte tensione 
a Piazza Affari, guadagnando pa¬ 
recchi punti e contribuendo al 
buon andamento della seduta e al 
nuovo record di apprezzamento 


fatto segnare dal listino. Oltre al 
raid di Generali vi sarebbero anche 
altri motivi, secondo gli operatori, 
a spiegare questo exploit: si atten¬ 
dono possibili novità sul fronte 
delle partecipate, magari nella chi¬ 
mica, un filone quest'ultimo ben 
collaudato in Borsa e sempre al 
centro di «voci». 

Le Ifi privilegiate - quelle su cui 
punta la compagnia assicurativa 
guidata da Antoine Bernheim - so¬ 
no salite del 4,84%. Le Ifil sobbal¬ 
zate in su del 2,4% con le ordinarie 
e del 3,9% con le risparmio. 

Il gruppo Generali con il 3,2% 
circa dell'Ifi rimpingua una rosa di 
partecipazioni di rango (alcune a 
suo tempo classificate dal gruppo 
come normali investimenti di 
mercato ma poi ben conservate in 
portafoglio, altre blindate in patti 
di sindacato) come il 3,5% in Cofi¬ 
de, l'8% in Banca Intesa, il 2% in 
Italcementi, il 2% nella Rinascen¬ 
te, il 2,4% in Hdp, il 5,4% in Gemi¬ 
na, il 2,5% in Fiat, il 5% in Comit 
(dove punta al 10%), il 5,3% in Pi¬ 


relli & C., il 2% in Mediobanca, il 
5% nella 21 Investimenti (Benet- 
ton). Qualcuno ha visto nell'ini¬ 
ziativa di Generali una coda pole¬ 
mica alla infelice esperienza della 
scalata alla francese Afg. Secondo 
altre ipotesi, dietro gli acquisti del 
Leone ci celerebbe in realtà una 
mossa difensiva: secondo questa 
teoria, acquistando quote del 2% o 
di poco superiori in possibili socie¬ 
tà «ostili» le Generali impedireb¬ 
bero a queste ultime di salire a loro 
volta nel capitale di Trieste, grazie 
al divieto degli incroci azionari. 

Per le Generali migliorano in¬ 
tanto i conti. Nel corso del consi¬ 
glio di amministrazione, riunito 
ieri, è stato comunicato che nel 
corso del '97 i premi raccolti dalla 
capogruppo hanno superato i 
12.200 miliardi, con un incremen¬ 
to del 7,4%. Sono in crescita sia il 
ramo vita che il ramo danni. I risul¬ 
tati di utile netto, che saranno co¬ 
municati più avanti, miglioreran¬ 
no quelli del '96: circa 520 miliar¬ 
di. 


La Borsa di Milano, spinta anche 
dall'affare Ifi, ha visto ieri un nuo¬ 
vo record e scambi in decisa cresci¬ 
ta. L'indice Mibtel si è apprezzato 
dello 0,58% a quota 20.504, dopo 
aver stabilito il massimo assoluto a 
20.543. A spingere il mercato, im¬ 
permeabile anche all'apertura ne¬ 
gativa di Wall Street e alla «bufera» 
politica sulle Ferrovie italiane, è la 
grande liquidità che ha portato le 
contrattazioni a 4.064 miliardi di 
controvalore. I rialzi sono apparsi 
molto selettivi e i titoli guida sono 
rimasti in gran parte alla finestra. 
Invariate le Eni a 10.840 (più 
0,04%), in lieve aumento le Tele¬ 
com ordinarie a 12.615 (più 0,47), 
mentre si sono distinte le Telecom 
di risparmio con un balzo del 2,04 
a 9.035. Tra le risparmio, in tensio¬ 
ne anche le Banca Intesa (più 1,45 
a 4.205). Sotto i riflettori comun¬ 
que soprattutto le finanziarie del 
gruppo Agnelli. Le Olivetti dopo la 
sospensione al rialzo di lunedì e 
una fiammata iniziale hanno ter¬ 
minato in rialzo dell' l,07al.979. 


Alenia 
costruisce 
satellite Usa 

Le industrie europee Alenia 
Aerospazio 

(Finmeccanica), Dorniere 
Aerospatiale realizzeranno 
per gli Usa un satellite per 
telecomunicazioni. Il 
satellite sarà costruito per 
laG.E. Americom 
Communications, uno dei 
leader mondiali nel 
settore. Si tratta del primo 
contratto rilasciato da un 
operatore statunitense alle 
industrie europee. La 
commessa comprende la 
costruzione del satellite, il 
lancio e il posizionamento 
orbitale. Il satellite GE5 
avrà una piattaforma della 
serie Spacebus 2000, 
dotata di 16 trasponder in 
banda Ku e sarà 
assemblato in soli 12 mesi. 
IIGE5 sarà lanciato 
nell'ottobre '99 con un 
razzo Ariane da Kourou. 


ROMA. Ci sarebbe un nuovo osta¬ 
colo alla privatizzazione di Auto¬ 
strade: la commissione europea, in¬ 
direttamente, bloccherebbe l'avvio 
della procedura di vendita. Secondo 
un'agenzia di stampa, i due advisor 
dell'Iri, Imi e Schroder's, sono in¬ 
tenzionati a non pubblicare il ban¬ 
do di gara per la costituzione del nu¬ 
cleo stabile senza il via libera della 
direzione generale per il mercato in¬ 
terno della Commissione Ue. 

L'Iri, ieri in serata e sia pure infor¬ 
malmente, ha però smentito questa 
presunta iniziativa degli advisor, 
negando che si siano creati nuovi 
intoppi alla privatizzazione. Gli 
stessi advisor l'hanno poi giudicata 
infondata. 

Il parere della Commissione di 
Bmxelles non è d'altra parte vinco¬ 
lante ed è stato richiesto dal gover¬ 
no italiano nel dicembre scorso 
quando il decreto di proroga della 
concessione al 2038 era ancora in 
attesa della registrazione della Cor¬ 
te dei Conti dopo la primabocciatu- 
ra. Uno dei rilievi fondamentali 


mossi dalla Corte al decreto di pro¬ 
roga riguardava proprio la compati¬ 
bilità con le norme comunitarie del¬ 
la proroga stessa e dell'affidamento 
alla società Autostrade, nell'ambito 
della concessione, della costruzio¬ 
ne della cosiddetta «variante di vali¬ 
co Aglio-Canova». Il governo, nel 
tentativo di venire a capo dei rilievi 
della Corte, aveva chiesto un parere 
tecnico direttamente ai servizi della 
Commissione che dipendono da 
Mario Monti. 

I tecnici di Bruxelles hanno poi 
chiesto informazioni aggiuntive al 
governo italiano, che, a quanto ri¬ 
sulta, non sono ancora state conse¬ 
gnate anche se i contatti sono conti¬ 
nui. Alla fine è arrivata la registra¬ 
zione della Corte dei Conti, sia pure 
con riserva e dopo vari rinvii. Secon¬ 
do alcune illazioni ciò, secondo gli 
advisor, avrebbe posto una ipoteca 
sulla procedura di vendita. Imi e 
Schroder's non avrebbero quindi 
avviato la costituzione del nucleo 
stabile col rischio di trovarsi, poi, 
davanti alla bocciatura di Bruxelles. 
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La stilista non fa nomi. Ma una foto pubblicata sul «Corriere della Sera» incastra la rivale. Sotto accusa anche Coveri 

Guerra dì modelli alle sfilate di Milano 
Krizia accusa: «Sono stata copiata» 

E Gattinoni manda nuda in passerella la nipote di Gengis Khan 


Scoperti due laboratori di registrazione 

Già clonate le canzoni 
del festival di Sanremo 
A Palermo e Napoli 
sequestrati centinaia di Cd 


MILANO. Krizia accusa i colleghi 
che la copiano, i fotografi sciopera¬ 
no da Missoni, Sergio Pea e Cividini 
polemizzano per Paccavallamento 
tra sfilate e conferenze stampa. Nel 
giorno in cui Gattinoni presenta 
uno stile da medioevo del futuro 
con la nipote di Gengis Khan nuda e 
una serie di punti metallici che «cu¬ 
ciono» le bocche, paradossalmente 
scoppiano liti e proteste. Per la serie, 
«il buon dì si vede dal mattino», ieri, 
al primo appuntamento della quin¬ 
ta manche di moda donna, era già 
polemica. Cividini annuncia secca¬ 
to al microfono che il suo show «tar¬ 
derà di oltre mezz'ora». La stampa 
quotidiana è stata infatti invitata a 
un incontro fuori dal calendario uf¬ 
ficiale e in sovrapposizione col défi¬ 
lé. «L'arroganza con cui certi colle¬ 
ghi si inseriscono sulle nostre pre¬ 
sentazioni - stigmatizza Sergio Pea 
di Alma, alle prese con un problema 
analogo, poco più tardi - è insoppor¬ 
tabile. Scriverò una lettera di prote¬ 
sta alla Camera nazionale della Mo¬ 
da». 

Assai più movimentata, la conte- 
stazione dei fotografi che in tarda 
mattinata hanno bloccato la sfilata 
di Missoni, causando un ritardo di 
oltre un'ora. Giunti nella sala B del¬ 
la Fiera, dove era in programma il 
défilé, gli operatori si sono resi con¬ 
to che vi era solo la metà dei posti 
necessari. Pertanto, sono usciti, in¬ 
crociando le braccia. «Non ce l'ab¬ 
biamo con la casa di moda - si la¬ 
mentano - ma con chi ha progettato 
questa struttura, senza tenere pre¬ 
senti le nostre necessità». Per calma¬ 
re gli animi, interviene Vittorio Mis¬ 
soni. La situazione si sblocca solo 
quando vengono tolte alcune sedie 
in sala, per far spazio agli obiettivi. 
Mentre gli esponenti inglesi della 
categoria decidono comunque di 
disertare, parte lo show nel quale 
Angela Missoni presenta la sua tipi¬ 
ca maglieria nella nuova versione 
intagliata, come l'arte di Bruno Mu- 
nari. 

Tutto sarebbe pronto per la passe¬ 
rella successiva di Alma, famosa per 
i bustini a collane che per il prossi¬ 
mo inverno saranno di brillanti. Ma 
le polemiche riprendono il soprav¬ 
vento sullo stile. «Ci sono colleghi 
che mi copiano», accusa Krizia, in 
un incontro con la stampa. Imba¬ 
razzata e timorosa del pettegolezzo, 
la creatrice in arte Mariuccia Man- 
delli non fa nomi. Ma addita le foto 
del Corriere della Sera del giorno, 
dove campeggiano un modello di 
Prada e uno di Mila Schon. In una 
sorta di piccolo tribunale per la giu¬ 
stizia del copyright modaiolo, en¬ 
trano «in aula» gli originali di Krizia. 
La tunichetta bianca è simile a quel¬ 
la di Prada ma le due bande parallele 
nel capo dell'accusatrice sono di tes¬ 
suto, mentre in quello dell'accusata 
sono di pellicola fotografica. Per 
Prada è assoluzione immediata. Ma 
per il modello di Mila Schon, raf¬ 
frontato col bozzetto di Krizia non 
c'è attenuante: parlano le immagi¬ 
ni. 


La Mandelli mostra allora la foto 
di una sottoveste in pizzo, identica a 
quello di un'immagine della sfilata 
di You Young by Coveri. Alle istan¬ 
tanee si aggiunge l'aneddotica. 
«Tempo fa si è presentato un giova¬ 
ne stilista in cerca di lavoro, prove¬ 
niente dall'atelier di Marina Sfada- 
fora - racconta Krizia -. Come ho 
sentito questo nome, gli ho chiesto: 
non sarà stato lei a copiare quel mio 
vestito? Alla risposta affermativa 
del ragazzo non ho resistito. Si ver¬ 
gogni!, ho esclamato. Certo, magari 
in buona fede, talvolta per inespe¬ 
rienza, i giovani tendono a ripro¬ 
porre idee già viste. Ma non appena 
me ne accorgo, straccio ilbozzetto». 

Come una puntata di Beautiful, la 
telenovela in cui due case di moda si 
contendono modelli esclusivi, il ca¬ 
so Krizia accende il chiacchiericcio 
tra gli addetti ai lavori. Ancora una 
volta, però, la realtà supera la fanta¬ 
sia della soap. Perché il problema 
della copie oggi va ben oltre il furto 
di un'idea, rivelando una crisi di tut¬ 
to il sistema. «I tessutai forniscono 
la stessa materia prima a più di una 
maison», spiega Marina Fausti, di¬ 
rettore del nuovo mensile Donna 
che ai modelli copiati dedica addi¬ 
rittura la rubrica fissa «Separati dalla 
Nascita». Non a caso, Romeo Gigli 
che ieri ha chiuso la giornata con 
uno show per 1400 ospiti aveva in 
collezione un materiale di paillettes 
identico a quello di Cividini. Anche 


per evitare questi incidenti, Roberto 
Cavalli si stampa in proprio, con 
una tecnica fotografica iper realisti¬ 
ca, jeans di pitone o tigrati, come 
quelli che indossava ieri il super top 
Marcus sulla passerella del creatore 
fiorentino. Per lo stesso motivo An¬ 
na Molinari mostra con orgoglio il 
jersey, effetto pelle umana, di certi 
abiti sirena, sottolineando che «in¬ 
sieme agli altri tessuti della collezio¬ 
ne è frutto degli studi di un labora¬ 
torio interno alla nostra azienda». 
«A prescindere dai materiali - conti¬ 
nua Marina Fausti - ci sono comun¬ 
que delle tendenze nell'aria che con 
l'ipercomunicazione fanno subito 
il giro del mondo, ispirando prodot¬ 
ti molto simili anche a distanza». Si 
potrebbe poi aggiungere che gli sti¬ 
listi, sempre più impegnati nella ge¬ 
stione delle loro multinazionali, so¬ 
no aiutati da assistenti che volano 
di un atelier in atelier. Da Mila 
Schon per esempio lavora Anna Do¬ 
menici che fu braccio destro di Kri¬ 
zia. 

Prima di lei c'era Marisa Modia- 
no, proveniente da Krizia che a sua 
volta l'aveva strappata ad Armani. 
Insomma, la moda cresce, sino a 
scoppiare in tutti i sensi, come di¬ 
mostra la giornata di ieri. Ma i talen¬ 
ti in circolazione sembrano gli stessi 
col risultato che le idee si dividono, 
anziché moltiplicarsi. 


Gianluca Lo Vetro 



Alona Khan, nipote di Gengis Khan Rellandini/Reuters 






1 PRECEDENTI [ 


«Somiglianze possibili Per Chanel è un vanto 
Assurdo il plagio» essere molto imitata 


«Non solo abbiamo sfilato un giorno pri¬ 
ma di Krizia, ma un assistente della signo¬ 
ra , vedendo la foto del nostro modello sul 
giornale, ha telefonato al mio studio, chie¬ 
dendo come fosse possibile tener su quei 
due pezzi di stoffa». Marina Spadafora, ri¬ 
lancia l'accusa di plagio e contrattacca 
Krizia. 

Al contrario, gli altri imputati scelgono 
una linea di autodifesa morbida. «Sono 
molto dispiaciuto per la polemica - dichia¬ 
ra Francesco Martini, designer di You 
Young, by Coveri, nonché nipote dello sti¬ 
lista scomparso - .Ogni stagione ci sono te¬ 
mi che accomunano le collezioni. Di con¬ 
seguenza può succedere che vi siano delle 
somiglianze. Alle scorse sfilate imperver¬ 
sava Lolita: tendenza alla quale si sono al¬ 
lineati molti marchi. Quindi, ribadisco la possibilità di qual¬ 
che similitudine». «Personalmente, però - conclude Martini - 
mi preoccupano molto di più i prontisti che replicano i no¬ 
stri modelli a basso costo e a una qualità molto inferiore, che 
non le eventuali somiglianze con griffe comunque impor¬ 
tanti». 

Meno articolata ma più secca la replica di Mila Schon: «Non 
ho mai copiato in 40 anni - dice la storica sarta della borghe¬ 
sia milanese - figuriamoci se inizio a farlo adesso». E se quel¬ 
l'abito fosse opera di Anna Domenici che affianca Mila 
Schon e proviene proprio dalla maison Krizia. «La nostra sti¬ 
lista lavora qui da 4 anni - replica Mila Schon - Anche per lei 
vale la mia risposta: non ha mai copiato in tutto questo pe¬ 
riodo, perché dovrebbe iniziare proprio adesso?» 


I precedenti sono illustri e ancor 
più sensazionali, visto che Courre- 
ges e Pierre Cardin in certe stagioni 
del loro grandioso passato hanno 
addirittura deciso di non sfilare per 
non offrire il fianco e le collezioni 
ai ladri di idee. Il plagio insomma è 
vecchio come la moda anche se 
Chanel si è sempre vantata dei suoi 
imitatori ritenendo semmai «preoc¬ 
cupante» il momento in cui l'aves¬ 
sero più copiata. Dello stesso pare¬ 
re, Roberta di Camerino che l'anno 
scorso accusò Miuccia Prada di aver 
replicato alcune delle sue storiche e 
preziose borsine di velluto. L'impu¬ 
tata reagì snobbando: «Con tutte le 
cose che mi copiano -disse - non vo¬ 
glio neanche spendere una parola 
per questa vicenda». 

A discolpa di Prada si disse che i modelli della di 
Camerino erano d'epoca. Quindi, poteva trattarsi 
anche di un revival. Fatto stà, che Roberta non si è 
data per vinta e quest'anno ha rimesso in produ¬ 
zione e presentato quei pezzi al centro della pole¬ 
mica. 

Peccato che la signora in questione non faccia 
pubblicità, mentre Prada promuove i suoi prodotti 
con campagne massiccie su tutti i media. Morale: 
secondo le memorie sempre più corte, questa sta¬ 
gione Roberta di Camerino avrebbe copiato Prada. 
Per la serie, il magico potere dei media in grado di 
rendere vero, ciò che e falso. 




PALERMO. Il festival di Sanremo si è 
appena concluso, ma l'industria del 
«falso» si è già messa al lavoro. Ben 
due laboratori di cassette pirata so¬ 
no stati scoperti dalla Finananza a 
Palermo e Napoli. Nel primo sono 
stati trovate le registrazioni con i 
master di 184 canzoni tra le più get¬ 
tonate comprese le due compila¬ 
tion del festival. Due persone sono 
state denunciate a piede libero per 
violazione della legge sul diritto 
d'autore. Sono state sequestrate ot¬ 
to piastre di registrazione professio¬ 
nali, con mille metri di bobina cia¬ 
scuno, 20 mila cassette pronte per 
essere contraffatte e 140 mila «co¬ 
pertine» false. Tra i cantanti presi di 
mira, oltre ai concorrenti di Sanre¬ 
mo, anche artisti internazionali co¬ 
me Bob Dylan e Tina Turner. La Fi¬ 
nanza sta cercando adesso di indivi¬ 
duare il «canale» attraverso il quale 
l'organizzazione è riuscita a entrare 
in possesso dei master, cioè degli 
originali delle registrazioni. L'im¬ 
pianto di riproduzione sequestrato, 
secondo gli investigatori, era «sofi¬ 
sticatissimo ed era in grado di dupli¬ 
care ed assemblare circa 2500 musi- 
cassette in un'ora». 

A Napoli, invece, la Finanza ha se¬ 
questrato circa 47 mila i Cd. Le ope¬ 
razioni si sono intrecciate sul terri¬ 
torio napoletano per contrastare il 
vasto fenomeno della duplicazione 
e della vendita illegale di Compact 
disc e musicassette contraffatte, che 


riproducono, nella maggior parte 
dei casi, brani tratti dall'ultimo Fe¬ 
stival di Sanremo. Le forze dell'ordi¬ 
ne hanno anche denunciato una 
decina di persone per falso e con¬ 
traffazione. 

Intanto, arrivano le classifiche. Il 
mercato italiano ha accolto con un 
doppio disco di platino (200 mila 
copie) «Ray of Light», il nuovo al¬ 
bum di Madonna presentato in an¬ 
teprima al festival di Sanremo. Se¬ 
condo i primi dati forniti dalle case 
discografiche il passaggio a Sanre¬ 
mo sta premiando almeno alcuni 
artisti, a cominciare da Annalisa Mi¬ 
netti il cui album di debutto ha già 
toccato 50 mila copie vendute. Ol¬ 
tre a Madonna, altri due «big» stra¬ 
nieri si sono giovati in modo clamo¬ 
roso dell'esibizione al festival, Mi¬ 
chael Bolton e Celine Dion: «My se¬ 
cret passion: thè areas», l'album de¬ 
dicato ad alcune delle più celebri 
arie del melodramma («Nessun dor¬ 
ma» compreso) dal cantante ameri¬ 
cano che all'Ariston ha proposto 
anche «Nessun dorma», ha toccato 
quota 80 mila copie vendute, un 
traguardo certamente insolito per 
dischi di musica classica. Quanto al¬ 
la Dion, che invece al festival ha fat¬ 
to ascoltare tra l'altro il tema del «Ti- 
tanic», il suo album più recente, 
«Let's talk about love», che aveva 
già venduto 500 mila copie, in que¬ 
sti due primi giorni viaggia a una 
media di 15 mila copie al giorno. 


Firenze, l'iniziativa di «Realitv Magazine» 

Pacdani invade Internet 
Dipinti con scene inedite 
e poesie scritte in carcere 


FIRENZE. Anche dopo la morte, Pie¬ 
tro Pacciani continua a far parlare di 
sé. L'uomo che è stato a lungo in car¬ 
cere per l'oscura vicenda degli otto 
duplici delitti del mostro di Firenze, 
condannato in primo grado e poi as¬ 
solto in appello, ha ora invaso Inter¬ 
net. Nella rete delle reti sarà presto 
inaugurata una galleria di disegni di 
Pacciani, in gran parte inediti, accan¬ 
to ai quali si potranno leggere anche 
alcune poesie composte dall'ex con¬ 
tadino di Mercatale. L'iniziativa è di 
Reality Magazine, una rivista on-line 
nata qualche tempo fa a Firenze per 
lanciare uno sguardo virtuale sul 
mondo reale, che in questo modo 
particolare vuole ricordare Pacciani, 
morto nella notte tra il 21 ed il 22 feb- 
bario scorso in assoluta solitudine 
nella sua casa di Mercatale Val di Pe¬ 
sa, a pochi chilometri da Firenze. 

I disegni, anche se inediti, non sa¬ 
rebbero poi molto diversi da quelli 
che hanno fatto il giro del mondo sui 
quotidiani in occasione dei processi: 
scene campestri surreali, i mostri dei 
sogni di quest'uomo misterioso. Da 


oggi, comunque potremo verificare 
visitando il sito www.realitymagazi- 
ne.com, nella cui sezione copertina i 
disegni di Pacciani ed alcune sue poe¬ 
sie scritte in carcere saranno visibili. 
Secondo le intenzioni degli animato¬ 
ri della rivista virtuale, tra cui figura¬ 
no alcuni giornalisti e l'avvocato Ni¬ 
no Filastò, attuale difensore di Mario 
Vanni, uno dei «compagni di meren¬ 
de» di Pacciani, ognuno guardando i 
disegni e leggendo le rime potrà dare 
la risposta che crede ad una domanda 
che da otto anni tormenta magistra¬ 
ti, criminologi, giornalisti e gente co¬ 
mune: chi era veramente Pietro Pac¬ 
ciani? 

Reality Magazin non è l'unico sito 
ad occuparsi di Pacciani. I motori di 
ricerca dell'immenso mondo virtua¬ 
le di Internet segnalano che il nome 
di Pietro Pacciani compare in almeno 
trenta diversi siti: da quelli di archi¬ 
vio dei quotidiani e dei settimanali a 
quelli specializzati in serial killer ad 
oggi ancora irrisolti. 


Lu.Ma. 


Pubblicità, un sondaggio tra cento addetti ai lavori promuove le conduttrici televisive: «Sono più credibili» 

Le Schiffer non funzionano, meglio le giomaliste 

Al primo posto Maria Concetta Mattei (Tg2), poi Antonella Clerici e Gaia De Laurentiis. Solo quarta Èva Herzigova, bocciate le sportive. 


Mattei: «È solo un gioco» 

De Laurentiis: «Sono pronta» 


ROMA. Basta con le solite attrici da 
salotto, alla larga dalla bellezza sen¬ 
z'anima delle top model. Vuoi mette¬ 
re la freschezza, la semplicità, la fami¬ 
liarità, la comunicativa delle giorna- 
liste televisive? I pubblicitari d'Italia 
non sembrano avere dubbi: sono lo¬ 
ro le testimonial più credibili. E per 
averle, sarebbero disposti a retribuir¬ 
le con cachet da favola, addirittura 
miliardari. A stilare la curiosa classifi¬ 
ca è stata la redazione del settimanale 
Pubblico, che ha condotto un son¬ 
daggio tra cento pubblicitari cui è 
stato chiesto di dare risposta a 
quattro quesiti: quale categoria 
professionale è la più credibile per 
pubblicizzare un prodotto, quali i 
nomi preferiti, quale cifra sarebbe¬ 
ro disposti a spendere ed infine 
quale spot farebbero girare al loro 
personaggio. Ebbene, al primo po¬ 
sto si è classificata Maria Concetta 
Mattei, conduttrice di punta del 
Tg2. Per averla in scena, i pubblici- 
tari sarebbero pronti a versarle un 
assegno di un miliardo. Al secondo 
posto un'altra giornalista della Rai, 


Antonella Clerici, cresciuta nelle 
redazioni sportive e da qualche 
mese ancor più nota grazie alla 
conduzione di Uno Mattina. Uno 
spot le frutterebbe circa settecento 
milioni. Sul terzo gradino del po¬ 
dio non una giornalista, ma un'at¬ 
trice a tutti gli effetti, che deve tut¬ 
tavia la sua popolarità alla condu¬ 
zione di Target, settimanale di Ca¬ 
nale 5: la quotazione di Gaia De 
Laurentiis supera il mezzo miliar¬ 
do di lire. 

E Claudia Schiffer e Naomi Cam¬ 
pbell? In classifica ci sono, ma non 
nei primi posti. L'unica top model 
discretamente piazzata è Èva Her¬ 
zigova, reduce dal successo di San¬ 
remo, che conquista il terzo posto. 
Male anche Deborah Compagnoni 
dopo l'exploit di qualche mese fa 
con una marca di reggiseni. Più 
gradite le presenze di altre due 
giornaliste televisive, Cristina Pa¬ 
rodi (Canale 5) e Barbara Modesti, 
conduttrice del rotocalco di Rail 
Prima di tutto. «Le giornaliste - 
spiega il pubblicitario Aldo Blasi - 


sono riuscite a diventare insieme 
personaggi, donne di spettacolo e 
allo stesso tempo hanno mantenu¬ 
to dei valori di credibilità e serietà 
tipici della loro professione. E poi 
ultimamente sono diventate mol¬ 
to più carine di una volta». 

Maria Concetta Mattei è stata 
votata dal 10,8% dei pubblicitari. 
La giornalista dovrebbe posare su 
un'auto sportiva mentre si fa gioco 
di un campione di Formula Uno, 
come nello spot che ha per prota¬ 
gonisti Boris Becker e Mika Hakki- 
nen. Antonella Clerici invece, scel¬ 
ta dal 9,4% degli intervistati, sa¬ 
rebbe a loro avviso ideale per posa¬ 
re in una vasca coperta di bagno- 
schiuma. Gaia De Laurentiis, 8,6% 
dei voti, non avrebbe rivali nei 
panni della sportiva che si lancia 
con un paracadute. Infine il ruolo 
della Herzigova: per i pubblicitari, 
dopo Sanremo potrebbe vestire i 
panni di una professoressa sexy 
che dà lezioni d'italiano. 


A.Ga. 


LE PROTAGONISTE 


ROMA. «Divertente, no? Lo am¬ 
metto, mi sento gratificata, ma 
prendo questo risultato come un 
gioco». Sorride Maria Concetta 
Mattei, e con la voce sembra acca¬ 
rezzare questo piccolo regalo che le 
viene dai pubblicitari italiani. «Solo 
un gioco, certo, sai bene che il no¬ 
stro contratto non ci permette di fa¬ 
re pubblicità. Però è davvero una 
bella sorpresa, una di quelle che ti 
fanno dire, beh, sono sulla strada 
giusta». 

E il miliardo? 

«No, nessuna tentazione di cam¬ 
biar mestiere. Rimango dove sono, 
il mio lavoro mi piace, ora lo farò 
con ancor più convinzione». 

Certo sei riuscita a metterti alle 
spalle donne come la Herzigova. 


(sorride ancora) «Si vede che il 
sondaggio l'hanno fatto prima di 
Sanremo...» 

Perché questo successo delle gior¬ 
naliste televisive? La bellezza, 
d'accordo, ma forse la professio¬ 
nalità, la capacità di dialogare 
con il pubblico hanno avuto un 
peso determinante. 

«Credo che un conduttore di tele- 
giornale non possa essere giudicato 
senza valutare la qualità del prodot¬ 
to che presenta. Se il giornale fun¬ 
ziona mette in risalto anche noi che 
lo leggiamo. Merito anche del tipo 
di linguaggio. E anche della profes¬ 
sionalità, accumulata, per quanto 
mi riguarda, in dieci anni di gavetta 
nella sede Rai di Trento». 

Restando al gioco, quale spot pre¬ 



feriresti girare? 

«Quello che hanno indicato, non 
tanto per la Formula Uno, quanto 
perché mi piace condurre il gioco. 
In fondo non è così diverso dal con¬ 
durre un Tg, comunque il volante in 
mano lo tengo io». 

La terza classificata è Gaia De Lau¬ 
rentiis, bellezza indiscutibile, ma 
capace di conservare una sorpren¬ 
dente semplicità. Attrice, oltre che 
conduttrice di Target, da una setti¬ 
mana impegnata nelle riprese del 
suo primo film da protagonista, 
una commedia brillante. «Mezzo 
miliardo, dici? Davvero? Ma per¬ 
ché non me lo chiedono?» 

Viva la pubblicità, allora. 

«Certo, mi piace tantissimo. Se è 
fatta bene è un piacere guardarla. E 


La conduttrice 

televisiva 

Gaia De Laurentiis 


se dovessero propormi una cosa ca¬ 
rina accetterei subito». 

Ai pubblicitari piacerebbe vedere 
un tuo lancio con il paracadute... 

«Mah, non credo proprio di esse¬ 
re il tipo sportiva-spericolata. Mi 
sento molto più mamma che Ram- 
bo. A cosa mi piacerebbe fare pub¬ 
blicità? Nell'ordine: gelato, ciocco¬ 
lato, poi creme di bellezza, profumi, 
cose così. ..Eia Coca Cola! ». 

Tutte italiane ai primi posti, vuol 
dire qualcosa? 

«Sì, fare pubblicità vuol dire en¬ 
trare nell'intimità delle case, dei 
rapporti familiari. Chi la interpreta 
deve rappresentare la società a cui 
quel messaggio è rivolto». 


Andrea Gaiardoni 
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La polemica sugli aiuti ai quotidiani politici cavalcata daireditore di Carlino, Nazione e Giorno 

finanziamenti alla stampa di partito 
Riffeser va all'attacco, ma batte tassa 


Il gruppo ha chiesto fondi alla previdenza dei giornalisti 


Parlamento e dintorni 



Quei 58 pirati 
di Bossi 
nel vascello 
di Montecitorio 

GIORGIO FRASCA POLARA 


I 


Sovvenzioni 
illecite 
Intesa 
alla Camera 


La Commissione 
anticorruzione della 
Camera si appresta ad 
approvare la nuova 
disciplina sull'illecito 
finanziamento dei partiti. 

Il relatore Paolo Cento ha 
annunciato che, con 
l'accordo di tutti i gruppi, 
martedì dovrebbe essere 
approvato l'articolo 3 che, 
lungi dal costituire un 
colpo di spugna, renderà 
più penetranti e pesanti le 
condanne sia penali che 
civili. 

Il testo stabilisce anzitutto 
il divieto di erogare 
contributi a partiti e singoli 
parlamentari da parte di 
amministrazioni e enti 
pubblici e anche aziende 
private con partecipazione 
pubblica superiore al 20%. 
La violazione è punita con 
reclusione da uno a cinque 
anni, una multa cinque 
volte superiore al 
finanziamento illecito e 
(novità assoluta) con 
l'interdizione fino a 10 anni 
dai pubblici uffici. La 
norma si applica anche alle 
società private che non 
iscrivano l'eventuale 
donazione in bilancio. 

Pene pesanti sono anche 
previste per dirigenti di 
società private che 
compiano trucchi per 
occultare finanziamenti. 
Pesanti sono le norme 
anche sul versante dei 
partiti beneficiari 
dell'illecito: i loro 
responsabili che omettano 
©falsifichino le cifre 
legalmente ricevute 
superiori ai cinque milioni 
sono multati e esclusi dai 
pubblici uffici. Inoltre i 
partiti risponderanno 
anche in sede civilistica: se 
un loro esponente è 
condannato per 
concussione o corruzione, 
essi dovranno pagare i 
danni derivati. 

Nota il relatore Paolo 
Cento: «Questa è una 
novità rivoluzionaria, i 
partiti infatti rispondono 
dei danni dei loro 
rappresentanti, e ne 
rispondono proprio col 
finanziamento pubblico». 


L'offensiva è cominciata. Obietti¬ 
vo, il finanziamento pubblico ai 
giornali di partito, 125 miliardi che 
saranno divisi tra le diverse testate. 
Dall'Unità, al Secolo d'Italia, da Li¬ 
berazione al Popolo. Quest'anno, 
poi, oltre ai tradizionali giornali di 
partito, si sono aggiunti quotidiani 
che il partito se lo sono creati ad 
hoc. Un esempio: il Foglio di Giulia¬ 
no Ferrara, diventato come per in¬ 
canto organo del movimento 
«Convenzione per la giustizia», che 
fa capo a due parlamentari apparte¬ 
nenti a schieramenti diversi: il ver¬ 
de Marco Boato e il forzista Marcello 
Pera. Altro esempio: il quotidiano 
napoletano Roma, neo organo del 
«Movimento politico del Mediter¬ 
raneo». 

Ora, autorevoli commentatori 
come Enzo Biagi, parlano di soldi 
dati «a fogli che nessuno legge» e c'è 
chi pensa a un referendum abroga¬ 
tivo dei finanziamenti ai quotidiani 
dipartito. 

La protesta, ieri, ha avuto un mo¬ 
mento di particolare virulenza sulle 
pagine dei quotidiani del gruppo 
Riffeser: La Nazione di Firenze, il Re¬ 
sto del Carlino di Bologna e il Gior¬ 
no di Milano. Due pagine zeppe di 
accuse, interviste e tabelle. Due pa¬ 
gine identiche per tutti e tre i gior¬ 
nali, che, dall'ottobre di quest'an¬ 
no, Andrea Riffeser, editore con la 


passione per i cavalli, ha pratica- 
mente fotocopiato. Realizzando un 
suo vecchio desiderio, per cui i gior¬ 
nalisti in un quotidiano sono un 
optional, Riffeser ha creato una 
struttura che realizza pagine uguali 
per tutti e tre i giornali. A Bologna 
sono localizzati gli interni e l'econo¬ 
mia, a Firenze gli esteri la cultura e lo 
sport, a Roma la politica. Una sorta 
di paghi uno e ottieni tre. Ovvio, 
dunque, il malumore serpeggiante 
nelle cronache cittadine, da sempre 
punto di forza dei tre giornali, che 
vedono giorno dopo giorno una di¬ 
minuzione della loro importanza. 
Compiuta l'operazione, Riffeser 
provò a farla guidare da Vittorio Fel¬ 
tri, che da poco aveva lasciato la di¬ 
rezione del Giornale. Ma Fex diret¬ 
tore rifiutò : «Non capisco come si 
possa fare un giornale ripetuto per 
tre volte». 

Nel frattempo, le mire espansio¬ 
nistiche dell'editore cavallerizzo si 
erano concentrate sul Giorno, stori¬ 
co quotidiano milanese che versava 
in pessime acque. Dopo un tira e 
molla durato settimane, che provo¬ 
cò anche una serie di interrogazione 
in Parlamento, Riffeser ebbe la me¬ 
glio, assicurandosi il Giorno nel car¬ 
net aziendale. Per farlo, detto per in¬ 
ciso, ottenne dall'Eni (vecchio pro¬ 
prietario del quotidiano) una dote 
di sessanta miliardi. Doveva servire 


per il rilancio del quotidiano, rilan¬ 
cio che a tutt'oggi non sembra esser¬ 
si realizzato. Anzi, tra pagine siner¬ 
giche e smembramento delle reda¬ 
zioni, il Giorno sembra aver perso 
molta della sua forza. 

Questa storia dei «tre giornali in 
uno» a Riffeser è sempre piaciuta 
molto. Un anno e mezzo fa, decise 
di lanciare in grande stile Extra, 
quotidiano realizzato con le pagi¬ 
ne di Nazione e Carlino, che 
avrebbe dovuto conquistare mer¬ 
cati fino ad allora solo sognati. 
Extra dopo poco chiuse e i nuovi 
mercati restarono solo sognati. 

Ma anche dal punto di vista 
delle sovvenzioni statali, il grup¬ 
po Riffeser non scherza. Da un la¬ 
to infatti mostra bilanci in attivo, 
dall'altro chiede i prepensiona¬ 
menti per i giornalisti. Trenta 
nello specifico. Curiosa pretesa in 
effetti, vista la sbandierata stabili¬ 
tà finanziaria del gruppo. Con 
un'aggravante. In caso di via libe¬ 
ra del ministero del Lavoro, le 
casse dell'istituto nazionale di 
previdenza dei giornalisti, già alle 
prese con una difficile situazione 
finanziaria, rischierebbero un 
colpo durissimo. Forse fatale. Ma 
non sono anche questi soldi dei 
contribuenti? 


Matteo Tonelli 



Dalla Prima 
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Se il Cavaliere non.. 


una ampia sconfessione per il 
leader del Polo. Oggi la propo¬ 
sta di Berlusconi a Bossi non ha 
nessuna credibilità. Tanto che il 
capo della Lega si è permesso il 
lusso di rispondere con una cer¬ 
ta sufficienza: «Vedremo, ma 
non possiamo accettare nessu¬ 
na precondizione anti-secessio- 
nista». 

La verità è che il leader di For¬ 
za Italia sembra ormai chiuso in 
un angolo cieco, e ogni suo ten¬ 
tativo per uscire dalla stretta fal¬ 
lisce e peggiora le cose. L'idea 
del libro nero sul comuniSmo 
portato in 5000 copie a Verona, 
oltre che dispendiosa si è rivela¬ 
ta autolesionista. Ha procurato 
a Berlusconi solo prese in giro. I 
nuovi attacchi al Pds, a D'Ale- 
ma, alla magistratura e persino 
al suo stesso principale alleato 
(cioè a Fini) - tutti seguiti da 
parziali e imbarazzate smentite 
- anziché riaccendere lo scontro 
politico tra Polo e Ulivo hanno 
solo creato nuove tensioni nello 
schieramento di destra e abbas¬ 
sato la credibilità dello stesso 
Berlusconi. 

Adesso al capo di Forza Italia 
sembra che è rimasta una sola 
carta: quella del gioco allo sfa¬ 
scio. Niente riforme, niente ac¬ 
cordi in Parlamento, niente dia¬ 


logo con la maggioranza. Con 
quale obiettivo? Cosa può spe¬ 
rare di ottenere, Berlusconi, da 
una linea politica così rozza e 
inconcludente? Probabilmente 
quasi niente, tranne una cosa: 
mettere in difficoltà il suo com¬ 
pagno di viaggio. Sbarrare la 
strada a Fini. Anche ieri, tra le 
tante dichiarazioni che ha rila¬ 
sciato ai giornalisti, e nonostan¬ 
te le molte frasi pronunciate per 
escludere dissensi all'interno del 
Polo, Berlusconi ha tirato a Fini 
una nuova frustata. Ha detto: 
«Oggi chi sta in maggioranza 
vuole eliminare l'oppositore e 
scegliersi come oppositore 
ualcuno che si accuccia ai pie- 
i del principe. Né io né Bossi 
saremo mai oppositori di que¬ 
sto tipo...». 

Naturalmente il fatto che la 
nuova strategia di Forza Italia 
sia senza sbocchi non vuol dire 
che ne vada sottovalutata la pe¬ 
ricolosità. Fino ad oggi Berlu¬ 
sconi è stato uno dei punti di ri¬ 
ferimento principali della politi¬ 
ca italiana. Ha contribuito a ri¬ 
costruire le basi del potere poli¬ 
tico dopo il ciclone del '92, ha 
garantito ai ceti moderati - ri¬ 
masti orfani per l'improvvisa 
scomparsa del pentapartito - 
una consistente rappresentanza 


politica, ha svolto un ruolo im¬ 
portante, insieme ad altri leader 
del Polo e dell'Ulivo, nel lavoro 
per disegnare un nuovo impian¬ 
to costituzionale della politica 
italiana, e infine ha fatto la sua 
parte nella battaglia per difen¬ 
dere l'unità del paese, di fronte 
a un pericolo politico che negli 
anni scorsi, in alcuni momenti, 
è stato abbastanza grande. E ha 
fatto tutto questo praticamente 
da solo, nel senso che Forza Ita¬ 
lia non è stata mai un vero e 
proprio partito, è sempre stata 
semplicemente la sigla politica 
del suo leader. Si può pensare 
che sarà facile risolvere i proble¬ 
mi enormi che possono aprirsi 
in seguito ad uno spostamento 
su posizioni anti-sistema di un 
leader che ha avuto l'importan¬ 
za di Berlusconi, e che ancora 
controlla più o meno la metà 
dell'elettorato nella destra? 

Se Berlusconi non avrà un ri- 
pensamento e non si deciderà a 
riprendere un ruolo ragionevole 
nella battaglia politica, le con¬ 
seguenze potrebbero essere ab¬ 
bastanza gravi. Innanzitutto per 
la destra, che era andata a Vero¬ 
na convinta di poter compiere 
un grande passo verso il centro 
(cioè verso la «normalizzazio¬ 
ne», l'«europeizzazione») e in¬ 
vece ora si trova più sbilanciata 
che mai verso posizioni vecchie 
e inconcludenti. Ma non solo 
per la destra. Tutta la politica 
italiana subirebbe una brusca 
scossa destabilizzatrice che non 
sarà semplice assorbire. 

[Piero Sansonetti] 


Lettera di D'Alema 

Solidarietà 
ai redattori 
del Tempo 

ROMA. Il segretario del Pds, Massi¬ 
mo D'Alema, ha scritto una lettera 
di solidarietà ai giornalisti del Tem¬ 
po, impegnati in una vertenza con¬ 
tro un piano presentato dall'editore 
che prevede il taglio di numerosi 
posti di lavoro, e i giornalisti hanno 
ringraziato. «Il piano di ristruttura¬ 
zione presentato dal vostro editore - 
scrive D'Alema - prevede un drasti¬ 
co ridimensionamento dei giorna¬ 
listi che lavorano nella redazione 
centrale e in alcune redazioni regio¬ 
nali. Mi sembra una scelta preoccu¬ 
pante. Il Tempo è da sempre una vo¬ 
ce importante per i cittadini di Ro¬ 
ma, attenta e sensibile agli orienta¬ 
menti della città. Come sapete, è 
ben raro che io mi riconosca nella li¬ 
nea editoriale del vostro giornale: 
ma questo non mi impedisce di ri¬ 
conoscere la vostra professionalità, 
la vostra passione giornalistica, il 
vostro impegno. Senza la voce del 
Tempo, Roma sarebbe più povera. 
Mi auguro che nei prossimi giorni si 
percorrano tutte le strade perché si 
trovi una soluzione che rispetti i di¬ 
ritti dei giornalisti e sia compatibile 
con le esigenze del vostro giornale». 


CHE SARÀ MAI LA «CHIAVE BIOMETRICA»? Grazie ad una 
nuova legge del ministro anti-burocrazia Franco Bassanini, 
viene ulteriormente semplificato il sistema delle documen¬ 
tazioni amministrative. Tra l'altro nascerà finalmente la 
nuova carta d'identità informatica: simile ad una carta di 
credito, stesse dimensioni, stessa striscia nera che incamera 
le informazioni. Oltre ai dati anagrafici, il codice fiscale e il 
gruppo sanguigno, potrà contenere altri dati, utili sia a 
semplificare l'erogazione di servizi ai cittadini, e sia a favo¬ 
rire l'uso della cosiddetta firma digitale, destinata a sop¬ 
piantare quella autografa. Ma per questo sarà necessario in¬ 
serire nel chip la «chiave biometrica» (vedi comma dieci 
dell'articolo due della «Bassanini ter»). E che cos'è questa 
chiave? Interpellato dai cronisti, il relatore della legge on. 
Cernili Irelli ha ammesso: «Non lo so». Anche l'on. Jervoli- 
no (presidente della commissione che ha vivisezionato la 
legge) ha allargato le braccia sconsolata: neppure lei sape¬ 
va. Urge spiegazione del ministro Franco Bassanini, assai 
impegnato (e con successo) per la chiarezza delle leggi al¬ 
trui. 

MONTECITORIO, L'ALDILÀ E LA PACCHIA LEGHISTA. Ri¬ 
ferisce il quotidiano di Bossi di un libro in cui «I grandi ci 
guardano dall'Aldilà». E che cosa vedono? Da «la Padania» 
sappiamo solo quel che scorge «una Entità che non volle ri¬ 
velarsi»: vede «Montecitorio, vascello di pirati e tempio per 
far grana» in cui «ogni parete è tappezzata con la pelle del 
povero cristo ubriaco di speranze, drogato di attese che mai 
sbocceranno». Cercasi medium in grado di far sapere alla 
suddetta, innominata Entità che sul vascello di Montecito¬ 
rio ci stanno, tra gli altri, 58 pirati leghisti. E che - come 
ognuno può constatare - ci vivono assai bene: da consuma¬ 
ti navigatori appunto. 

IL «GENOA» IN SERIE A? L'ONOREVOLE CI PROVA. Finito 
in serie B (e per giunta in fondo alla classifica), il glorioso 
Genoa è risalito rapidamente nel gruppo di testa: se va 
avanti così potrebbe tornare a maggio in serie A. Il merito 
di questa straordinaria rimonta va soprattutto ad un depu¬ 
tato dei Democratici di sinistra: Massimo Mauro, per molti 
anni ala destra di gran classe nel Napoli, nell'Udinese e nel¬ 
l'amatissima Juventus. Già a quei tempi non si limitava ad 
usare bene solo i piedi: scriveva sull'Unità, collaborava alla 
radio, s'impegnava nel sociale. Era già deputato da un an¬ 
no e mezzo quando è stato richiamato «in servizio», stavol¬ 
ta come presidente del Genoa, per salvare la squadra. Ora 
però il problema è salvare Mauro: dallo stress. Tra il lavoro 
a Montecitorio (da dove, via cellulare, procedono dialogo 
con allenatore e trattative per futuri acquisiti), il sostegno 
diretto alla squadra, e gli impegni nel collegio elettorale il 
tempo corre. E lui pure. 

ALESSANDRA MUSSOLINI E IL MANGANELLO. La Nipote 
per antonomasia protesta nell'aula di Montecitorio perché 
la polizia ha impedito a lei e a (poche) altre donne di mani¬ 
festare davanti al palazzo del Senato. «A me il manganello 
non fa paura», esplode. Risate. «Lo so, l'ho fatto apposta!», 
replica Alessandra Mussolini mentre a sinistra s'ode un 
«già, qualcuno in famiglia si intendeva di manganelli...». 
Nuove risate. Anche del presidente Luciano Violante che si 
giustifica con molta diplomazia: «Sorridevo perché mi 
sembra esagerato un tal schieramento davanti ad alcune si¬ 
gnore...». 

I COMITATI DELL'ON. GASPARRINI. Conclave dei dipie- 
tristi. La sottosegretaria Federica Rossi Gasparrini esce, au¬ 
spica che il movimento «nasca al più presto» e poi, da presi¬ 
dente della Federcasalinghe, annuncia ai giornalisti: «Ab¬ 
biamo già pronti 430 comitati spontanei». Già pronti. Ma 
spontanei. 

ARTE ALLA CAMERA: IN MOSTRA LE ICONE D'ALBANIA. 
Romani e turisti possono approfittare in questi giorni di 
un'opportunità offerta dalla Camera dei deputati: la mo¬ 
stra - allestita nell'ex convento di vicolo Valdina, attiguo a 
Montecitorio - di splendide icone bizantine e post-bizanti- 
ne prestate all'Italia dall'Albania. Si tratta di trentuno ope¬ 
re appartenenti ad un filone artistico-religioso che copre 
un arco di sette secoli (dal dodicesimo al diciannovesimo) e 
rappresenta il culmine di una tradizione sviluppatasi an¬ 
che nel Paese delle Aquile nel contesto della grande arte cri¬ 
stiana dell'Europa orientale. Mostra aperta sino all'8 mar¬ 
zo: ingresso libero (e piccolo catalogo esplicativo gratuito) 
dal lunedì al sabato dalle 10 alle 19; e la domenica dalle 10 
alle 13. 
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I fatti come un racconto 
la realtà secondo passione 

22.50 PASSIONI 

Rotocalco di attualità di Simona Ercolani e Giusy Robilotta 

RAIDUE 

La Telecom come fosse una soap opera, la tragedia del 
Titanic come un ipertesto, Cossiga come un 
montaggio di spot pubblicitari. Sette giornalisti della 
carta stampata e sette registi tv per 12 settimane di 
«passioni». La prima volta di Mara Bugni a cuore 
aperto, Kevin Costner e i figli, nostalgia di Grace Kelly. 
Daniel Oren confessa il suo amore . La struttura del 
racconto per i fatti di attualità, che passano veloci e 
tutti uguali nei telegiornali. Qui in veri e propri set, 
con una loro sceneggiatura. 


24 ORE 


RAI EDUCATIONAL RAITRE 11 00 
Saranno ospiti della puntata di «Tema», dal titolo 
«Europa: in aumento le nuove povertà?» il 
giornalista Giuseppe Turani e la sociologa Chiara 
Saraceno. Nel corso della puntata sarà mandata in 
onda un'intervista a Ralf Dahrendorf. Al termine 
della puntata andrà in onda un'intervista a Pietro 
Ingrao che risponderà alle domande di Marino 
Sinibaldi, dedicate, in particolare, al «Libro nero 
del comuniSmo» di Courtois, alle considerazioni e 
alle polemiche suscitate dal libro. 

SIMPATICISSIMA 98 RETEQUATTRO 20 35 

Torna l'appuntamento con la trasmissione che 
sigla il ritorno televisivo di Gerry Scotti. Sedici 
donne dello spettacolo si affrontano all'insegna del 
gioco. Tra le protagoniste della serata: Gabriella 
Cariucci, Rosita Celentano, Nadia Rinaldi, Carmen 
Russo». 

MONDI DIVERSI RAITRE 22.55 

Serata speciale che Raitre dedica allo spinoso tema 
del debito estero dei paesi del Sud del mondo. 
Antonio è il ragazzino mozambicano che farà da 
testimonial all'intera serata, ispirata dalla giornata 
nazionale sul debito indetta dalle congregazioni 
missionarie. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.35) .9.632.000 


PIAZZATI: 

Two much (Raiuno, ore 20.56) .8.217.000 

Virus letale (Canale 5, ore 21.05) .6.611.000 

Il fatto (Raiuno, ore 20.44) .5.526.000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.52) .5.020.000 



La Spagna della «movida» 
e le donne di Almodóvar 


22.30 DONNE SULL'ORLO DI UNA CRISI DI NERVI 

Regia di Pedro Almodóvar, con Carme Maura, Maria Barranco, Antonio 
Banderas. Spagna (1988). 95 minuti. 

RETEQUATTRO 

Una doppiatrice cinematografica viene abbandonata 
dal suo amante dopo aver scoperto di essere incinta. 
Decide di dargli la caccia, ma le capitano tra i piedi una 
serie di personaggi dalle vite complicate che danno vita 
ad una commedia degli equivoci. Frammentario, 
citazionista, quasi un manifesto della «movida», è un 
film scoppiettante, dai colori rutilanti che mescola arte, 
moda, costume e pubblicità. Ed è anche un graffiante 
ritratto della società spagnola. 


SCEGLI IL TUO FILM 


9.50 IL CORSARO NERO 

Regia di Sergio Sollima, con Kabir Bedi, Carole André, Mei Ferrer, 
Angelo Infanti. Italia (1976). 125 minuti. 

Il Corsaro Nero fa un patto con il diavolo per 
vendicarsi del perfido governatore che gli ha 
ucciso due fratelli. Tratto da due romanzi di 
Emilio Salgari è un concentrato di avventura 
ed esotismo. Inseguimenti e duelli si sprecano. 
Nei panni del protagonista l'ex Sandokan tele¬ 
visivo. 

ITALIA 1 _ 

14.00 IL SIGNORE RESTA A PRANZO 

Regia di William Keighley, con Monty Woolley, Bette Davis, Ann She- 
ridan, Jimmy Durante. Usa (1941). 112 minuti. 

Un celebre scrittore, durante un giro di confe¬ 
renze, si sloga un piede ed è costretto a rimane¬ 
re a lungo ospite di una famiglia di suoi ammi¬ 
ratori. Ma il brillante intellettuale si rivelerà 
tutt'altra persona. 

TELEMONTECARLO _ 

15.30 SABATO TRAGICO 

Regia di Richard Fleisher, con Victor Mature, Richard Egan, Lee Mar¬ 
vin, Sylvia Sidney. Usa (1955). 90 minuti. 

Un sabato mattina e una rapina in banca. Poi la 
fuga di alcuni banditi che si rifugiano in una 
fattoria. L'intreccio poliziesco è lo spunto per 
scavare nelle psicologie e nel sociale. 
RETEQUATTRO _ 

23.30 IL DITTATORE DELLO STATO LIBERO 

Regia di Woody Alien, con Woody Alien, Louise Lasser, Carlos Mon¬ 
tanari, Sylvester Stallone. Usa (1971). 81 minuti. 

Un maldestro tecnico collaudatore, dopo una 
delusione amorosa, parte per un paese dell'A¬ 
merica latina dove, suo malgrado, viene nomi¬ 
nato Presidente. Da un soggetto di Alien e Mi- 
ckey Rose; da segnalare l'esordio di Stallone 
nella particina di un teppista. 
TELEMONTECARLO 


RAIUNO 1# RAI DUE | A PAI 


ÈST 


RETE 4 


ITALIA 1 


pc CANALE 5 


. 1 4 


c 


MATTINA 


6.30 TG 1. [9555655] 

6.45 UN0MATTINA. All’interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 

9.30 Tgl-Flash; 7.35 Tgr Eco¬ 
nomia. [44252029] 

9.35 DUE LACRIME. Film drammatico 
(Italia, 1954, b/n). Con Alberto 
Farnese, Irene Galter. Regia di 
Giuseppe Vari. [2681810] 

11.05 VERDEMATTINA. All’interno: 

11.30 Tg 1. [7899029] 

12.25 CHE TEMPO FA. [6914471] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele 

film. [3976471] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE- 
PANE AL PANE. [1906346] 
7.00 G0 CART MATTINA. All’interno: 

8.50 Lassie. Tf. [9055487] 

9.10 10 SCRIVO, TU SCRIVI. 
[6931891] 

9.40 QUANDO SI AMA. [4382182] 
10.00 SANTA BARBARA. [1480839] 

10.45 RACCONTI DI VITA. [8082075] 
11.00 MEDICINA 33. [90742] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [5797013] 

11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”. 
Varietà. [9988] 

12.00 I FATTI VOSTRI. [33297] 


6.00 M0RNING NEWS. All’interno: 
6.15, 6.45, 7.15, 7.45, Tg 3. 

[7575365] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [5933] 

8.30 CENTO ANNI D’AMORE. Film. 
[7669758] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 
Epoca: Anni che camminano; 
11.00 Tema - Domande di fine 
millennio. Rubrica. [477617] 
12.00 TG 3 - 0RED0DICI. [44549] 

12.15 RAI SPORT-NOTIZIE. 
[2268407] 

12.20 TELES0GNI. Rubrica. [572891] 


6.50 CUORE SELVAGGIO. [2676433] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [5167623] 

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove¬ 
la. [7797568] 

9.15 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Con Roberto Gervaso. 

[2738723] 

9.20 AMANTI. Telenovela. [1970162] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. [56162] 

11.30 TG 4. [1708655] 

11.40 FORUM. Rubrica. Conduce Paola 
Perego. [4067100] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

[22374181] 

9.20 GLI AMICI DI PAPÀ. Telefilm. 
“Dov’è finita la mia bambina? 
[5770742] 

9.50 IL CORSARO NERO. Film avven 
tura (Italia, 1976). Con Kabir Be¬ 
di, Carole André. Regia di Sergio 
Sollima. [3083487] 

12.20 STUDIO SPORT. [5175723] 
12.25 STUDIO APERTO. [6913384] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9324346] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Telefilm. [189839] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[1795617] 

8.00 TG 5-MATTINA. [9089181] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru¬ 
brica. Conduce Maria Teresa Ru¬ 
ta. [7824181] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 
[1521520] 

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con¬ 
duce Rita Dalla Chiesa. 

[119181] 


7.30 QUINCY. Telefilm. [49384] 

8.30 TMC NEWS. [7278] 

9.00 LA SPIA IN NERO. Film spionag¬ 
gio (GB, 1939, b/n). Con Conrad 
Veidt, Valerie Hobson. Regia di 
Michael Powell. [1704365] 
11.00 IR0NSIDE. Telefilm. [91723] 
12.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [85433] 

12.45 METEO. [9427487] 

12.50 TMC NEWS. [327617] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [18015] 

13.55 TG 1- ECONOMIA. Attualità. 
[9626471] 

14.05 CARA GIOVANNA. Rubrica. 
[5906013] 

15.50 SOLLETICO. All’interno: 17.00 
Tg Ragazzi; Zorro. Tf.[9768723] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [3221704] 

18.00 TG 1. [64636] 

18.10 PRIMADITUTT0. Attualità. 
[736162] 

18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT¬ 
TI. Gioco. All’interno: 19.30 Che 
tempo fa. [2392181] 


13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. [88094] 
13.45 TG 2-SALUTE. [5978181] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno: 

16.15 Tg 2 - Flash. [8371988] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua 
lità. AH’intemo: 17.15 Tg 2 - Fla¬ 
sh. [1122926] 

18.15 TG 2 - FLASH. [6886297] 

18.20 RAI SPORT - SP0RTSERA. Rubri¬ 
ca sportiva. [6073926] 

18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA¬ 
RIABILE”. Rubrica. [7376723] 
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele 
film. [1107636] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno: Il 
grillo. [39471] 

14.00 TGR / TG 3 - POMERIGGIO. 

[4007839] 

14.40 ARTICOLO 1 - NOTIZIE E OFFER¬ 
TE DI LAVORO. [9930278] 

14.55 TGR - LEONARDO. [967810] 

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. All’interno: 15.40 
Calcio a 5. Camp. Italiano. Sin¬ 
tesi; 16.10 Settebello; 16.30 Ci¬ 
clismo. Grand Prix Italia di 
mountainbike.[ 1715075] 

17.00 GEO & GEO. [99617] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [3988] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. Regia di 
Mario Bianchi. AH’intemo: 13.30 
Tg 4. [856100] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [12758] 

15.30 SABATO TRAGICO. Film dram¬ 
matico (USA, 1955, b/n). 
[439471] 

17.45 0K, IL PREZZO È GIUSTO! Gio¬ 
co. Conduce Iva Zanicchi con 
Carlo Pistarino. AH’intemo: 

18.55 Tg 4. [2307029] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. All’interno: 
[2427162] 


13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito 
re. All’interno: [578094] 

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco. Con 
ducono Michelle Hunziker e Wal¬ 
ter Nudo. [872278] 

15.00 IFUEG0! Varietà. [7013] 

15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te 
lefilm. [7100] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI¬ 
MATI. Contenitore. [5370810] 

18.25 STUDIO SPORT. [2505365] 

18.30 STUDIO APERTO. [6742] 

19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele¬ 
film. [5617] 

19.30 LA TATA. Telefilm. [4988] 


13.00 TG 5-GIORNO. [6907] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [68075] 

13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. 
[523520] 

14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show. 
[4862487] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri 
ca. [837365] 

16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm. 
[589926] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua 
lità. [28902] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [1124655] 

18.35 TIRA & MOLLA. [3830758] 


13.05 TMC SPORT. [7844094] 

13.15 AIRW0LF. Telefilm. [5591510] 
14.00 IL SIGNORE RESTA A PRANZO. 

Film commedia (USA, 1942, 
b/n). [307384] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-show. 
Conduce Luciano Rispoli. 
[5387100] 

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con¬ 
ducono Marta Jacopini, Monica 
Maiavacca e Riccardo Santoli¬ 
quido. AN’interno: 19.25 ME¬ 
TEO. [8924520] 

19.30 TMC NEWS. [53907] 

19.55 TMC SPORT. [330181] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [29723] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[1870471] 

20.40 IL FATTO. Attualità. [3942810] 

20.50 AMORE CONTESO. Film dramma¬ 
tico (USA, 1997). Con Keri Rus¬ 
sell, Roberta Maxwell. Regia di 
Bethany Rooney 

Prima visione Tv. [510891] 

22.35 DONNE AL BIVIO - DOSSIER. At 

tualità. [217346] 


20.30 TG 2-20,30. [78742] 

20.50 IL COMMISSARIO REX. Telefilm. 
“Isabella” - “Una brutta storia”. 
Con Tobis Moretti. [518433] 

22.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
[7978013] 

22.50 PASSIONI. Rotocalco di attualità 
[3606617] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [29452] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video 
frammenti. [414297] 

20.40 MI MANDA RAITRE. Rubrica. 

“Un mercoledì nell’Italia dei tra¬ 
nelli”. [630568] 

22.30 TG 3 / TGR [42452] 

22.55 FORMAT PRESENTA: MONDI DI¬ 
VERSI. “Il sogno di Antonio”. 
Conduce Enrica Bonaccorti. 
[395704] 


20.35 SIMPATICISSIMA 1998. Varietà. 

Conduce Jerry Scotti. [8906810] 

22.50 DONNE SULL’ORLO DI UNA CRI¬ 
SI DI NERVI. Film grottesco (Spa¬ 
gna, 1988). Con Carmen Maura, 
Julieta Serrano. Regia di Pedro 
Almodovar. [6370655] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. [87687] 

20.45 QUATTRO FANTASMI PER UN 
SOGNO. Film-Tv commedia (USA, 
1993). Con Elisabeth Shue, Tom 
Sizemore. Regia di Ron Un- 
derwood 

Prima visione Tv. [558181] 

22.45 CALCIO. Champions League. 

Bayern Monaco-Borussia Dort¬ 
mund. [8150162] 


20.00 TG 5 - SERA. [87669] 

20.35 Torino: CALCIO. Champions Lea¬ 
gue. Juventus-Dinamo Kiev. An¬ 
data quarti di finale. [5659926] 

22.45 STRISCIA DI MEZZA SERA. Va 
rietà. Con Gene Gnocchi, Tullio 
Solenghi. [9827365] 


20.10 QUINTO POTERE? Attualità. 
[5055723] 

20.30 IL CORPO DEL REATO. Film gial¬ 
lo (USA, 1988). Con Burt Rey¬ 
nolds, Theresa Russell. Regia di 
Michael Crichton. [74907] 

22.30 METEO. [99984] 

22.35 TMC SERA. [680758] 


NOTTE 


23.00 TG 1. [96297] 

23.05 PORTA A PORTA. Attualità. 
[8061297] 

0.15 TG1- NOTTE. [13495] 

0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [90990582] 

0.45 RAI EDUCATIONAL Contenitore. 
All’interno: Tempo. Campioni 
d’autori. Documenti. “Palla inna¬ 
morata”; 1.10 Filosofia. “Sossio 
Giametta: Lo Zarathustra di 
Nietzsche”. [6407143] 

1.15 SOTTOVOCE. [6497766] 

1.45 ATTENTI A QUEI TRE. Rubrica 


0.10 NEON LIBRI. Rubrica. [6295940] 

0.15 OGGI AL PARLAMENTO 

[5081582] 

0.25 METEO 2. [6283105] 

0.30 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru 

brica sportiva. [9204582] 

0.45 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica 
(Replica). [1335312] 

1.05 SOTTO UN TETTO DI STELLE. 

Film. [7933414] 

2.35 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [6399495] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA/METEO 3. 

[5151766] 

1.10 FUORI ORARIO. [60713501] 
1.15 RAI SPORT. All’interno: Boxe. 

Campionato Italiano Pesi Medi. 

[2018308] 

2.10 SCONFINI. [12179414] 

2.45 DALLE PAROLE Al FATTI. Attua 
lità. [1103360] 

3.05 ITALIARIDE. Varietà. [2405785] 

3.50 LA PIOVRA 2. Sceneggiato. 
[5171414] 

4.50 SANREMO COMPILATION. 


0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At¬ 
tualità. [4978691] 

1.10 A CUORE APERTO. Tf. 

[3176921] 

2.00 A TU PER TU. (R). [5153483] 

2.10 OLTRE IL PONTE. [6242747] 

2.30 WINGS. Telefilm. [2224292] 
2.50 VR TR00PERS. Tf. [1133501] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At 
tualità. [1125582] 

3.30 RUBI. Telenovela. [2317563] 
4.20 ANTONELLA. Tn. [1857969] 

5.10 PERLA NERA. Tn. [4443489] 

5.30 LASCIATI AMARE. Telenovela. 


0.45 STUDIO APERTO - LA GIORNA¬ 
TA. [68892766] 

0.50 FATTI E MISFATTI. [68891037] 
0.55 STUDIO SPORT. [2236679] 
1.25 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti 
va. [8789308] 

1.55 RASSEGNA STAMPA. Attualità. 
[34380650] 

2.00 !FUEG0! Varietà (Replica). 
[5920872] 

2.30 COLLETTI BIANCHI. Telefilm. 
[7089230] 

3.30 L’INCREDIBILE HULK. Telefilm. 
“L’incendiario”. 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [7288810] 

1.00 TG 5-NOTTE. [5928414] 

1.30 STRISCIA DI MEZZA SERA. Va 

rietà (Replica). [5466691] 

1.45 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm. 
“Testimone chiave”. [5723495] 

2.45 TG 5. [1270292] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. “Party”. [1981414] 

4.15 DREAM 0N. Telefilm. “Come era¬ 
vamo” - “Segretario galante”. 
[2611921] 

5.15 BOLLICINE. Videoframmenti. 


23.00 SPECIALE NEWS. Attualità. 
[5013] 

23.30 IL DITTATORE DELLO STATO LI¬ 
BERO DI BANANAS. Film com 
media (USA, 1971). Con Woody 
Alien, Louise Lasser. Regia di 
Woody Alien. [762297] 

1.30 DOTTOR SPOT. Rubrica. Condu¬ 
ce Lillo Perri. [8511560] 

1.40 TMC DOMANI / METEO. 
[4548766] 

1.55 TAPPETO VOLANTE. Talk-show 
(Replica). [6184105] 

3.55 CNN. 


Tmc 2 

13.30 CLIP TO CUP. Musi¬ 
cale. [970029] 

14.00 FLASH -TG.[ 127549] 
14.05 C0L0RADI0 ROSSO. 

Musicale. [4449162] 
16.00 HELP. [621100] 
18.00 C0L0RADI0 ROSSO. 
Musicale. [251926] 

18.30 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [236617] 

19.00 SEINFELD. [806365] 

19.30 C0L0RADI0 ROSSO. 
Musicale. [805636] 

20.00 THE LION NETWORK. 

Gioco. [824075] 
20.35 LA VILLA DEL PIACE¬ 
RE. Film drammatico 
(USA, 1987). 
[916891] 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 

Musicale. [659723] 

23.10 TMC 2 SPORT - MA- 
GAZINE. RAN’interno: 
23.30 Volley 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTIN0.[ 52013346] 

18.30 PER LA STRADA, 
VINCENZO. [229907] 

18.45 VITI) SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [867097] 

19.30 IL REGIONALE. 
[898346] 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. [991487] 

20.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [427452] 

20.45 SANREMO GOODBYE. 

[8148029] 

21.45 COWBOY MAMBO. 

Musicale. [317520] 

22.15 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [6696839] 

22.30 IL REGIONALE. 

[611384] 

23.30 FUN IN TOWN. Musi¬ 
cale. [256471] 

24.00 MORTE A 33 GIRI. 

Film horror 


Italia 7 

13.15 TG. News. [4163839] 

14.30 LE DUE SIGNORE 
GRENVILLE. Minise¬ 
rie. [12469926] 

17.30 TG ROSA. [258839] 
18.00 UNA FAMIGLIA AME¬ 
RICANA (I WALTON). 

Telefilm. Con Richard 
Thomas. [661920] 
19.00 TG. News. [5395810] 
20.50 RAGTIME. Film dram¬ 
matico (USA, 1981). 
Con Elizabeth McGo- 
vern, James Cagney. 
Regia di Milos For- 
man. [627181] 

22.40 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. Con Alessandro 
Greco, le 7 Clubettes. 
[7073758] 

23.30 TOP MODEL. Varietà. 
“Intervista esclusiva 
alla modella Esther”. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. At 

tualità. Conduce Elia- 
na Bosatra. Regia di 
Nicola Tuoni. 
[36154510] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Nico¬ 
la Tuoni. [246094] 

18.30 ROCK INTORNO AL 
MONDO. Documenta¬ 
rio. [296605] 

20.30 I VIAGGI DI GULLI- 
VER. Documentario. 
[600278] 

21.30 A TU PER TU. Rubri¬ 
ca. Conduce Karen 
Rubin. [810568] 

22.00 S.O.S. TERRA. Rubri¬ 
ca (Replica). 


Tele+ Bianco 

13.30 BLU. [942891] 

14.30 ZAK. [149617] 

15.00 FRASIER. Telefilm. 

[226384] 

15.25 FLIPPER. Film avven¬ 
tura (USA, 1996). 
[65433810] 

17.45 HACKERS. Film thril¬ 
ler (USA, 1995). 
[6210549] 

19.30 COM’È. All’interno: 

20.15 Basket. Coppa 
Korac. Prepartita. 
[340384] 

20.30 BASKET. Coppa Ko¬ 
rac. Verona-Tele- 
market Roma. 
[145926] 

22.00 ASSASSINS. Film th¬ 
riller (USA, 1995). 
[5814891] 

0.10 BRIGANTI. Film dram¬ 
matico. 


Tele+ Nero 

13.15 RITROVARSI. Film 
drammatico (USA, 
1994). [1971384] 

14.50 OMICIDIO RABIN. 
Doc.. [6276013] 

15.55 LE PERSONE NOR¬ 
MALI NON HANNO 
NIENTE DI ECCEZIO¬ 
NALE. Film drammati¬ 
co (Francia, 1993). 
[3760181] 

17.35 HOOP DREAMS. Film 
documentario (USA, 
1994). [29316013] 

20.30 IN FUGA. Film thriller 
(USA, 1994). 
[132452] 

22.00 CONTESTO. [383278] 

22.55 RITORNO DAL NUL¬ 
LA. Film drammatico 
(USA, 1996). 
[302520] 

0.35 BULLET. Film azione 
(USA, 1995). 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri ShowView stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità ShowView 
sul Vostro videoregistratore 
e il programma verrà auto¬ 
maticamente registrato 
all’ora indicata. Per infor¬ 
mazioni, il “Servizio clienti 
ShowView” al telefono 
06/68.89.42.56. Show¬ 
View è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 - 
RaiUno; 002 - RaiDue; 003 
- RaiTre; 004 - Rete-quat¬ 
tro; 005 - Canale 5; 006 - 
Italia 1; 007 - Tmc; 009 - 
Tmc 2; 010- Italia 7; 011- 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+Nero; 014 - 
Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 13; 14; 14.30; 
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18; 
19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio 
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32 
Medicina e società; 13.28 Oggi al 
Parlamento; 13.30 Aspettando i 
Mondiali; 14.13 Lavori in corso; 
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo. 
Libri; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35 
Spettacolo; 17.45 Come vanno gli 
affari; 18.08 Radiouno Musica; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping; 
20.43 Calcio. Champions League. 
Quarti di finale. Andata; 22.44 
Estrazioni del lotto; 23.08 Panorama 
parlamentare; 23.15 Pronto Australia, 
qui Italia; 23.40 Sognando il giorno; 
0.33 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.10 II risve¬ 
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?; 
8.50 Blu notte. 3 a parte; 9.08 Gli oro¬ 
scopi; 9.30 II ruggito del coniglio; 
10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54 
Mezzogiorno con... Giorgia; 12.56 
Mirabella-Garrani 2000 Sciò; 14.02 
Hit Parade Euro 45. Top 10 singoli in 
Europa; 15.02 Punto d’incontro; 
16.45 PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 
20.02 E vissero felici e contenti...; 

21.30 Suoni e ultrasuoni. Stereolab in 
concerto; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre; 
10.15 Terza pagina; 10.30 
MattinoTre; 11.00 Pagine da “A spas¬ 


so coi draghi”; 11.18 MattinoTre; 
11.55 II vizio di leggere; 12.00 
MattinoTre; 12.30 La Barcaccia; 
13.28 Indovina chi viene a pranzo?; 
14.04 Radioforum; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Le speranze d’Italia; 
20.00 Poesia su poesia. Autoritratto 
di Gregorio Scalise; 20.12 Radiotre 
Suite; 20.30 Rumori Mediterranei 
1997. Dave Douglas Quartet; 23.15 
Ventitré e quindici: Economia; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon¬ 
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa; 
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona 
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 
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Ma Ancona insiste: 
«Blasfemo e offensivo 


» 


Ma chi sono i censori della VII Commissione (nominata sotto il 
governo Berlusconi) che hanno bocciato senza appello il film 
di Cipri e Maresco? Sono il magistrato Domenico Nardi, lo 
psicologo della Cattolica Leonardo Arena, la pedagogista 
Angela Santucci Galli, la docente di diritto Elda Turco 
Bulgherini, la regista Ornella Ciuti, il giornalista Giuseppe 
Virgilio e, in rappresentanza dell'industria cinematografica, 
Severino Bianchi. Tutti d'accordo, eccetto uno (ma solo perché 
si sarebbe data troppa pubblicità al film), nel vietare finanche 
l'uscita nelle sale di «Totò che visse due volte», prevista per 
venerdì. Le motivazioni? Fino a tarda sera non si conosceva il 
«dispositivo della sentenza». Ma in varie interviste rilasciate 
ieri Ancona ha ribadito il suo no: il film sarebbe «un attacco al 
sacro, all'uomo, non si può tagliare niente, perché dalla prima 
all'ultima inquadratura è un "non messaggio", inutile e 
perverso, totalmente negativo». Insomma, «una vergogna», 
«un disvalore che prospetta le più desolanti degradazioni 
dell'uomo riducendolo a livello di bestia». «Noi siamo nominati 
dalla legge per censurare, per quanto questa parola possa dar 
fastidio, e così ci comportiamo», aggiunge lo psicologo. Per 
fortuna, Ancona, dopo essersela presa anche con Padre Sorgi 
(che aveva criticato il film ma condannato la censura) dandogli 
del «cretino», mostra di non credere più di tanto alla decisione 
presa: «Si sa come va a finire in Italia. Faranno appello e la 
prossima Commissione autorizzerà l'uscita». Che dire? 
Speriamo che vada proprio così. [Mi.An.] 



Per il vice-premier era sufficiente vietare «Totò che visse due volte» ai minori di 18 anni. Ma la destra plaude alla bocciatura 


Veltroni: «Stop alla censura» 

T 11 . . 1 • 1 • • 


ROMA. Caso Cipri & Maresco, il day 
after. Tutti - politici, intellettuali, re¬ 
gisti, sindacati - dicono qualcosa sul¬ 
la clamorosa decisione di proibire To- 
tò che visse due volte. E anche Wal¬ 
ter Veltroni interviene: «la censura 
preventiva va rivista, a mio avviso 
il divieto ai minori è sufficiente». 
Il vicepremier ricorda precedenti 
ingloriosi, come l'ostracismo che 
colpì Ultimo tango a Parigi, e invita 
a «una riflessione serena da parte 
di tutti sulla censura al cinema, 
mentre per quanto riguarda la tv, 
che arriva anche ai bambini, biso¬ 
gna starci molto attenti». 

Insomma, una riforma è cosa 
certa. Anche se non sarà indolore. 
Certo, quasi nessuno ha visto il 
film, ma comunque una parte del 
centro-destra cavalca il caso e ha il 
dente avvelenato per il fondo di 
garanzia concesso al progetto. Ec¬ 
co allora Giuseppe Rossetto di For¬ 
za Italia che annuncia un'interro¬ 
gazione per sapere quali elementi 
hanno indotto a concedere il fi¬ 
nanziamento pubblico e propone, 
polemicamente, di trasmettere in 
tv Totò che visse due volte , per «ren¬ 
dersi conto di cosa fa l'Ulivo per la 
cultura italiana». Altra interroga¬ 
zione da Michele Bonatesta, di An, 
che vuole sapere quali siano i crite¬ 
ri per dichiarare un film di interes¬ 
se culturale nazionale. E che è 
spalleggiato nella polemica dal 
collega Franco Pontone, il quale 
dichiara: «Questa censura è un at¬ 
to di giustizia e rispetto per la gen¬ 
te». Addirittura Franco Corbelli, 
coordinatore del Movimento dirit¬ 
ti civili, ha inoltrato un esposto al¬ 
la Procura di Roma contro Walter 
Veltroni per «abuso di ufficio e 
spreco di denaro pubblico». Dis¬ 
sente invece Marco Taradash (Fi) 
perché «in un paese normalmente 
libero, e che ha pure la pretesa di 
essere liberale, la sentenza definiti¬ 
va su un film compete ai cittadini 
e al mercato. Certo, in Iran si fa di¬ 
versamente - ironizza - ma oggi 
che al vertice dello spettacolo c'è il 
nuovo Kennedy, Walter Veltroni... 


Intellettuali, cineasti, politici 
contro l’assurda decisione 
che vieta l’uscita nei cinema 
del film di Ciprì e Maresco 
Il Pds accusa: «Anacronistico» 


ne. «Posso capire che si cerchi di 
difendere i minori, ma chi ha dirit¬ 
to di decidere se un adulto può an¬ 
dare o non andare al cinema? Ci 
trattano come handicappati e in¬ 
capaci...», dice l'ex direttore di Rai- 
tre. E molta gente la pensa come 
lui: in un cinema di Napoli è ini¬ 
ziata una raccolta di firme contro 
il provvedimento. 

Fa solidarietà ai due registi paler¬ 
mitani arriva da tutte le parti: e so¬ 
prattutto dai colleghi. Non sono 
solo le associazioni (autori, pro¬ 
duttori, giornalisti e critici) a pro¬ 
nunciarsi ma anche i singoli. «Fa 
libertà d'opinione è o dovrebbe es¬ 
sere garantita dalla Costituzione. Il 
pensiero non si censura», afferma 
Fuigi Magni. Mentre Faura Betti, 
ripensando ai travagli di Pasolini, 
definisce «orripilante, tremenda, 
aberrante» la decisione della com¬ 
missione. «Quante volte, nella vita 
reale, abbiamo visto un Cristo 
sciolto nell'acido? E quel poverac¬ 
cio che trova solo nella statua della 
Madonna la possibilità di un amo¬ 
re, non è forse un messaggio di 
straordinaria bellezza? Io, che non 
frequento la religione dai tempi 
della scuola delle suore, mi sono 
sentita per la prima volta dopo 
tanti anni pervasa da un vero sen¬ 
timento religioso vedendo Totò che 
visse due volte». Interviene anche 
Dario Fo, fresco di premio Nobel: 
«Fa soluzione al problema della 
censura è attribuire responsabilità, 
anche penale, agli autori per i con¬ 
tenuti della propria opera». Ma ag¬ 
giunge: «in tv passano film crimi¬ 
nali, inni alla violenza che ai ra¬ 
gazzini possono insegnare solo co¬ 


se terribili, eppure hanno il visto 
della censura». E Felice Faudadio, 
dispiaciuto di non avere avuto a 
Venezia il film, chiede a tutti di 
mobilitarsi perché Totò in appello 
sia prosciolto. «Questa censura - 
dice - è roba da Medioevo». Infine, 
Dacia Maraini, chiamata in causa 
perché fa parte della commissione 
che ha concesso il fondo di garan¬ 
zia, commenta: «È come risvegliar¬ 
si in un incubo. Abbiamo tanto 
lottato per l'abolizione della cen¬ 
sura e ora, all'improvviso ci accor¬ 
giamo che c'è ancora. E gli italiani 
scoprono di non essere considerati 
maggiorenni». Il finanziamento di 
un miliardo e 178 milioni, precisa 
ancora, l'abbiamo de¬ 
ciso sulla base della 
sceneggiatura «molto 
provocatoria ma ispi¬ 
rata da un sentimen¬ 
to reale del sacro». In¬ 
fine, la più clamorosa 
delle reazioni è quella 
dell'uomo che ha, in 
qualche modo, scate¬ 
nato tutto il putiferio, 

Monsignor Claudio 
Sorgi: il quale pur ri¬ 
badendo la sua ostili¬ 
tà al film, critica la 
commissione. «Sono 
sempre stato contra¬ 
rio alla censura, avrei 
preferito che sull'opera di Ciprì e 
Maresco calasse un duro silenzio e 
che fosse battuta dal dissenso del 
pubblico e della critica. Così, inve¬ 
ce, rischiano di diventare dei mar¬ 
tiri e delle vittime». 

Cristiana Paterno 


ROMA. «Mi viene il sospetto che, con 
ravvicinarsi del Giubileo, ci sia una 
"stretta" di ispirazione cattolica. Si 
grida all'anatema, torna in voga la ca¬ 
tegoria del blasfemo. Rispetto natu¬ 
ralmente la sensibilità dei credenti, 
ma a patto che non si rifletta sull'e¬ 
spressività artistica». Carlo V erdone è 
molto duro sulla bocciatura in com¬ 
missione di censura di Totò che visse 
due volte. «Ma come si fanno a dire 
quelle cose? Stiamo parlando di un 
film che comunque sarebbe stato 
vietato ai minori di 18 anni. Que¬ 
sti signori vogliono impedire a me, 
a te, a persone come noi di veder¬ 
lo. Ma sono mai entrati in un ne¬ 
gozio di videogiochi per bambini? 
Si rendono conto della spazzatura 
che passa ogni giorno in tv?». 

Pur distante, per gusto e sensibi¬ 
lità, dal cinema dei due registi sici¬ 
liani, Verdone non ha dubbi: 
«Non credo proprio che Ciprì e 
Maresco siano dei pornografi, dei 
bestemmiatori, dei viziosi. Sin dai 
tempi di Cinico Tv hanno dimo¬ 
strato di possedere un loro stile 
personale, apprezzato dalla critica. 
Potrà risultare ostico, addirittura 


L'INTERVISTA 




Qui sopra e in alto, 
due inquadrature del film 
di Ciprì e Maresco 
«Totò che visse due volte» 
accusato di blasfemia 
e di volgarità dalla VII 
commissione di censura 


Lo sdegno di Verdone 
«Censori ottusi, 
sento aria di Giubileo» 


indigesto, ma non ha proprio sen¬ 
so negarlo. Sto con loro, anche se 
non ho ancora potuto vedere il 
film. Anzi proprio per questo». 

Qualcuno dice che stavolta se la 
sono proprio voluta... 

«Che stupidaggine. Certo, fanno 
un cinema estremo, disturbante, 
destinato a piacere a pochi. Ma lo 
pagano anche sulla propria pelle. 
Non sono mica dei furbi in cerca di 
scandali. Una volta litigano con De 
Laurentiis, un'altra volta con Pon- 
tecorvo... Tra l'altro, non credo che 
questa "pubblicità" si trasformerà 
automaticamente in un vantaggio 
commerciale». 

Lei ha mai avuto problemi con 
la censura? 

«Sì, per quanto possa 
sembrare strano. Fu al¬ 
l'epoca di Io e mia so¬ 
rella. Volevano vietar¬ 
lo ai minori di 14 an¬ 
ni per via di una sce- 

fj I na considerata osé. 
Roba da ridere: infila¬ 
vo lentamente, per 
poi cadere rovinosa¬ 
mente, un piede tra le 
cosce della baby-sitter 
ungherese che dove¬ 
vo corrompere. Non 
si vedeva niente, 
neanche le mutande. 
Ma quei signori erano 
inflessibili. Fu il povero Mario 
Cecchi Gori a telefonarmi allar¬ 
mato. Il film doveva uscire a Na¬ 
tale, il divieto ci avrebbe penaliz¬ 
zato. E così accettai di tagliare 10 
secondi». 

Se la chiamassero a far parte di 
una delle commissioni di censura 



lei accetterebbe? 

«Sì, accetterei. Per tentare di mi¬ 
gliorare le cose, per evitare certe fes¬ 
serie. Ma probabilmente chiederei 
di cambiare il nome alla commissio¬ 
ne. Censura suona malissimo, sem¬ 
pre una parola d'altri tempi». 

Mica tanto. Visto quello che è 
successo l'altro ieri a «Totò che 
visse due volte»... 

«Per me sono persone ottuse. Ma 
come si fa a parlare di vilipendio del¬ 
la religione? Mi ricordano quelli che 
condannavano suppergiù con la 
stessa motivazione i quadri di Brue- 
ghel o di Bosch. Dentro c'è una vi¬ 
sione dura, forte, anticonformista. 
Così come nella Ricotta di Pasoli¬ 
ni... sempre che l'abbiano visto». 

Lo sa che la destra ce l'ha anche 
con suo padre, Mario Verdone, 
che fa parte della commissione 
ministeriale incaricata di finan¬ 
ziare i film ritenuti di interesse na¬ 
zionale culturale? 

«Me l'hanno detto. Ma io so che 
quei sette lavorano bene: sono rigo¬ 
rosi, non hanno interessi da difen¬ 
dere e non sperperano il denaro 
pubblico. Mi fido di loro ». 

Lei è per abolire le commissioni 
di censura o no? 

«Un filtro ci deve essere, solo per 
difendere i minori. Ma mi piacereb¬ 
be che in queste benedette commis¬ 
sioni fossero composte da persone 
competenti, dotate non solo di cul¬ 
tura giuridica. Ci vuole un'apertura 
a 360 gradi, guai ai Mancuso di Via 
della Ferratella (la sede dell'ex Mini¬ 
stero dello Spettacolo dove i censori 
vedono ancora oggi i film, ndr) ». 

Michele Anseimi 


Mario Fortunato, della Commissione che finanzia i film di interesse culturale, replica al «Giornale» 

«Siamo severi, non sprechiamo soldi dello Stato» 

«A noi spetta di giudicare i progetti sulla base del copione. E il testo di Ciprì e Maresco è un'interessante e ispirata riflessione sul Sacro». 


La sinistra, d'altra parte, è com¬ 
patta. Giovanna Grignaffini e Gio¬ 
vanna Melandri, del Pds, defini¬ 
scono «anacronistica e grave» la 
decisione e pensano che si debba 
accelerare l'iter della riforma dell'i¬ 
stituto di censura. Gloria Buffo, 
sempre del Pds, chiede che questa 
censura sia smentita o ritirata per¬ 
ché è inaccettabile e lesiva delle li¬ 
bertà personali. Vuole la revoca 
del provvedimento anche il verde 
Alfonso Pecoraro Scanio, che vor¬ 
rebbe pure revocata la commissio¬ 
ne di revisione, da sostituire con 
un organo di indirizzo e tutela dei 
minori. E Paolo Pietrosanti, radica¬ 
le, sostiene che questa censura fa 
ridere: «presto i film si vedranno 
tranquillamente su Internet. E per 
censurarli ci vorrà il Grande Fratel¬ 
lo anziché un fratello piccolo pic¬ 
colo come questo». 

Ciprì e Maresco, più o meno, 
tacciono. Hanno già detto tutto lu¬ 
nedì, a botta calda. Mentre Angelo 
Guglielmi, uno dei distributori del 
film con l'Istituto Luce, che ieri è 
comparso all'anteprima del film di 
Marco Risi, ribadisce l'indignazio¬ 


roma. Per II Giornale sarebbe «un 
Vangelo alla puttanesca presentato 
a un ristretto manipolo di nottam¬ 
buli al recente festival di Berlino». 
Tanto basta per fare un titolo a ef¬ 
fetto in prima pagina che, ripren¬ 
dendo un'aggressiva campagna 
stampa contro Veltroni, recita: «Lo 
Stato blocca l'uscita del film che 
ha finanziato con un miliardo». 
Detta così, sembrerebbe un para¬ 
dosso. Ma la realtà è un'altra. Giac¬ 
ché una cosa è la commissione mi¬ 
nisteriale che deve stabilire, sulla 
base del copione, se un un film è 
di «interesse nazionale culturale (e 
in quanto tale può accedere al fi¬ 
nanziamento statale per il 70% del 
costo totale), e una cosa è la com¬ 
missione di censura che l'altro 


giorno ha bocciato a larga maggio¬ 
ranza, impedendone addirittura 
l'uscita fissata per venerdì, Totò che 
visse due volte. Perché dovrebbero 
pensarla nello stesso modo? 

«Non ho proprio niente da rim¬ 
proverarmi», spiega lo scrittore e 
giornalista Mario Fortunato, che 
insieme a Dacia Maraini, Oreste 
De Fornari, David Grieco, Gian 
Piero Brunetta, Mario Verdone e 
Giulio Baffi compone la commis¬ 
sione «colpevole» di aver dato l'ok 
al finanziamento di un miliardo. 
«Il testo sul quale ci siamo espressi 
era di grande interesse: una rifles¬ 
sione sul sacro legata agli orrori del 
mondo moderno, con contenuti 
duri, sconcertanti, forse discutibili 
ma di notevole qualità culturale». 


Fortunato è per l'abolizione delle 
commissioni di censura di Via del¬ 
la Ferratella («Penso che le opere di 
ingegno dovrebbero semplicemen¬ 
te rispondere ad un requisito: non 
offendere l'occhio e il pensiero in¬ 
nocenti, quelli dei bambini»), ma 
ovviamente contempla «la possibi¬ 
lità che ci siano sensibilità diverse, 
che persone di stretta osservanza 
cattolica possano sentirsi turbate». 
Solo che - insiste - «i censori do¬ 
vrebbero giudicare i film che vedo¬ 
no non come cattolici osservanti 
bensì come cittadini». 

Fortunato avrebbe preferito che 
la VII Commissione di censura, 
prima di bocciare con quei toni 
(«blasfemo», «volgare», «squallido 
e diseducativo») Totò che visse due 


volte , avesse chiesto un incontro 
con l'altra commissione, «non fos¬ 
se altro perché noi avevamo addi¬ 
rittura riconosciuto al film un va¬ 
lore culturale». Così non è stato, 
ma «quelle dichiarazioni, per il 
modo e la sostanza, inchiodano i 
censori alla propria pochezza e in¬ 
cultura: come si può pensare che 
degli adulti, per di più paganti, 
non abbiano il diritto di vedere 
Totò che visse due volte ? Sono di¬ 
chiarazioni sconsiderate, fatte da 
persone che non si pongono pro¬ 
prio il problema dell'altro da sé». 
Quanto alle accuse del Giornale , il 
giornalista dell'Espresso sostiene di 
«non capire»: «Dicono che diamo 
soldi a film visti da pochi o da po¬ 
chissimi. Ma il compito della com¬ 


missione di cui faccio parte non è 
misurarsi con le logiche di merca¬ 
to. Se è vero che dobbiamo essere 
rigorosi e spietati nella scelta dei 
progetti, perché amministriamo 
denaro pubblico, è altrettanto vero 
che il successo di cassetta non può 
influire sui criteri di giudizio cultu¬ 
rale. Se il prossimo testo di Ciprì e 
Maresco sarà interessante, attra¬ 
versato da umori estremi e pertur¬ 
banti, io mi batterò perché abbia 
di nuovo il finanziamento. Anche 
se Totò che visse due volte fosse stato 
visto da una sola persona. I libri di 
Manganelli non hanno mai ven¬ 
duto molto. Ma forse per questo 
erano meno belli e importanti?». 


Mi.An. 


Il parere del critico 

Bellissimo, 
un Golgota 
degradato 

La prima domanda, di fronte alla cen¬ 
sura preventiva per «Totò che visse due 
volte», è: ma dove hanno vissuto, fino a 
ieri, i signori della commissione che ha 
deciso di vietare il film?Hanno mai visto 
altre opere di Ciprì & Maresco, come le 
famose strisce di Cinico Tv, che pur sen¬ 
za tirare in ballo il crocifisso e la vergine 
Maria erano improntate allo stesso spiri¬ 
to del film? E che passavano in televisio¬ 
ne, anche alle 9 di sera, sia pure all'inter¬ 
no di una «zonaprotetta» come quella di 
«Blob»? 

È semplicemente folle pensare che il 
paese dove Cinico Tvraggiungeva - e stu¬ 
piva, sconcertava, disgustava, affasci¬ 
nava - milioni di persone è lo stesso paese 
in cui «Totò che visse due volte» deve ri¬ 
manere chiuso in un cassetto, proibito al 
discernimento di persone adulte che sce¬ 
glierebbero di vederlo (o non vederlo) al 
cinema, pagando (ononpagando) un bi¬ 
glietto. Talmente folle che vien voglia di 
azzerare tutto, di ricondurre la polemica 
all'oggetto, di provare a riesaminare il 
film dall’inizio: in un ipotetico «rewind» 

- anche se la realtà non è un videoregi¬ 
stratore e non prevede il tasto del riavvol¬ 
gimento - che annulligli ultimi due gior¬ 
ni di polemiche e di assurdità. 

Cos'è, dunque, «Totò che visse due 
volte»? È una rilettura del Golgota, que¬ 
sto sì. È come se il Calvario, con le sue tre 
croci e i suoi tre condannati a morte, ve¬ 
nisse riassorbito all'interno del mondo 
di Cinico Tv. Che è un mondo ferino, do¬ 
ve gli uomini sono guidati da pulsioni 
elementari: la fame, il sesso, il possesso, 
il denaro. I «ladroni» che faranno com¬ 
pagnia a Gesù sul Golgota sono, appun¬ 
to, due uomini che rubano spinti dal bi¬ 
sogno e dal desiderio, all'interno di un si¬ 
stema di rapporti umani che non è azzar¬ 
dato definire mafioso: perché sopra la 
struttura primaria del cibo e del sesso, c'è 
solo una sovrastmttura di vessazioni, di 
ricatti incrociati, di guerre per bande. E 
qui veniamo alla terza croce, quella dove 
dovrebbe morire Gesù, e al terzo episodio 
del trìttico. Gesù, nel film, non viene mai 
nominato. C'è solo un attore che inter¬ 
preta due personaggi, entrambi di nome 
Totò: il primo Totò è una figura ieratica, 
una sorta di Cristo anziano e iracondo; il 
secondo, don Totò, è senza mezzi termi¬ 
ni un boss mafioso abituato a dissolvere i 
suoi nemici nell'acido. A fare questa 
brutta fine è un tizio - forse un boss rivale 

- di nome Lazzaro. Il primo Totò viene 
chiamato a farlo risorgere. Il miracolo 
riesce, Lazzaro schizza fuori dall'acido 
gridando «vendetta!», e dà il via alla fai¬ 
da, ammazzando i rivali. Don Totò vie¬ 
ne a sapere della resurrezione, individua 
in Totò il «colpevole», egli fa fare la stes¬ 
sa fine di Lazzaro, in una vasca di acido 
solforico. Venuto a mancare il candida¬ 
to alla terza croce, viene appeso al posto 
suo un povero demente, che poco prima 
abbiamo visto sfogare la propria libidine 
prima su una gallina, poi su una statua 
dellaMadonna. 

Siamo d'accordo che simili immagini, 
unite al turpiloquio in palermitano stret¬ 
to e alla visionarietà «trash» di Ciprì & 
Maresco, possono urtare. Ma ribadiamo 
quanto scritto da Berlino, dove il film è 
stato presentato (con successo): i due re¬ 
gisti vanno alla ricerca di Gesù nella su¬ 
burra e lo trovano in un mondo di poveri 
di spirito. «Totò che visse due volte», fin 
dal titolo che accosta Hitchcock e la re¬ 
surrezione, è un film pervaso da una tra¬ 
gica, paradossale spiritualità, che fonde 
le suggestioni di Pasolini con la ruvida 
concretezza dei presepi popolari. Se un 
fedele lo vedesse, lo troverebbe molto più 
evangelico di tanti Vangeli televisivi. E 
speriamo, continuiamo a sperare, che 
possavederlo presto. 


Alberto Crespi 


Firenze e Palermo 
annullate 
due proiezioni 

Ciprì e Maresco hanno 
deciso di annullare le 
proiezioni di Firenze e 
Palermo. Motivo: «il clima 
assurdo e ridicolo che si è 
venuto a creare. Ci 
interessa il film come il 
problema degli autori 
censurati e della censura in 
generale, non vogliamo 
dare ad altri la possibilità di 
strumentalizzare la 
vicenda». Il quotidiano 
«Avvenire» ha annullato il 
dibattito con i registi, 
perché reso pubblico dalla 
distribuzione senza un 
accordo preventivo. 
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gli Spettacoli 



Da venerdì «L'ultimo Capodanno» di Marco Risi, da un racconto di Ammaniti 

Tornano i «mostri» 
in versione pulp 



taliana: «un punto di partenza, 
perché quella vera è finita con la 
fine degli anni 70... con In nome 
del popolo italiano, di mio padre, 
che anticipava Tangentopoli, 
Berlusconi e Di Pietro». E Amma¬ 
niti va ancora oltre, ammettendo 
che i suoi personaggi, se gli togli 
lo splatter, sono quasi uguali a 
quelli dei Vanzina. 


ROMA. «Papà, la televisione fa ma¬ 
le». È probabilmente la battuta mi¬ 
gliore dell ; Ultimo Capodanno, so¬ 
prattutto perché tutt'altro che 
metaforica. La televisione fa male 
- letteralmente - quando ti si sfra¬ 
cella in testa in caduta libera dal 
sesto piano. Ma il doppio senso 
c'è e tutt'altro che casuale. Infatti 
Marco Risi torna spesso e volen¬ 
tieri sull'omologazione del cine¬ 
ma italiano condizionato dal pri¬ 
me time e dagli im¬ 
perativi dell'audien¬ 
ce. Risultato? Secon¬ 
do lui, prodotti rassi¬ 
curanti, buonismo 
diffuso, immaginario 
addomesticato. E fi¬ 
schi del pubblico per 
chi racconta una 
realtà sgradevole. 

Brucia ancora, evi¬ 
dentemente, la quasi 
generale incompren¬ 
sione che accolse, 
quattro anni fa, Il 
branco. Anche se poi 
il nuovo film è assai 
meno disturbante, 
più ironico-grottesco 
che drammatico. E, 
dati i presupposti, 
nemmeno troppo 
sanguinolento. 

I presupposti, co¬ 
me ormai tutti san¬ 
no, sono contenuti 
in un racconto lungo 
di Niccolò Ammani¬ 
ti, L'ultimo Capodan¬ 
no dell'umanità, pub¬ 
blicato da Mondado¬ 
ri nella raccolta Fan¬ 
go. Pura letteratura cannibale, co- 
m'è stata prontamente ribattezza¬ 
ta. O, se volete, pulp all'italiana. 
In cui Maurizio Tedesco (produt¬ 
tore) ha intuito uno script quasi 
già pronto per l'uso, mentre Cec- 
chi Gori rifiutò il copione perché 
«sconveniente». Quanto a Risi, 
già neo-neorealista e ora forse 
neo-visionario, vi ha trovato i te¬ 


mi forti che predilige almeno dai 
tempi di Mery per sempre. Ma, a 
proposito di pulp, si preferisce ta¬ 
cere di Tarantino e spuntano in¬ 
vece riferimenti insospettabili. A 
parte i tre ladri, ricalcati chiara¬ 
mente sui Soliti ignoti, addirittura 
l'Elia Kazan del Compromesso, di¬ 
rettamente evocato nella citazio¬ 
ne di una pubblicità che passa 
nell'onnipresente tv: Zephir, le 
sigarette dell'uomo forte. 


Il compromesso raccontava la 
crisi di mezza età di un borghese 
radical-chic, L'ultimo Capodanno 
mette alla berlina «un'umanità 
detestabile, ma quasi ammirevole 
per la sua imbecillità. Gente che 
merita veramente di saltare in 
aria. Tanto dopo due giorni sarà 
tutto dimenticato». Così li descri¬ 
ve il regista. E tira fuori un altro 


Maria 
Monti 
e sotto 
Francesca 
d'Aloja in 
L'ultimo 
Capodanno 
diretto 
da Marco 
Risi, 
in alto 
Anna La Rosa 


paragone «alto», quello con Ame¬ 
rica oggi di Altman. Mentre Fran¬ 
cesca d'Aloja, sua attrice e com¬ 
pagna, dichiara il film «politico» 
perché «il microcosmo di questo 
condominio rappresenta una so¬ 
cietà di imbecilli che è quella in 
cui viviamo». 

Ma il vero convitato di pietra, 
alla fin fine, è la commedia all'i¬ 


O nuovissimi mostri, se preferi¬ 
te. Messi insieme dal caso, e dagli 
eccessi gastronomico-morali del 
Capodanno, in un elegante com¬ 
prensorio della via Cassia, a Ro¬ 
ma. Tra la grinzosa contessa nin¬ 
fomane, la ragazza di buona fa¬ 
miglia tradita dal fidanzato e an¬ 
siosa di vendetta, il gigolò cafone 
ma rifatto, la sceneggiatrice snob 
e animalista, il fessacchiotto pati¬ 
to delle auto da collezione, l'av¬ 
vocato bugiardo con gusti maso¬ 
chisti e via elencando nefandezze 
e meschinità varie, l'unico che si 
salva dal grande botto di mezza¬ 
notte è lo strafatto Ossadipesce, 
che gira per la città imbottito di 
dinamite, mentre nel libro so¬ 
pravviveva - ironia della sorte -u- 
n'aspirante suicida. Ma il giovane 
scrittore è soddisfatto anche di 
questo cambio di finale, del resto 
pensato assieme a Risi in fase di 
sceneggiatura: «mi piace che sia 
l'artefice del disastro a uscirne vi¬ 
vo. E, pensandoci bene, anche 
nel racconto avrebbe funziona¬ 
to». E Risi: «Ossadipesce mi è 
simpatico, è il più disgraziato ma 
anche il più coraggioso: per 
esempio, affronta la scatenata ti¬ 
foseria del Purchiaro Terme a ma¬ 
ni nude». Violenza sì, ma esage¬ 
rata, quasi da ridere. «E ispirata ai 
fatti di cronaca che leggiamo 
spesso sui giornali», commenta 
Monica Beliucci, che è un po' la 
star di un cast fatto di curiosi ac¬ 
costamenti: da Francesca d'Aloja 
e Ricky Memphis e Alessandro 
Haber agli outsider Iva Zanicchi e 
Adriano Pappalardo. Ultime bat¬ 
tute sulla notizia del giorno, 
quella della censura a Cipri & 
Maresco: «Una decisione gravissi¬ 
ma - dice Risi - che si aggiunge al¬ 
l'autocensura che molti autori 
esercitano su se stessi e porta ver¬ 
so l'offuscamento dell'intelligen¬ 
za. Oggi tocca a noi passare l'esa¬ 
me, speriamo bene...». 


Cristiana Paterno 


Incontro con la regista Rasi Lemmons 

Esce «La Baia di Èva» 
piccola storia di neri 
fontana da Hollywood 
vicina al profondo Sud 


MILANO. Una storia piccola, mini¬ 
male, da profondo Sud americano, 
ritmata sulle note di un ballata creo¬ 
la, dove un pizzico di mistero si fon¬ 
de ad incofessabili verità. Una regi¬ 
sta esordiente, Rasi Lemmons, che 
ha trovato da una stella emergente, 
Samuel L. Jackson, l'aiuto che le ser¬ 
viva per ottenere un posto nel pano¬ 
rama dei filmaker indipendenti 
americani. Insomma, La baia di 
Èva (esce la settima prossima di¬ 
stribuito da Lucky Red), ha le car¬ 
te in regola per diventare piace¬ 
vole sorpresa. 

Sceneggiato dalla stessa Rasi 
Lemmons, capelli a spaghetto in 
puro stile creolo-rasta, La baia di 
Èva è il classico racconto di un 
gruppo di famiglia in un esterno. 
Con tanto di patriarca, Louis Ba¬ 
tiste, attorno al quale si muove 
una saga familiare virata in dram¬ 
ma: nell'aria soffia anche il so¬ 
spetto di un incesto di cui lo sti¬ 
matissimo medico della Lousiana 
sarebbe stato colpevole. Vero o 
falso, non vale la pena anticipare 
il responso. Perché in questa sto¬ 
ria non esistono né colpevoli né 
vittime da trovare, ma solo soli¬ 
tudini che attraversano due gene¬ 
razioni. «L'idea del film, nasce da 
una serie di racconti», dice Rasi 
Lemmons. «Volevo scrivere un 
romanzo americano, partendo da 
una storia che non avesse nessu¬ 
na attinenza con la realtà storica. 
Nei racconti, ogni personaggio 
era già delineato. Nella sceneg¬ 
giatura ho soltanto fatto di Louis 
Batiste il perno attorno al quale 
farle ruotare». 

Ha trovato difficoltà nel realiz¬ 
zare «La baia di Èva»? 

«Per un autore afro-americano è 
difficile proporre un film che non 
sia legato ad una storia di gang di 
quartiere o al genere commedia se¬ 
xy. Così, quando ho proposto a 
qualche produttore un'opera in sti¬ 
le europeo mi sentivo sempre dire 
che era bella, bellissima, ma non 
trovavo mai nessuno disposto a sbi¬ 


lanciarsi. Solo la Trimark, che vole¬ 
va realizzare un film un po' artistico 
di piccolo budget e con una grande 
star, ha deciso di rischiare». 

Nella scelta, quanto ha contato 
la presenza nel cast di Samuel L. 
Jackson? 

«Senza di lui, che è anche il pro¬ 
duttore, non ci sarebbe stato il film. 
La sua presenza è stata fondamenta¬ 
le». 

Nel panorama del cinema indi- 
pendente, quale spazio hanno le 
donne registe? 

«Non molto. Eppure ce ne sono di 
bravissime nelle scuole di cinema. 
Soltanto che dalle parti di Holly¬ 
wood c'è qualche diffidenza nell'af- 
fidare un ruolo di responsabilità co¬ 
me la regia aduna donna. Spero che 
il mio film possa servire anche a 
creare delle opportunità a qualche 
collega». 

Di un film realizzato, come di¬ 
ceva, con un taglio europeo, cosa 
le piacerebbe capisse il pubblico 
americano e cosa il pubblico del 
Vecchio Continente? 

La stessa identica cosa: La baia di 
Èva contiene un messaggio uni¬ 
versale. È la scelta narrativa, con i 
campi lunghi, gli spazi aperti, le 
passeggiate, che non appartiene 
allo stile americano. Il cinema di 
Hollywood usa tagli veloci, non 
lascia il tempo alle emozioni di 
maturare. Un po'perché i produt¬ 
tori hanno paura di annoiare gli 
spettatori; molto per evitare di 
approfondire qualunque tipo di 
emozione». 

Una paura, una fobia? 

Gli studios hanno il terrore di 
mandare nei cinema opere tristi o 
melanconiche. Perfino Ang Lee rac¬ 
contava di aver trovato molti pro¬ 
blemi all'esordio. Dicevano che le 
sue sceneggiature erano tristi. Poi 
ha trovato una formula: faccio film 
che muovono le cose dal profondo. 
E ha finito per realizzare ciò che vo¬ 
leva. 


Bruno Vecchi 


L'INTERVISTA 


La Valeri a Roma con «Mal di ma(d)re» 


«Io, Franca e sentimentale» 


Un personaggio diverso per la ex Signorina snob. «Sogno una cittadella del teatro». 


ROMA. Franca Valeri, nome mitico 
dello spettacolo italiano. Con quasi 
cinquantanni di vita passata sulle 
scene, sugli schermi del cinema, 
della televisione e sulle onde della 
radio, però, la celebre e insuperata 
Signorina snob è ancora piena di vi¬ 
talità e di progetti. Perchè ama il la¬ 
voro e non può starne lontana. Ora 
è al Teatro della Cometa con Mal di 
ma(d)re di Pierre Olivier Scotto. 
Di cui è traduttrice e interprete 
accanto a Urbano Barberini. 

Che strano titolo per uno spet¬ 
tacolo: un gioco di parole, signora 
Valeri? 

« Volevo riproporre, 
nella mia traduzione, 
il "doppio senso" che 
in francese ha la parola 
"mer" almeno come 
assonanza perchè si¬ 
gnifica sia mare che 
madre sia pure con 
una e in più. In questo 
spettacolo interpreto 
una signora che si 
chiama Maddalena, 
una tipa invadente, 
tumultuosa, che va da 
uno psicoanalista per¬ 
chè ha dei problemi 
per via della sua vita travagliata. Il 
suo medico è un giovane, qui inter¬ 
pretato da Urbano Barberini, che ha 
a sua volta delle fragilità...Un po'di 
riso e un po' di dramma». 

Questa signora Maddalena si 
apparenta in qualche modo con i 
personaggi inventati da lei? 

«Non ha nulla a che fare con certi 
miei personaggi come la Signorina 
snob, la Signora Cecioni. Ma anche 
questa donna ha un retroterra affa¬ 
scinante. Non è la prima volta che 
interpreto dei personaggi scritti da 
altri. Per esempio sono stata la pri¬ 
ma Maria Brasca di Testori». 

Quasi cinquantanni di vita 
nello spettacolo... ma non si è an¬ 
cora stancata? 

«Ma no. E poi non mi piace molto 
riposare. Lavorare mi riempie la vi¬ 
ta, non mi fa pensare ai dolori. Vo¬ 


glio continuare a farlo, finché pos¬ 
so.» 

Come ha cominciato? Frequen¬ 
tando una scuola di recitazione? 

«Non ho fatto nessuna scuola. 
Anche se mi sono presentata all'Ac¬ 
cademia di Roma dove, peraltro, 
non ho passato l'esame. E poi, mal¬ 
grado sia nata in una famiglia mila¬ 
nese borghese (il suo vero nome è 
Franca Norsa, ndr.), non sono un ti¬ 
po da scuola. Il teatro per me ha 
sempre voluto dire tutto, anche la li¬ 
bertà da mio padre industriale. Ho 
cominciato facendo teatro con i bu¬ 
rattini. È lì, per esempio, che ho co¬ 


nosciuto Giorgio Strehler che veni¬ 
va da noi a "fare le voci" quando an¬ 
cora non c'era il Piccolo Teatro. Pe¬ 
raltro con lui ho recitato in una pic¬ 
cola parte nella Parigina di Becque, 
accanto a Lilla Brignone, che era 
amica di Vittorio Caprioli ... ma 
avevo già cominciato prima con 
due o tre particine insieme a Er¬ 
nesto Calindri e Franco Volpi e 
sostituendo Luisa Rossi che era 
stata scritturata per un film in 
Lea Lebowitz messa in scena da 
Alessandro Fersen. È stato duran¬ 
te quello spettacolo che ho cono¬ 
sciuto Caprioli e Alberto Bonucci. 
E da lì sono approdata alla ra¬ 
dio.» 

Era facile fare radio allora? 
Qualcuno l'ha aiutata? 

«In realtà furono Caprioli e Bo¬ 
nucci a spingermi verso la radio per¬ 


chè volevano andarsene a Parigi da 
soli. Quando ritornarono io però ce 
l'avevo fatta, avevo "sfondato". E a 
Parigi ci siamo ritornati insieme. Lì 
abbiamo fondato, nel 1951, "Il tea¬ 
tro dei Gobbi". Un periodo d'oro 
quello: c'era una grande libertà d'i¬ 
niziativa, grandi possibilità. Si ri¬ 
schiava molto certo, ma ce la si po¬ 
teva fare se c'erano delle idee». 

Da lì è cominciata per lei una 
carriera piuttosto unica nel mon¬ 
do dello spettacolo. Sono cose che 
contano... 

«Per me contano di più gli affetti, 
il lavoro, il gusto per ribello» 

Se dovesse dire con 
tre aggettivi chi è 
Franca Valeri quali 
sceglierebbe? 

«Equilibrata, intelli¬ 
gente, molto senti¬ 
mentale. Come attrice 
direi invece che sono 
una comica usando 
quest'aggettivo nel suo 
significato creativo 
perchè un attore comi¬ 
co inventa sempre il 
suo personaggio e il suo 
modo di recitare». 
Dopo una vita arti¬ 
stica così ricca le è rimasto ancora 
qualche sogno? 

«Avere un gruppo mio, di amici, 
con cui lavorare. Una cittadella tea¬ 
trale libera con un regista come Pep- 
pino Patroni Griffi, uno scenografo 
come Aldo Terlizzi, e attori giovani 
ma bravi come Gabriella Franchini, 
Urbano Barberini e anche un buon 
produttore» 

I giovani.. .lei ha lavorato molto 
per i giovani anche promuoven¬ 
do dei premi per artisti lirici. Co¬ 
me guarda al loro mondo? 

«Ci sono dei giovani meravigliosi 
che vogliono impegnarsi seriamen¬ 
te. A questi giovani credo di avere 
qualcosa da dire. E poi ci sono dei 
giovani insopportabili, come ci so¬ 
no dei vecchi orribili, del resto» 


Maria Grazia Gregori 


Franca Valeri. 

«Per me contano di più 
gli affetti, il lavoro, il gusto 
\T J per ilbello.il comico 

è un creativo che inventa 
sempre il suo personaggio 
e dunque il suo modo 
di recitare». 


Illllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll 


FILIVI TV. TUTTO IL CINEMA 
MINUTO PER MINUTO. 




QUESTA SETTIMANA 


NELLE SALE 

CINEMA ITALIANO 

►LA BELLUCCI 
IN "L'ULTIMO 
CAPODANNO" 

►LA PARIETTI 
IN "IL MACELLAIO" 

CINEMA USA 

►BURT REYNOLDS 
IN "BOOGIE NIGHTS" 

ANNIVERSARI 

ANNA MAGNANI 
A 25 ANNI 
DALLA MORTE 

TENDENZE 

TUTTI I MOSTRI 
DELLO SCHERMO 



FILM TV. IL CINEMA AL CINEMA, IN 


E IN TV. 


L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA 
IN EDICOLA OGNI MARTEDÌ A 2.500 LIRE 
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Il comico è in teatro con «Tabloid» e in tv con il personaggio di «Mai dire gol» 


Luttazzi-Panfilo Maria 
«Ve la dò io la stampa» 


ROMA. Ha scritto la prima battuta a 
otto anni. E adesso si considera 
«molto, ma molto fortunato». Non 
bravo? «Eh, no. Bravo lo ero anche 
quando le tenevo tutte nel cassetto, 
per poterle tirare fuori e guadagnar¬ 
ci ci vuol fortuna, molta fortuna». 
Daniele Luttazzi, 37 anni lo scorso 
26 gennaio, ha succhiato il latte di 
(Sant'Arcangelo di) Romagna, latte 
di poesia e spirito corrosivo. Perciò 
questa, per lui, è un'intervista sin 
troppo classica, domande e risposte 
sensate. Ultima avvertenza: se avete 
perso qualche puntata di Mai dire 
gol , se non avete comprato il suo 
libro Tabloid , potete raggiungerlo 
nei teatri di mezza Italia (e più), 
dove porta in giro il suo «comico- 
giornalista», Panfilo Maria Lippi 
(fino a sabato è a Bologna, poi a 
Modena, Firenze, Nord Est). 

Come le è venuto in mente 'sto 
alter ego? 

«Tutti i comici hanno un perso¬ 
naggio che fa il giornalista...e vice¬ 
versa. Io ciò messo Panfilo Maria, 
che nel suo candore si può permet¬ 
tere di essere molto più cinico e più 
crudele di tutti i comici-giornalisti 
visti prima». 

Lo so che gliel'hanno già chie¬ 
sto, ma a chi si è ispirato? 

«Dichiaro sempre i miei tre mae¬ 
stri: Emilio Fede, Paolo Liguori, Bru¬ 
no Vespa». 

Ma non ce n'è qualcun altro, in¬ 
confessato o inconfessabile? 

«No, in realtà si chiede sempre 
questa cosa, perché in Italia il comi¬ 
co nasce dall'avanspettacolo, dalla 
macchietta...ma io faccio il percor¬ 
so contrario...parto dalle cose che 
voglio dire poi trovo un personag¬ 
gio... che le possa dire con la giusta 
perversione». 

Me la fa una battuta sul recente 
festival di Sanremo? 

«Eh, no, questi sono soldi, ci po¬ 
trei fare una rubrichetta per l'Uni¬ 
tà...». 

Ma una sola, su... 

«In Italia non abbiamo la pena di 
morte, però abbiamo il festival di 
Sanremo...Ho già perso tre milioni, 
in questo momento». 

Ma per lei sono così importanti, 
isoidi? 

«Per lei, no, vero? Ipocrita!». 

Se la ricorda, la prima battuta 
che ha fatto nella sua vita? 

«Da bambino, eraunabarzelletti- 
na. C'è un elefante e un uomo nudo, 
l'elefante guarda l'uomo nudo e gli 


chiede: tu come fai a mangiare le 
noccioline con quello?». 

Quanti anni aveva? E a chi l'ha 
raccontata? 

«Otto anni. Facevo il mio giorna¬ 
le...guardavo i tiggì e poi mi vanta¬ 
vo di essere il primo a dare le notizie 
del giorno dopo». 

Dove l'ha presa la vis comica? 

«A Sant'Arcangelo, sono tutti 
molto spiritosi. È anche pieno di 
poeti, c'è gente eccelsa, come Raf¬ 
faello Baldini, con lui il dialetto ro¬ 
magnolo diventa come l'antico 
gaelico». 

Il suo comico preferito, ne ha 


Il decalogo del titolista 

«Gli Stati Uniti bombarderanno l'Irak. 

Sempre che l'Irak sia segnato sulle loro cartine». 

«Il Papa è stato a Cuba. 

Aveva finito i sigari». 

«Medio Oriente, prosegue il processo di pace: 
sessantasette morti». 

«Questo telegiornale va in onda in forma ridotta 
pervenire incontro alle vostre esigenze mentali». 

«Le Fs dovrebbero cambiare filosofia 
e fare come fanno i francesi: 
in Francia, invece di accelerare i treni, 
rallentano il paesaggio». 

«Peggiora lo stato di salute di Eltsin: 
ieri non si è presentato neppure al suo funerale». 

«Scoperti alcuni aminocacidi organici, 



i mattoncini della vita su un asteroide 
proveniente dallo spazio profondo. 

Ma le sorprese non sono finite, gli scienziati 
americani rivelano un dato sconvolgente: 
su Marte Pavarotti peserebbe tre grammi». 

«Mastroianni non è morto, 
sta facendo un film con la Masina». 

«Era la suora più amata del mondo anche se molti 
non sopportavano quella sua aria da: 
io sono più santa di te». 

«Il mio nome è Daniele 
e stanotte lo urlerai». 

«Tra le tante ragazze che ho conosciuto, 
tu sei una di quelle». 


Daniele Luttazzi 
e a destra 
il comico, in 
«Mai dire gol», 
nel personaggio 
di «Panfilo Maria» 


Roberto Serra 


uno? 

«Mi piacciono tutti, quello che 
mi fa molto ridere è Luis de Funè- 
s...per esempio uccide per sbaglio 
una persona e la nasconde sotto il 
gazebo, il gazebo s'inclina e il gior¬ 
no dopo arrivano gli operai a ripa¬ 
rarlo...nasce un equivoco dietro 
l'altro». (Se la ride di cuore). 

Lei è contento? 

«Tutte le mattine quando mi alzo 
bacio per terra...sono una delle per¬ 
sone più fortunate». 

E allora mi regali un'altra bat¬ 
tuta... 

«Ah, ma allora lei non vuole fare 
un'intervista, vuol fare semplice- 
mente una collezione di battute, il 
pezzo già scritto e porta a casa la sua 
paga settimanale». 


Vabbè, cambiamo discorso. 
Quando lo prepara, «Tabloid» per 
«Mai dire gol»? 

«Il sabato. Non leggo i giornali 
per tutta la settimana, perché tanto: 
al lunedì e al martedì non c'è niente, 
gli avvenimenti cominciano a coa¬ 
gulare mercoledì o giovedì...e solo 
alla fine della settimana hanno una 
storia. È un consiglio anche per i let¬ 
tori». 

Ma lei ci vuole rovinare... 

«A voi suggerisco: sulle notizie 
più importanti, metteteci vicino un 
riassuntino». 

Ma perché parla sempre male 
del Papa? Lo sa, che non sta bene. 

«Gli abbonati del Parioli, a Roma, 
s'irrigidivano un po'...ma il Papa è 
sempre sui giornali...io ho comin¬ 


ciato Tabloid a maggio dell'anno 
scorso, non c'è più una battuta 
uguale, ogni giorno lo rinno¬ 
vo...unisco l'utile al dilettevole». 

Non c'è una battuta che le è ri¬ 
masta in gola? 

«Le ho sempre fatte, quelle che mi 
son venute in mente. Ma col tempo 
si capisce che ogni luogo ha la sua 
opportunità. Non potevi parlare, su 
Raidue, negli anni Ottanta, di una 
"nuova tortura pedofila che com¬ 
porta l'iscrizione al partito sociali¬ 
sta"...io scrivevo monologhi tra¬ 
sgressivi, ma in televisione non me 
rifacevano mai dire». 

Soffriva? 

«Un po', sì. Ero ricchissimo, ma 
non mi conosceva nessuno». 

Cosa le dice suo padre? 

«Mi ammira, dice che sono un di¬ 
sgraziato». 

Ce l'ha una battuta per i lettori 
de l'Unità? 

«Ancora! Leggete il Giornale. Mi 
raccomando la maiuscola». 

Nadia Tarantini 



Serafino/Unitalpress 


«Full Monty» 
accusato 
di plagio 

«The Full Monty», il film 
inglese candidato a 
quattro Oscar, tra cui 
quello per il migliorfilm, è 
stato accusato di plagio da 
due sceneggiatori 
neozelandesi, autori di un 
testo teatrale, «Ladies 
Night», che tratta del 
medesimo argomento. Il 
film, prodotto con 3 milioni 
e mezzo di dollari, ne ha 
già incassati 200 ed ha 
ottenuto un buon successo 
di critica. Racconta la storia 
di un gruppo di disoccupati 
che organizzano uno 
spettacolo di strip-tease. 


Morto barìtono 
Todd Duncan 
il primo Porgy 

Todd Duncan, il primo 
baritono a impersonare 
Porgy nell'opera di George 
Gershwin «Porgy and 
Bess», è morto a 
Washington all'età di 95 
anni. Duncan fu anche il 
primo nero a cantare in 
un'edizione dei 
«Pagliacci», nel 1945. Voce 
limpida ed elegante, si 
esibì in tutto il mondo e 
interpretò anche un paio di 
film. Della prima edizione 
di «Porgy and Bess» 
allestita all'Alvin Theater di 
New York nel 1935, vi 
furono 124 repliche. 


Il Kirov alla Scala 

«Notti 

bianche» 

alcalor 

rosso 


MILANO. Il titolo è quello delle «Not¬ 
ti bianche» ma l'entusiasmo dei mi¬ 
lanesi, richiamati aria Scala dal primo 
concerto del Kirov, era lontano dal¬ 
l'estremo Nord. Gli applausi entusia¬ 
stici, i tonanti «bravi! bravi!» che 
hanno accolto le esecuzioni dei com¬ 
plessi di San Pietroburgo richiamava¬ 
no piuttosto il calore purpureo degli 
avvenimenti popolari. La Società del 
Quartetto, che ha organizzato la 
tournée, ha fatto centro, e il Kirov ha 
confermato che i russi non hanno ri¬ 
vali nel loro repertorio. 

È vero che sono andati a colpo sicu¬ 
ro, passando da Prokofiev a Musor- 
gskij e coronando la serata con un 
Ciajkovskij fuoriprogramma. Autori 
e lavori notissimi anche da noi, co¬ 
minciando dalla rutilante cantata 
Aleksandr Nevskij derivata dalla ce¬ 
lebre pellicola di Ejzenstejn: una 
«sinfonia in bianco maggiore», se¬ 
condo la definizione del regista, 
costruita nel 1938 attorno all'epo¬ 
pea del Principe di Novgorod. Co¬ 
me nota Victor Sklovskij, il film e 
la musica, «legati ai presentimenti 
di una grande guerra, sono il ven¬ 
to prima della tempesta». Ciò ren¬ 
de inevitabile qualche spiffero ce¬ 
lebrativo, tamponato dalla direzio¬ 
ne di Valéry Gergiev sfruttando le 
straordinarie capacità di coro e or¬ 
chestra. 

Imponente il blocco delle voci e 
superba la fusione degli strumenti 
nel realizzare le distorsioni sonore 
che anticipano i moderni effetti 
elettronici. Protagonisti gli ottoni 
scatenati nella battaglia, tra le fola¬ 
te degli strumentini, l'incalzante 
cavalcata dei violoncelli e dei con¬ 
trabbassi e le esplosioni della per¬ 
cussione. In tal modo il rischio 
dell'enfasi viene spazzato via dalla 
ferrigna violenza dello scontro tra 
cui Prokofiev, con grande abilità, 
apre la parentesi del compianto fu¬ 
nebre intonato con intensa com¬ 
mozione da Larissa Diadkova. 

Dopo questo smagliante inizio, 
Gergiev e l'orchestra si sono lan¬ 
ciati nel funambolico virtuosismo 
dei Quadri di un'esposizione di Mu- 
sorgskij strumentati da Ravel. Poi, 
tra le grida e i battimani, un ele¬ 
gante frammento del ciajkoskiano 
Schiaccianoci ha concluso la serata, 
la prima di una tournée che toc¬ 
cherà Torino, la Lombardia e l'E¬ 
milia. 


Rubens Tedeschi 


NOMINE 


Veltroni annuncia il suo candidato: lunedì si riunisce il Cda 


Piccolo Teatro: arriva il poeta Raboni 

Cambierà anche il nome: si chiamerà «Teatro nazionale Giorgio Strehler della città di Milano». 


L'INTERVISTA 


La nuova opera di Giorgio Battistelli 


«Il mondo è il mio laboratorio» 

«Suoni» di martelli, chiodi e sassi per la mitica «Experimentum Mundi». 


MILANO. Con la primavera, sembra 
proprio che sia scoppiata anche la 
pace tra i «contendenti» per il Picco¬ 
lo Teatro. Piccolo Teatro che, se tut¬ 
to andrà a buon fine, potrebbe assu¬ 
mente un nome che suona all'incir- 
ca così: «Teatro nazionale Giorgio 
Strehler della Città di Milano», per 
la gioia, soprattutto, del sindaco Ga¬ 
briele Albertini. 

«Teatro nazionale non significa 
affatto Teatro Statale» ha detto ieri a 
Milano il vicepresidente del Consi¬ 
glio Walter Veltroni mettendo fine - 
per ora - arie polemiche suscitate 
dalla bozza di legge presentata dal 
Ministro sul Teatro di prosa che ve¬ 
de il Piccolo con il Teatro di Roma 
come uno dei due «Teatri Nazionali 
Italiani». Un annuncio che aveva 
trovato la forte opposizione di Co¬ 
mune e Regione in particolare, as¬ 
sieme aria Provincia tra gli enti fon¬ 
datori del teatro voluto da Giorgio 
Strehler e Paolo Grassi. Enti che fan¬ 
no parte di un Consiglio di ammini¬ 
strazione scaduto che dovrebbe es¬ 
sere eletto, con nuovi membri, il 9 
marzo. «Ci siamo trovati d'accordo 
su alcuni orientamenti comuni» ha 
detto Veltroni al termine del mini¬ 
summit in Prefettura con Gabriele 
Albertini, sindaco di Milano, e i pre¬ 
sidenti della Provincia e della Regio¬ 
ne, Livio Tamberi e Roberto Formi- 
goni. 

Tanto per cominciare - e per non 
lasciare la questione Piccolo ancora 
in sospeso aspettando l'approvazio¬ 
ne della legge sui teatri nazionali - 
lunedì prossimo ci sarà un nuovo 
Consiglio generale ma mentre Vel¬ 
troni il suo nome ce l'ha già, Alberti¬ 
ni, Formigoni e Tamberi non han¬ 


no ancora deciso. «Da diverse setti¬ 
mane ho il mio candidato e oggi lo 
posso confermare: è Giovanni Ra¬ 
boni» ha detto Veltroni annuncian¬ 
do che la scelta sarà confermata sta¬ 
mattina. I problemi rimangono 
quelli dell'intesa tra lo Stato e gli En¬ 
ti Locali che, con questa legge, si 
sentono esautorati del 
loro potere sul Piccolo 
. Il problema, chiarissi¬ 
mo per il vice- pre¬ 
mier, «è la compatibi¬ 
lità tra le possibili for¬ 
me di compartecipa¬ 
zione fra Enti locali, 

Stato e privati e la de¬ 
terminazione che noi 
abbiamo preso nella 
legge di non avere or¬ 
ganismi che si molti¬ 
plicano». Così mentre 
in mattinata Albertini 
in polemica con la 
Provincia aveva riba¬ 
dito l'importanza di 
un equilibrio tra inve¬ 
stimenti e controllo 
nella gestione - «noi 
diamo undici miliardi 
e abbiamo due consi¬ 
glieri, la Provincia dà 
meno di un miliardo e 
ne ha uno» - Veltroni, 
interrogato sulle for¬ 
me che assumerà il 
nuovo teatro, ha espresso il deside¬ 
rio di avere le «strutture più snelle 
possibili per non avere sovrapposi¬ 
zione nella gestione o interferenze 
di tipo politico». 

Roberto Formigoni che in serata 
ha commentato positivamente l'e¬ 
sito dell'incontro, in realtà era usci¬ 


to abbastanza scontento dalla Pre¬ 
fettura. «Non vogliamo essere solo 
gli ufficiali pagatori ma anche par¬ 
tecipare arie decisioni. Siamo orgo¬ 
gliosi che il Piccolo Teatro si sia gua¬ 
dagnato i galloni di teatro Naziona¬ 
le. Ma non vogliamo che passino 
leggi in controtendenza con l'o¬ 


rientamento federalista che si sta fa¬ 
cendo strada nell'organizzazione 
dello Stato». 

In realtà, di quello che succederà 
realmente, nessuno sa ancora nulla. 
Veltroni ha confermato quanto 
espresso nella bozza di legge: ammi¬ 
nistratore unico e assemblea dei so¬ 


ci senza dare ancora lumi sui mecca¬ 
nismi di nomina. Un altro punto 
controverso riguarda la figura del 
Sovrintendente. Responsabile uni¬ 
co, va bene. Ma ci sarà una divisione 
tra carica amministrativa e direzio¬ 
ne artistica? «Anche questo lo ve¬ 
dremo - ha detto Veltroni- da parte 
mia non ci sono rigidi¬ 
tà». 

Positivo il commen¬ 
to di Giovanni Raboni, 
unico consigliere certo 
per ora. «Sarebbe stato 
un grosso errore rinun¬ 
ciare alla promozione 
del Piccolo a Teatro Na¬ 
zionale. 

L'importante è che i 
soci fondatori non 
vengano emarginati». 
Raboni come soluzio¬ 
ne propone la creazio¬ 
ne di un gmppo di la¬ 
voro il più compatto 
possibile. «Che si chia¬ 
mi consiglio di ammi¬ 
nistrazione o di saggi 
poco importa». Fonda- 
mentale, anche per il 
critico teatrale e poeta, 
la scelta del sovrinten¬ 
dente. 

«Un sovrintendente 
che abbia una funzione 
di direttore artistico? 
Bisognerebbe cercare una figura che 
riunisca in sé le capacità di organiz¬ 
zazione e abbia anche uno spirito 
creativo. Trovare un Paolo Grassi e 
un Giorgio Strehler, però, è molto 
difficile». 


Antonella Fiori 


ROMA. Incontriamo Giorgio Batti- 
stelli, compositore tra i più affasci¬ 
nanti del nostro tempo nel Centro 
Petra Lata - Spazio Arte Immagini. 
Non poteva capitare meglio. È qui 
che è stato riproposto, in questi 
giorni, il suo ormai mitico Experi¬ 
mentum Mundi (come a dire «La¬ 
boratorio del mondo») che vuole 
essere un'opera di musica imma- 
ginistica. Una composizione - la 
«prima» si ebbe nel 1981 - che sta 
partendo per l'Estremo Oriente. 

L'immaginistico sta nell'omag¬ 
gio al lavoro dell'uomo musical- 
mente realizzato non da musici¬ 
sti, ma dagli stessi maestri artigia¬ 
ni ai quali la musica si riferisce. 
Ed è un miracolo ogni volta. So¬ 
no i falegnami, gli arrotini, i fab¬ 
bri, i selciaioli, gli scalpellini, i 
calzolai, i muratori, i bottari stes¬ 
si di Albano l'antico centro dei 
Castelli Romani che danno suo¬ 
no e vita alla composizione com¬ 
prendente anche una voce reci¬ 
tante (Francesco Variano) un per¬ 
cussionista vero e proprio, fanta¬ 
stico al massimo anche lui (Nico¬ 
la Raffone) e le voci variamente 
bisbiglianti di cinque donne (cin¬ 
que «strolighe»). Il recitante legge 
passi del Dictionnaire raisoné des 
Sciences, des Arts et des Métiers, 
compilato tra il 1751 e il 1772, da 
Diderot e D'Alembert. Si è coin¬ 
volti in un giro di emozioni tanto 
più «immaginistiche», quanto 
più radicate nella realtà. 

Battistelli ha inventato struttu¬ 
re poriritmiche, che esaltano i 
timbri del lavoro umano. La co¬ 
struzione seduta stante di una 
grossa botte assume, alla fine, 


una presenza fonica di martellan¬ 
te stupefazione. C'è un «crescen¬ 
do» di colpi sui cerchi di ferro 
della botte che trasforma l'imma- 
ginistica musica in un epico Sacre 
du monde una consacrazione di 
questa panica celebrazione di 
maestri pàtissiers, cordonniers, ser- 
rusiers, remouleurs, magonniers. 
Un'ampia e geniale pagina che 
ora va in tournée in Estremo 
Oriente. Battistelli (ha diretto l'e¬ 
secuzione come suonando anche 
lui stesso tutto il suonabile dell'E- 
xperimentum ) è esausto e felice. 
Anche preoccupato. 

Come farete ora a portare tutto 
questo materiale in Cina, in Au¬ 
stralia, in Nuova Zelanda? 

«Sì, abbiamo tre esecuzioni ad 
Hong Kong, due col testo in inglese 
e una col Dictionnaire tradotto in 
cinese, nonché cinque esecuzioni 
ad Adelaide in Australia, e cinque 
anche in Nuova Zelanda, a Wel¬ 
lington. Non portiamo tutto. 
Avremmo avuto bisogno di un 
aereo speciale, ma c'è da stare al¬ 
l'erta. I cinesi e anche gli austra¬ 
liani e i neozelandesi sono venuti 
qui, hanno fotografato tutto e ci 
faranno trovare sul posto, co¬ 
struiti da loro, gli arnesi delle 
botteghe artigiane, gli strumenti 
della percussione e persino i sam¬ 
pietrini che servono ai selciaioli. 
Ma la botte dobbiamo portarla 
noi. Ognuno si prende due strisce 
di legno come fossero un paio di 
sci, e speriamo bene. In Europa 
YExperimentum ha già coinvolto 
Berlino, Londra, Parigi, Vienna, 
Linz, Colonia, Malaga, Francofor¬ 
te. Ora è più difficile, ma più en¬ 


tusiasmante. 

È il tuo ensemble del cuore, que¬ 
sto. Sarà un po' gelosa l'Orchestra 
della Toscana, chissà. 

«È un'orchestra meravigliosa. Ne 
ho la direzione artistica, e c'è tutto 
quel che serve per avere conferme 
anche in campo internazionale. 
D'accordo con l'orchestra diamo 
commissioni a musicisti per lavori 
particolari. E abbiamo inviti in tanti 
Festival». 

«Nemo propheta in patria». Ve¬ 
diamo che fuori d'Italia la tua pre¬ 
senza è straordinaria. Quasi tutte 
le tue opere hanno avuto la «pri¬ 
ma» in Germania o in Francia o a 
Londra. 

«Sì - e alcune repliche sono in cor¬ 
so tuttora - ho avuto in Germania 
tre esecuzioni contemporanea¬ 
mente: Teorema a Darmstadt, Pro¬ 
va d'orchestra a Dusseldorf e La 
scoperta della lentezza, dal roman¬ 
zo di Nadolny, a Brema. Con Vit¬ 
torio Sermonti, procedendo nella 
linea di nuove soluzioni teatrali, 
scriverò la musica per un omag¬ 
gio a Leopardi che compie due¬ 
cento anni. Un "Concerto sceni¬ 
co", che svolge un incontro tra il 
poeta e il padre Monaldo. È inti¬ 
tolato Caro Giacomo, salviamo¬ 
ci...». 

«Caro Giorgio, spicciamoci», lo 
chiamano i maestri artigiani. 
Hanno, chissà, cotto le fettuccine 
fatte dal maestro pasticciere, e 
non è poco che una musica così 
ardita dia subito qualcosa da 
mangiare. Buon appetito, ma, so¬ 
prattutto, buon viaggio. 


Erasmo Valente 



Il poeta Giovanni Raboni Paola Agosti 
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l'Unità 


_ _ ^ _ Dati e tabelle a cura di Radiocor 

la Borsa 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

735,1 

-2,70 

ACQ POTABILI 

8900 

1,91 

ACQUE NICOLAY 

5815 

0,94 

AEDES 

14798 

1,10 

AEDES RNC 

7520 

1,66 

AEROPORTI ROMA 

23501 

3,24 

ALITALIA 

16602 

1,61 

ALLEANZA 

23122 

2,31 

ALLEANZA RNC 

15060 

0,10 

ALLIANZ SUBALP 

21055 

0,72 

AMGA 

1691 

5,42 

ANSALDO TRAS 

3774 

-0,40 

ARQUATI 

3446 

1,95 

ASSITALIA 

10939 

1,38 

AUSILIARE 

5025 

1,72 

AUTO TO-MI 

24493 

-1,35 

AUTOGRILL SPA 

10310 

1,47 

AUTOSTRADE P 

6691 

0,22 

B 

B AGR MANTOV 

21426 

-0,31 

B AGR MANTOV PR 

20508 

-0,42 

B DESIO-BRIANZA 

5666 

0,53 

B FIDEURAM 

11894 

1,21 

B INTESA 

8420 

0,96 

B INTESA PR 

4193 

1,67 

B INTESA R W 

1027 

15,15 

B INTESA W 

2006 

7,79 

B LEGNANO 

10351 

-0,07 

B NAPOLI 

2961 

1,20 

B NAPOLI PR 

2909 

3,86 

B NAPOLI RNC 

2634 

0,23 

B S PAOLO BRES 

7315 

0,61 

B S PAOLO BRES W 4469 

0,63 

B SARDEGNA RNC 

26890 

-1,62 

B TOSCANA 

5960 

0,39 

BANCA CARIGE 

16022 

0,12 

BANCA DI ROMA 

2487 

-0,32 

BASSETTI 

14627 

0,40 

BASTOGI 

157,6 

-1,81 

BAYER 

76259 

-0,39 

BCA INTERMOBIL 

4547 

0,58 

BCA POP MILANO 

15814 

0,69 

BCO CHIAVARI 

5877 

-0,81 

BENETTON 

35080 

2,77 

BINDA 

64,8 

12,50 

BNA 

2388 

2,49 

BNA PRIV 

1397 

0,36 


BNA RNC 

1269 

-1,40 

BNLRNC 

42363 

0,65 

BOERO 

9810 

-6,62 

BON FERRARESI 

20607 

7,41 

BREMBO 

20139 

0,82 

BRIOSCHI 

630,8 

-20,43 

BULGARI 

10294 

-0,14 

BURGO 

12439 

1,07 

BURGOPRIV 

12575 

2,05 

BURGO RNC 

11922 

3,67 

c 

CAB 

18222 

0,85 

CAFFARO 

2126 

1,67 

CAFFARO RISP 

2321 

-2,07 

CALCEMENTO 

2486 

0,40 

CALP 

8041 

0,12 

CALTAGIRONE 

1801 

-0,44 

CALTAGIRONE RNC 1659 

-0,96 

CAMFIN 

4587 

0,00 

CARRARO 

10488 

-0,79 

CEM.AUGUSTA 

3340 

1,18 

CEM.BARLETTA 

7247 

3,40 

CEM. BARLETTA 



RNC 

6516 

2,45 

CEMBRE 

5875 

0,91 

CEMENTIR 

2181 

0,51 

CENTENARI ZIN 

259,1 

0,86 

CIGA 

1507 

2,03 

CIGA RNC 

1842 

1,71 

CIR 

2374 

4,95 

CIRRNC 

1394 

3,34 

CIRIO 

1184 

0,17 

CMI 

4440 

-0,22 

COFIDE 

1179 

3,24 

COFIDE RNC 

941,1 

5,42 

COMAU SPA 

6433 

-0,95 

COMIT 

8290 

-0,12 

COMIT RNC 

7108 

0,45 

COMMERZBANK 

66321 

1,05 

COMPART 

1438 

0,70 

COMPART RNC 

1199 

1,61 

CR BERGAMASCO 

35098 

0,32 

CR FONDIARIO 

4766 

-1,89 

CR VALTEL PR 

18289 

-0,36 

CR VALTELLINESE 

19082 

0,89 

CREDEM 

4672 

-0,97 

CREDEM PR 

4528 

0,33 

CREDIT 

7035 

0,20 


CREDIT RNC 

5435 

-0,28 

CRESPI 

5147 

-0,31 

CSP CALZE 

20999 

1,57 

CUCIRINI 

1991 

0,76 

D 

DALMINE 

542,3 

0,33 

DANIELI 

13860 

0,18 

DANIELI RNC 

8010 

0,54 

DE FERRARI 

7033 

-0,94 

DE FERRARI RNC 

3284 

-0,64 

DEROMA 

11873 

0,20 


E 


EDISON 

12981 

3,65 

ENI 

10849 

1,54 

ERG 

7795 

0,00 

ERICSSON 

95922 

0,49 

ERIDAN BEG-SAY 

321136 

-0,34 

ESAOTE 

4806 

-0,33 

ESPRESSO 

12447 

1,86 


F 


FALCK 

12978 

0,98 

FALCKRISP 

14485 

-0,03 

FIAR 

7777 

-0,08 

FIAT 

6454 

0,62 

FIAT PRIV 

3581 

0,76 

FIAT RNC 

3847 

1,32 

FINPARTORD 

1490 

-1,00 

FIN PART PRIV 

917,1 

3,16 

FIN PART RNC 

830,1 

2,20 

FINARTE ASTE 

2128 

0,90 

FINCASA 

627,7 

-3,33 

FINMECCANICA 

1597 

5,69 

FINMECCANICA 



RNC 

1763 

6,85 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

2925 

-1,94 

GARBOLI 

3601 

0,00 

GEMINA 

1242 

-0,96 

GEMINA RNC 

1944 

-1,17 

GENERALI 

52517 

2,07 

GEWISS 

39140 

0,05 

GILDEMEISTER 

7109 

1,17 

GIM 

2017 

-0,30 

GIM RNC 

2304 

1,72 


GIM W 

694,9 

-6,09 

H 

HDP 

1390 

1,68 

HDPRNC 

1189 

0,42 

HDP W 98 

139,1 

1,24 

, 

IDRA PRESSE 

4330 

0,09 

IFI PRIV 

37627 

3,76 

IFIL 

8318 

3,05 

IFILRNC 

4946 

3,91 

IM METANOPOLI 

1993 

1,74 

IMA 

10460 

-0,10 

IMI 

26314 

3,52 

IMPREGILO 

1729 

0,17 

IMPREGILO RNC 

1630 

0,12 

INA 

4964 

1,18 

INTEK 

1513 

-0,39 

INTEKRNC 

1157 

0,78 

INTERPUMP 

6392 

1,01 

IPI SPA 

3371 

0,75 

IRCE 

11127 

0,72 

IST CR FONDIARIO 

34200 

0,83 

ITALCEM 

18044 

3,35 

ITALCEM RNC 

8835 

2,72 

ITALGAS 

7043 

2,22 

ITALMOB 

58108 

1,19 

ITALMOB R 

30015 

0,72 

ITTIERRE 

5632 

0,12 

J 

JOLLY HOTELS 

13189 

5,94 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

5584 

-0,05 

LA FOND ASS 

10845 

0,23 

LA FOND ASS RNC 

6581 

0,50 

LA GAIANA 

5460 

9,86 

LINIFICIO 

1304 

-0,46 

LINIFICIO RNC 

1066 

-0,65 

LOCAT 

1720 

-2,11 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

3972 

3,44 

MAGNETI 

4030 

1,03 

MAGNETI RNC 

3450 

1,00 

MANULI RUBBER 

8065 

6,12 


MARANGONI 

5650 

-3,17 

MARZOTTO 

23695 

0,69 

MARZOTTO RIS 

22600 

1,80 

MARZOTTO RNC 

12903 

-0,69 

MEDIASET 

10211 

0,64 

MEDIOBANCA 

18872 

1,32 

MEDIOLANUM 

43712 

2,63 

MERLONI 

8764 

0,65 

MERLONI RNC 

3545 

0,42 

MILANO ASS 

6930 

1,05 

MILANO ASS RNC 

3860 

0,39 

MITTEL 

2919 

-0,61 

MONDADORI 

19371 

-0,50 

MONDADORI RNC 

18100 

0,00 

MONRIF 

1258 

-2,63 

MONTEDISON 

1900 

0,90 

MONTEDISON RIS 

2229 

-0,80 

MONTEDISON RNC 

1371 

0,96 

MONTEFIBRE 

1464 

1,81 

MONTEFIBRE RNC 

1350 

2,35 

N 

NAI 

524 

-3,30 

NECCHI 

1224 

-1,13 

NECCHI RNC 

1480 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

2006 

4,42 

OLIVETTI P 

3034 

8,43 

OLIVETTI R 

2025 

6,30 

P 

PAGNOSSIN 

9310 

-0,54 

PARMALAT 

3007 

0,50 

PERLIER 

788,3 

-27,61 

PININFARINA 

38770 

6,16 

PININFARINA RIS 

36450 

5,04 

PIRELLI SPA 

5059 

0,40 

PIRELLI SPAR 

3996 

0,91 

PIRELLI CO 

4290 

-1,38 

PIRELLI CO RNC 

3884 

1,49 

POL EDITORIALE 

3239 

1,50 

POP BG CR VA 

37960 

0,55 

POP BRESCIA 

22529 

0,62 

POP COMM IN 



DUSTR 

34793 

-0,10 

POP SPOLETO 

16538 

0,03 

PREMAFIN 

1725 

1,17 


PREMUDA 

3280 

3,99 

PREMUDA RNC 

3255 

0,00 

R 

RAS 

21498 

0,48 

RAS RNC 

17159 

3,14 

RATTI 

5566 

1,37 

RECORDATI 

15900 

0,00 

RECORDATI RNC 

8703 

0,24 

RENO DE MED 

5285 

4,12 

RENO DE MED RIS 

5200 

0,00 

RENO DE MED RNC 

4453 

2,04 

RICCHETTI 

3308 

-1,69 

RINASCENTE 

16642 

0,23 

RINASCENTE P 

7288 

0,11 

RINASCENTE R 

9247 

-0,13 

RISANAMENTO 

27000 

1,39 

RISANAMENTO RNC 14799 

2,89 

RIVA FINANZ 

7929 

0,74 

ROLAND EUROPE 

5670 

0,27 

ROLO BANCA 

37999 

2,25 

ROTONDIEVOLUT 

6022 

7,27 

s 

S PAOLO TO 

20949 

0,43 

SADI 

5885 

0,84 

SAES GETT 

28678 

2,21 

SAES GETT PRIV 

18906 

-0,93 

SAES GETT RNC 

18054 

0,92 

SAFILO 

48537 

2,41 

SAFILO RNC 

35150 

0,00 

SAI 

25439 

-0,25 

SAIR 

11694 

-1,12 

SAIAG 

12798 

-0,46 

SAIAG RNC 

6437 

-0,02 

SAIPEM 

10633 

-1,06 

SAIPEM RNC 

9703 

4,86 

SASIB 

8066 

3,46 

SASIBRNC 

4938 

2,17 

SAVINO DEL BENE 

2917 

-0,10 

SCHIAPPARELLI 

579,1 

-53,45 

SCI 

SOSP 

... 

SEAT 

737,9 

1,74 

SEAT RNC 

512,2 

4,89 

SERFI 

14450 

0,00 

SIMINT 

16906 

0,44 

SIRTI 

10383 

-0,39 

SMI METALLI 

1293 

0,62 

SMI METALLI RNC 

1176 

1,82 


SMURFIT SISA 

1609 

1,77 

SNIA BPD 

2439 

0,33 

SNIA BPD RIS 

2400 

-1,15 

SNIA BPD RNC 

1763 

-0,11 

SOGEFI 

6150 

3,83 

SONDEL 

4513 

1,01 

SOPAF 

1595 

0,31 

SOPAFRNC 

1265 

-0,24 

SORIN 

8790 

1,06 

STANDA 

26786 

9,78 

STANDA RNC 

16469 

3,29 

STAYER 

2249 

-1,58 

STEFANEL 

4814 

1,48 

STEFANEL RIS 

4775 

0,00 


T 


TECNOST 

4678 

1,45 

TELECO 

7397 

0,58 

TELECO RNC 

6193 

0,02 

TELECOM IT 

12559 

1,08 

TELECOM IT RNC 

8945 

1,74 

TERME ACQUI 

2330 

-31,15 

TERME ACQUI RNC 

1560 

0,00 

TIM 

8291 

0,02 

TIMRNC 

5340 

0,58 

TORO 

32466 

0,24 

TOROP 

14255 

1,00 

TOROR 

14666 

0,92 

TRENNO 

5052 

0,42 


U 


UNICEM 

17117 

-0,69 

UNICEM RNC 

8863 

-1,54 

UNIPOL 

8187 

1,60 

UNIPOLP 

4559 

1,49 

UNIPOL PW 

1266 

-0,16 

UNIPOL W 

1517 

-0,98 


V 


VIANINIIND 

1635 

0,62 

VIANINI LAV 

3979 

-0,05 

VITTORIA ASS 

9620 

5,13 

VOLKSWAGEN 

1200340 

0,91 


z 


ZIGNAGO 

17200 

-1,88 

ZUCCHI 

17892 

3,61 

ZUCCHI RNC 

9974 

4,05 

ZUCCHINI 

13601 

0,39 


( CAMBI 1 

VALUTA 

03/03 

02/03 

DOLLARO USA 

1786,67 

1779,16 

ECU 

1948,18 

1948,36 

MARCO TEDESCO 

984,12 

985,14 

FRANCO FRANCESE 

293,50 

293,82 

LIRA STERLINA 

2943,90 

2938,28 

FIORINO OLANDESE 

873,12 

874,07 

FRANCO BELGA 

47,69 

47,74 

PESETA SPAGNOLA 

11,61 

11,63 

CORONA DANESE 

258,21 

258,47 

LIRA IRLANDESE 

2443,09 

2441,19 

DRACMA GRECA 

6,23 

6,23 

ESCUDO PORTOGH. 

9,62 

9,62 

DOLLARO CANADESE 

1260,17 

1246,43 

YEN GIAPPONESE 

14,17 

14,21 

FRANCO SVIZZERO 

1216,25 

1218,19 

SCELLINO AUSTR. 

139,88 

140,03 

CORONA NORVEGESE 

236,00 

236,07 

CORONA SVEDESE 

223,61 

223,34 

MARCO FINLANDESE 

324,38 

324,55 

DOLLARO AUSTRAL. 

1215,83 

1211,25 


ORO E MONETE ~j 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.075 

17.105 

ARGENTO (PER KG.) 

372.000 

375.000 

STERLINA (V.C.) 

123.000 

133.000 

STERLINA (N.C.) 

125.000 

135.000 

STERLINA (POST.74) 

123.000 

133.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

127.000 

MARENGO SVIZZERO 

100.000 

123.000 

MARENGO FRANCESE 

98.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

97.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

97.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

137.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

520.000 

545.000 

100 PESOS CILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

533.000 

565.000 

50 PESOS MESSICO 

640.000 

660.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 14900 

2,83 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1589 

-0,69 

BONAPARTE 

35 

-12,50 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

135 

29,81 

CARBOTRADE P 

2580 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

70,5 

0,00 

FERR NORD MI 

3000 

3,45 

FINPE 

620 

6,90 


FRETTE 

5450 

0,00 

IFIS PRIV 

1460 

0,00 

ITALIANA ASS 

17600 

-0,06 

NAPOLETANA GAS 

3490 

29,26 

POP CREMA 

95000 

2,15 

POP CREMONA 

17000 

2,41 

POP EMILIA 

97000 

0,52 

POP INTRA 

22850 

0,00 

POP LODI 

18480 

-3,25 

POP LUINO VARESE 12300 

2,50 

POP NOVARA 

15440 

-0,06 


POP SIRACUSA 

23100 

0,00 

POP SONDRIO 

38050 

0,13 

POP.CREMONA 7% 


CV 

158,5 

-0,94 

POP.EMILIA 02 CV 

157 

-1,32 

POP.EMILIA 99 CV 

165 

2,48 

POP.EMILIA CV 

206,5 

0,24 

POP.INTRA CV 

206 

0,59 

POP.LODI CV 

146,9 

-0,74 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SICC 

2655 

0,00 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,75 

0,05 

ENTE FS 94-04 

116,75 

0,05 

ENTE FS 94-04 

102,80 

-0,06 

ENTE FS 96-01 

100,09 

0,03 

ENTE FS 94-02 

100,50 

-0,04 

ENTE FS 92-00 

101,42 

-0,20 

ENTE FS 89-99 

100,75 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,00 

0,49 

ENTE FS OP 90-98 

101,50 

-0,09 

ENEL 1 EM 86-01 

101,15 

-0,15 

ENEL 1 EM 93-01 

101,90 

-0,10 

ENEL 1 EM 90-98 

107,53 

-0,21 

ENEL 1 EM 91-01 

104,74 

0,04 

ENEL 1 EM 92-00 

103,49 

-0,01 

ENEL 2 EM 85-00 

110,52 

-0,49 

ENEL 2 EM 89-99 

108,00 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

112,03 

-0,03 

ENEL 2 EM 91-03 

103,01 

-0,28 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

100,41 

1,4 

IRI IND 85-99 

102,27 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 100,90 

0,01 

MEDIOB 89-99 

104,50 

-0,85 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

11.943 

11.964 

GESTICRED F EAST 

8.442 

8.347 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

11.416 

11.403 

GESTICRED MERC EM 

10.058 

9.995 

ADRIATIC AMERIC F 

31.595 

31.812 

DIVAL PIAZZA AFF 

12.567 

12.391 

GESTICRED PRIVAT 

15.389 

15.305 

ADRIATIC EUROPE F 

30.471 

30.207 

DUCATO AZ AMERICA 

12.203 

12.257 

GESTIELLE A 

20.425 

20.032 

ADRIATIC FAR EAST 

11.313 

11.153 

DUCATO AZ ASIA 

7.504 

7.539 

GESTIELLE AMERICA 

20.207 

20.425 

ADRIATIC GLOBAL F 

25.171 

25.126 

DUCATO AZ EUROPA 

12.610 

12.446 

GESTIELLE B 

20.094 

19.799 

ALPI AZIONARIO 

13.181 

13.073 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.249 

8.058 

GESTIELLE EM MKT 

13.759 

13.542 

ALTO AZIONARIO 

19.456 

19.199 

DUCATO AZ INTERN 

60.769 

60.469 

GESTIELLE EUROPA 

21.782 

21.433 

AMERICA 2000 

25.921 

26.086 

DUCATO AZ ITALIA 

20.922 

20.518 

GESTIELLE F EAST 

10.284 

10.137 

AMERIGO VESPUCCI 

15.137 

14.969 

DUCATO AZ PA EMER 

8.265 

8.165 

GESTIELLE 1 

21.278 

21.117 

APULIA AZIONARIO 

17.158 

16.958 

DUCATO SECURPAC 

14.930 

14.752 

GESTIELLE WC 

11.299 

11.227 

APULIA INTERNAZ 

14.026 

13.995 

EFFE AZIONAR ITA 

10.000 

10.000 

GESTIFONDI AZINT 

22.006 

21.909 

ARCA AZ AMER LIRE 

32.873 

33.133 

EPTA AZIONI ITA 

20.862 

20.554 

GESTIFONDI AZ IT 

21.210 

21.853 

ARCA AZ EUR LIRE 

20.532 

20.420 

EPTAINTERNATIONAL 

26.930 

26.858 

GESTN AMERICA DLR 

17,92 

17,925 

ARCA AZ FAR E LIR 

10.957 

10.730 

EURO AZIONARIO 

11.534 

11.431 

GESTN AMERICA LIT 

31.883 

32.021 

ARCA AZ IT 

32.364 

31.957 

EUROM AMERIC EOF 

36.141 

36.383 

GESTN EUROPA LIRE 

19.248 

19.068 

ARCA VENTISETTE 

24.122 

24.146 

EUROM AZIONI ITAL 

25.858 

25.565 

GESTN EUROPA MAR 

19,538 

19,349 

AUREO GLOBAL 

20.192 

20.124 

EUROM BLUE CHIPS 

25.852 

25.810 

GESTN FAREAST LIT 

13.898 

13.777 

AUREO MULTIAZIONI 

16.193 

16.060 

EUROM EMMKT EOF 

9.101 

9.021 

GESTN FAREAST YEN 

977,768 

974,053 

AUREO PREVIDENZA 

32.066 

31.645 

EUROM EUROPE EOF 

29.283 

28.977 

GESTN PAESI EMERG 

12.421 

12.330 

AZIMUT AMERICA 

20.095 

20.216 

EUROM GREEN EOF 

17.710 

17.875 

GESTNORD AMBIENTE 

14.380 

14.407 

AZIMUT BORSE INT 

20.101 

20.049 

EUROM GROWTH EQ F 

14.862 

14.899 

GESTNORD BANKING 

18.903 

18.819 

AZIMUT CRESCITA 

28.238 

27.878 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.676 

19.119 

GESTNORD PZA AFF 

17.486 

17.248 

AZIMUT EUROPA 

19.343 

19.080 

EUROM RISKFUND 

39.672 

39.338 

GESTNORD TRADING 

10.928 

10.902 

AZIMUT PACIFICO 

11.682 

11.608 

EUROMTIGER FARE 

17.330 

17.488 

GRIFOGLOBAL 

17.151 

16.911 

AZIMUT TREND 

22.583 

22.565 

EUROPA 2000 

31.356 

31.056 

GRIFOGLOBAL INTER 

13.219 

13.153 

AZIMUT TREND EMER 

10.465 

10.419 

F&F LAGEST AZ INT 

22.845 

22.820 

IMIEAST 

12.284 

12.095 

AZIMUT TREND ITA 

18.176 

17.986 

F&F LAGEST AZ ITA 

39.302 

38.727 

IMIEUROPE 

33.133 

32.746 

AZZURRO 

48.314 

47.589 

F&F PROF GEST INT 

26.583 

26.543 

IMINDUSTRIA 

21.356 

21.242 

BLUECIS 

13.244 

13.100 

F&F PROF GEST ITA 

32.946 

32.528 

IMITALY 

32.965 

32.430 

BN AZIONI INTERN 

22.985 

22.941 

F&F SEL AMERICA 

21.928 

22.121 

IMIWEST 

35.155 

35.374 

BN AZIONI ITALIA 

18.998 

18.767 

F&F SEL EUROPA 

31.081 

30.817 

INDUSTRIA ROMAGES 

22.239 

21.884 

BN OPPORTUNITÀ 

12.552 

12.496 

F&F SEL GERMANIA 

17.974 

17.952 

ING SVI AMERICA 

33.631 

33.875 

BPB RUBENS 

15.173 

15.190 

F&F SEL ITALIA 

18.985 

18.752 

ING SVI ASIA 

7.904 

7.810 

BPB TIZIANO 

24.415 

24.100 

F&F SEL NUOVI MER 

9.081 

8.972 

ING SVI AZIONAR 

32.261 

31.744 

CAPITALGES EUROPA 

12.231 

12.111 

F&F SEL PACIFICO 

10.832 

10.744 

ING SVI EM MAR EQ 

11.105 

10.863 

CAPITALGES INTER 

18.431 

18.430 

F&F SELTOP50 INT 

11.198 

11.213 

ING SVI EUROPA 

34.107 

33.731 

CAPITALGES PACIF 

7.762 

7.736 

FERDIN MAGELLANO 

8.488 

8.406 

ING SVI IND GLOB 

24.653 

24.548 

CAPITALGEST AZ 

28.209 

27.764 

FIDEURAM AZIONE 

25.234 

25.154 

ING SVI INIZIAT 

26.808 

26.668 

CAPITALRAS 

31.603 

31.170 

FINANZA ROMAGEST 

22.598 

22.252 

ING SVI OLANDA 

25.718 

25.318 

CARIFONDO ARIETE 

24.161 

24.101 

FONDERSELAM 

22.125 

22.213 

INTERB AZIONARIO 

38.999 

38.500 

CARI FON DO ATLANTE 

24.231 

24.116 

FONDERSEL EU 

23.030 

22.819 

INTERN STK MANAG 

16.593 

16.248 

CARIFONDO AZAMER 

13.179 

13.249 

FONDERSEL ITALIA 

23.166 

22.835 

INVESTILIBERO 

12.588 

12.561 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.918 

8.803 

FONDERSELOR 

10.505 

10.389 

INVESTIRE AMERICA 

34.956 

35.163 

CARIFONDO AZEURO 

13.779 

13.673 

FONDERSEL PMI 

17.134 

16.988 

INVESTIRE AZ 

29.087 

28.662 

CARIFONDO AZ ITA 

15.820 

15.605 

FONDICRI ALTO POT 

16.524 

16.500 

INVESTIRE EUROPA 

25.258 

24.975 

CARIFONDO CARIG A 

13.303 

13.248 

FONDICRI INT 

34.195 

34.184 

INVESTIRE INT 

20.683 

20.657 

CARIFONDO DELTA 

42.807 

42.315 

FONDICRI SEL AME 

13.431 

13.464 

INVESTIRE PACIFIC 

13.695 

13.575 

CARIFONDO M GR AZ 

11.430 

11.414 

FONDICRI SEL EUR 

12.940 

12.947 

ITALY STK MANAG 

18.020 

17.768 

CARIFONDO PAES EM 

10.693 

10.588 

FONDICRI SEL ITA 

31.375 

30.907 

LOMBARDO 

32.913 

32.550 

CARIPLO BL CHIPS 

16.869 

16.885 

FONDICRI SEL ORI 

9.042 

9.028 

MEDICEO AM LATINA 

12.944 

12.778 

CENTRALE AME DLR 

16,1 

16,171 

FONDINV EUROPA 

29.659 

29.337 

MEDICEO AMERICA 

16.856 

16.978 

CENTRALE AME LIRE 

28.645 

28.887 

FONDINV PAESI EM 

14.148 

14.093 

MEDICEO ASIA 

7.766 

7.790 

CENTRALE AZ IM IN 

10.503 

10.503 

FONDINV SERVIZI 

27.880 

27.765 

MEDICEO GIAPPONE 

9.764 

9.594 

CENTRALE CAPITAL 

38.849 

38.360 

FONDINVESTTRE 

30.194 

29.784 

MEDICEO IND ITAL 

13.227 

13.057 

CENTRALE E AS DLR 

6,207 

6,208 

FONDO CRESCITA 

18.069 

17.714 

MEDICEO MEDITERR 

20.433 

20.220 

CENTRALE E AS LIR 

11.043 

11.090 

GALILEO 

25.046 

24.727 

MEDICEO NORD EUR 

14.789 

14.627 

CENTRALE EUR ECU 

21,681 

21,468 

GALILEO INT 

21.618 

21.534 

MIDA AZIONARIO 

26.303 

25.933 

CENTRALE EUR LIRE 

42.242 

41.809 

GENERCOMIT AZ ITA 

19.531 

19.266 

OASI AZ ITALIA 

17.967 

17.697 

CENTRALE G8 BL CH 

19.000 

18.870 

GENERCOMIT CAP 

23.088 

22.828 

OASI CRE AZI 

18.919 

18.625 

CENTRALE GIAP LIR 

9.184 

9.037 

GENERCOMIT EUR 

37.630 

37.331 

OASI FRANCOFORTE 

21.302 

21.181 

CENTRALE GIAP YEN 

646,124 

638,928 

GENERCOMIT INT 

32.105 

32.047 

OASI HIGH RISK 

14.941 

14.816 

CENTRALE GLOBAL 

31.311 

31.157 

GENERCOMIT NOR 

41.813 

42.034 

OASI ITAL EQ RISK 

22.518 

22.160 

CENTRALE ITALIA 

22.463 

22.144 

GENERCOMIT PACIF 

9.764 

9.715 

OASI LONDRA 

13.682 

13.622 

CISALPINO AZ 

25.377 

25.041 

GEODE 

23.769 

23.725 

OASI NEW YORK 

17.499 

17.529 

CISALPINO INDICE 

20.431 

20.138 

GEODE PAESI EMERG 

11.319 

11.207 

OASI PANIERE BORS 

14.836 

14.726 

CLIAM AZIONI ITA 

15.233 

15.040 

GEODE RISORSE NAT 

7.053 

7.036 

OASI PARIGI 

20.501 

20.348 

CLIAM FENICE 

10.265 

10.156 

GEPOBLUECHIPS 

13.301 

13.230 

OASI TOKYO 

11.462 

11.303 

CLIAM SESTANTE 

12.374 

12.225 

GEPOCAPITAL 

28.135 

27.774 

OCCIDENTE 

17.730 

17.681 

CLIAM SIRIO 

15.296 

15.201 

GESFIMI AMERICHE 

17.464 

17.542 

OLTREMARE AZION 

20.856 

20.554 

COMIT AZIONE 

19.193 

19.193 

GESFIMI EUROPA 

19.222 

18.950 

OLTREMARE STOCK 

18.696 

18.653 

COMIT PLUS 

18.989 

18.989 

GESFIMI INNOVAZ 

18.318 

18.223 

ORIENTE 

9.658 

9.597 

CONSULTINVEST AZ 

18.532 

18.218 

GESFIMI ITALIA 

21.206 

20.890 

ORIENTE 2000 

16.406 

16.106 

CREDIS AZ ITA 

19.858 

19.565 

GESFIMI PACIFICO 

9.084 

9.044 

PADANO INDICE ITA 

18.512 

18.213 

CREDIS TREND 

14.646 

14.593 

GESTICRED AMERICA 

18.122 

18.285 

PERFORMAN AZ EST 

21.296 

21.275 

CRISTOFOR COLOMBO 

32.052 

31.935 

GESTICRED AZIONAR 

27.495 

27.453 

PERFORMAN AZ ITA 

18.970 

18.741 

DIVAL CONS GOODS 

11.644 

11.645 

GESTICRED BORSITA 

24.684 

24.288 

PERFORMAN PLUS 

11.220 

11.284 

DIVAL ENERGY 

10.752 

10.698 

GESTICRED EUROAZ 

31.283 

30.960 

PERSONALF AZ 

24.035 

24.003 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PHARMACHEM 

24.486 

24.441 

FIDEURAM PERFORM 

15.598 

15.477 

CAPITALGES MONET 

15.401 

15.391 

PHENIXFUND TOP 

20.939 

20.616 

FONDATTIVO 

19.317 

19.192 

CAPITALGES REND 

14.452 

14.437 

PRIME M AMERICA 

36.131 

36.176 

FONDERSEL 

68.557 

68.065 

CARIFONDO ALA 

14.998 

14.989 

PRIME M EUROPA 

36.970 

36.566 

FONDERSELTREND 

15.208 

15.141 

CARIFONDO BOND 

13.808 

13.803 

PRIME M PACIFICO 

22.276 

22.169 

FONDICRI BIL 

20.993 

20.889 

CARIFONDO CARIG M 

16.415 

16.403 

PRIMECAPITAL 

77.114 

76.171 

FONDINVEST DUE 

36.814 

36.557 

CARIFONDO CARIG O 

14.674 

14.667 

PRIMECLUB AZINT 

14.474 

14.455 

FONDO CENTRALE 

33.058 

32.954 

CARIFONDO DLR O 

7,256 

7,238 

PRIMECLUB AZ ITA 

26.768 

26.438 

FONDO GENOVESE 

13.864 

13.837 

CARIFONDO DLR O L 

12.909 

12.929 

PRIMEEMERGINGMK 

14.634 

14.476 

GENERCOMIT 

46.544 

46.213 

CARIFONDO DMKO 

10,413 

10,413 

PRIMEGLOBAL 

27.221 

27.168 

GENERCOMIT ESPANS 

13.457 

13.435 

CARIFONDO DMKOL 

10.258 

10.262 

PRIMEITALY 

27.462 

27.118 

GEPOREINVEST 

25.592 

25.391 

CARIFONDO HI YIEL 

10.988 

10.990 

PRIMESPECIAL 

18.673 

18.801 

GEPOWORLD 

20.238 

20.168 

CARIFONDO LIREPIU 

22.133 

22.114 

PRUDENTIAL AZIONI 

20.897 

20.614 

GESFIMI INTERNAZ 

21.574 

21.548 

CARIFONDO MGROB 

10.398 

10.390 

PRUDENTIAL SM CAP 

20.115 

19.854 

GESTICRED FINANZA 

26.924 

26.835 

CARIFONDO MAGNA G 

13.834 

13.824 

PUTNAM EU EQ ECU 

8,333 

8,216 

GIALLO 

16.428 

16.307 

CARIFONDO TESORER 

11.200 

11.199 

PUTNAM EUROPE EQ 

16.236 

16.000 

GRIFOCAPITAL 

27.861 

27.624 

CARIPLO STRONG CU 

12.561 

12.593 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,345 

8,302 

IMICAPITAL 

49.253 

49.015 

CENT CASH DLR 

11,394 

11,391 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.847 

14.831 

ING SVI PORTFOLIO 

42.986 

42.367 

CENT CASH DMK 

10,901 

10,897 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,116 

5,069 

INTERMOBILIARE F 

28.199 

27.879 

CENTRALE BOND AME 

11,902 

11,939 

PUTNAM PACIFIC EQ 

9.102 

9.056 

INVESTIRE BIL 

23.105 

22.926 

CENTRALE BOND GER 

12,017 

11,995 

PUTNAM USA EQ DLR 

8,111 

8,132 

MULTIRAS 

41.482 

41.210 

CENTRALE CASH 

12.855 

12.848 

PUTNAM USA EQUITY 

14.431 

14.527 

NAGRACAPITAL 

31.053 

30.818 

CENTRALE CONTO CO 

14.907 

14.903 

PUTNAM USA OP DLR 

7,084 

7,105 

NORDCAPITAL 

23.807 

23.623 

CENTRALE MONEY 

21.270 

21.306 

PUTNAM USA OPPORT 

12.604 

12.693 

NORDMIX 

23.513 

23.475 

CENTRALE REDDITO 

29.516 

29.491 

QUADRIFOGLIO AZ 

26.381 

26.005 

PHENIXFUND 

24.387 

24.321 

CENTRALE TASSO FI 

11.786 

11.776 

QUADRIFOGLIO BCH 

10.368 

10.210 

PRIMEREND 

47.238 

46.743 

CENTRALE TASSO VA 

10.288 

10.283 

RISP ITALIA AZ 

26.876 

26.577 

PRUDENTIAL MIXED 

12.454 

12.436 

CISALPINO CASH 

13.147 

13.136 

RISP ITALIA B 1 

35.474 

35.346 

QUADRIFOGLIO BIL 

31.244 

30.987 

CISALPINO CEDOLA 

10.822 

10.808 

RISP ITALIA CRE 

22.153 

21.880 

QUADRIFOGLIO INT 

17.111 

17.022 

CISALPINO REDD 

20.501 

20.487 

ROLOAMERICA 

20.333 

20.350 

ROLOINTERNATIONAL 

21.896 

21.850 

CLIAM CASH IMPRES 

10.335 

10.327 

ROLOEUROPA 

18.595 

18.377 

ROLOMIX 

21.165 

20.998 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.417 

12.406 

ROLOITALY 

17.930 

17.638 

SILVER TIME 

10.888 

10.884 

CLIAM OBBLIG EST 

13.718 

13.735 

ROLOORIENTE 

9.517 

9.422 

VENETOCAPITAL 

22.755 

22.596 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.830 

11.821 

ROLOTREND 

19.612 

19.568 

VISCONTEO 

43.366 

43.094 

CLIAM ORIONE 

10.032 

10.038 

SPAOLO ALDEBAR IT 

28.098 

27.681 

ZETA BILANCIATO 

30.915 

30.695 

CLIAM PEGASO 

9.978 

9.972 

SPAOLO ANDRAZIN 

39.573 

39.512 




CLIAM REGOLO 

10.436 

10.414 

SPAOLO AZINT ETI 

11.778 

11.717 

OBBLIGAZIONARI 



COLUMBUS IB DLR 

6,995 

6,984 

SPAOLO AZION ITA 

14.498 

14.320 

ADRIATIC BOND F 

24.450 

24.482 

COLUMBUS IB LIRE 

12.446 

12.476 

SPAOLO AZIONI 

25.015 

24.648 

AGRIFUTURA 

24.670 

24.646 

COMIT OBBL ESTERO 

10.820 

10.820 

SPAOLO H AMBIENTE 

30.411 

30.402 

ALLEANZA OBBLIG 

10.652 

10.652 

COMIT REDDITO 

11.401 

11.401 

SPAOLO H AMERICA 

19.118 

19.221 

ALPI MONETARIO 

10.329 

10.320 

CONSULTINVEST RED 

11.035 

11.013 

SPAOLO H ECON EME 

12.352 

12.295 

ALPI OBBLIGAZION 

10.463 

10.450 

COOPERROMA MONET 

10.156 

10.151 

SPAOLO H EUROPA 

16.812 

16.642 

ALTO MONETARIO 

10.476 

10.466 

COOPERROMA OBBLIG 

10.242 

10.235 

SPAOLO H FINANCE 

38.122 

38.011 

ALTO OBBLIGAZION 

12.151 

12.141 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.407 

11.385 

SPAOLO H INDUSTR 

23.608 

23.536 

APULIA OBBLIGAZ 

10.845 

10.837 

CREDIS MONET LIRE 

11.551 

11.548 

SPAOLO H INTERNAZ 

24.408 

24.296 

ARCA BOND 

17.723 

17.736 

CREDIS OBB INT 

11.706 

11.711 

SPAOLO H PACIFICO 

10.084 

9.965 

ARCA BOND DLR LIR 

12.692 

12.712 

CREDIS OBB ITA 

11.761 

11.751 

SPAOLO JUNIOR 

32.685 

32.288 

ARCA BOND ECU LIR 

11.378 

11.377 

DIVAL CASH 

10.177 

10.170 

TALLERO 

13.225 

13.129 

ARCA BOND YEN LIR 

10.659 

10.620 

DUCATO MONETARIO 

12.694 

12.683 

TRADING 

15.842 

15.712 

ARCA BT 

12.859 

12.848 

DUCATO OBB DLR 

11.269 

11.325 

VENETOBLUE 

25.828 

25.497 

ARCA MM 

20.190 

20.170 

DUCATO OBB EURO 

10.659 

10.648 

VENETOVENTURE 

24.303 

24.165 

ARCA RR 

13.714 

13.702 

DUCATO RED INTERN 

13.049 

13.072 

VENTURE TIME 

13.327 

13.323 

ARCOBALENO 

21.715 

21.773 

DUCATO RED ITALIA 

34.239 

34.195 

ZECCHINO 

17.823 

17.615 

AUREO BOND 

13.345 

13.324 

EFFE MONETAR ITA 

10.000 

10.000 

ZENIT AZIONARIO 

18.220 

18.220 

AUREO GESTIOB 

15.523 

15.498 

EFFE OBBLIGAZ ITA 

10.000 

10.000 

ZENIT TARGET 

14.006 

14.006 

AUREO MONETARIO 

10.366 

10.360 

EPTA 92 

18.362 

18.432 

ZETA AZIONARIO 

28.365 

28.018 

AUREO RENDITA 

28.112 

28.044 

EPTA LT 

11.394 

11.381 

ZETA MEDIUM CAP 

10.000 

10.000 

AZIMUT FIXED RATE 

13.580 

13.565 

EPTA MT 

10.589 

10.576 

ZETASTOCK 

30.925 

30.730 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.609 

11.598 

EPTA TV 

10.331 

10.323 

ZETASWISS 

43.526 

42.898 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.190 

10.201 

EPTABOND 

30.422 

30.394 




AZIMUT GARANZIA 

18.646 

18.633 

EPTAMONEY 

20.817 

20.809 

BILANCIATI 



AZIMUT REDDITO 

21.238 

21.215 

EUGANEO 

10.936 

10.926 

ADRIATIC MULTI F 

21.445 

21.411 

AZIMUT REND INT 

12.926 

12.952 

EURO OBBLIGAZION 

10.438 

10.402 

ALTO BILANCIATO 

18.251 

18.086 

AZIMUT SOLIDAR 

11.517 

11.507 

EUROM CONTOVIVO 

17.910 

17.896 

ARCA BB 

47.792 

47.565 

AZIMUT TREND TAS 

12.164 

12.160 

EUROM INTERN BOND 

14.266 

14.294 

ARCA TE 

23.403 

23.405 

AZIMUT TREND VAL 

10.882 

10.894 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.081 

11.071 

ARMONIA 

21.014 

20.985 

BN LIQUIDITÀ 

10.338 

10.334 

EUROM NORTH AME B 

13.035 

13.085 

AUREO 

40.273 

39.966 

BN MONETARIO 

17.841 

17.828 

EUROM NORTH EUR B 

11.313 

11.305 

AZIMUT 

29.831 

29.673 

BN OBBL INTERN 

11.934 

11.955 

EUROM REDDITO 

20.685 

20.665 

BN BILANCIATO ITA 

15.933 

15.862 

BN OBBL ITALIA 

10.586 

10.578 

EUROM RENDIFIT 

12.441 

12.429 

CAPITALCREDIT 

25.473 

25.349 

BN PREVIDENZA 

23.026 

23.006 

EUROM TESORERIA 

16.518 

16.503 

CAPITALGES BILAN 

33.515 

33.260 

BN REDD ITALIA 

11.787 

11.777 

EUROM YEN BOND 

16.508 

16.429 

CARIFONDO LIBRA 

52.627 

52.317 

BN VALUTA FORTE 

9,94 

9,963 

EUROMONEY 

13.591 

13.575 

CISALPINO BILAN 

29.713 

29.500 

BPB REMBRANDT 

12.091 

12.098 

F&F LAGEST MO ITA 

12.219 

12.215 

EPTACAPITAL 

23.669 

23.485 

BPB TIEPOLO 

12.247 

12.233 

F&F LAGEST OB INT 

17.298 

17.326 

EUROM CAPITALFIT 

35.878 

35.675 

BRIANZA REDDITO 

10.152 

10.144 

F&F LAGEST OB ITA 

26.647 

26.627 

F&F PROFESS RISP 

30.025 

29.749 

CAPITALGES BO DLR 

10.984 

11.018 

F&F LAGEST PORTF 

10.454 

10.440 

F&F PROFESSIONALE 

86.515 

85.737 

CAPITALGES BO MAR 

10.376 

10.375 

F&F MONETA 

10.349 

10.340 


F&F PROF MON ITA 

12.322 

12.317 

ITALY BOND MANAG 

12.284 

12.267 

RENDICREDIT 

13.013 

12.99' 

F&F PROF REDD INT 

11.546 

11.566 

JP MORGAN MON ITA 

11.195 

11.190 

RENDIRAS 

23.117 

23.098 

F&F PROF REDD ITA 

18.679 

18.664 

JP MORGAN OBB INT 

12.290 

12.292 

RISP ITALIA COR 

19.917 

19.90' 

F&F SEL BUND DMK 

11,04 

11,03 

JP MORGAN OBB ITA 

13.528 

13.508 

RISP ITALIA MON 

10.368 

10.36' 

F&F SEL BUND LIRE 

10.876 

10.870 

LAURIN 

10.068 

10.059 

RISP ITALIA RED 

26.444 

26.410 

F&F SEL P EMERGEN 

10.366 

10.390 

LIRADORO 

13.205 

13.157 

ROLOBONDS 

14.114 

14.133 

F&F SEL RIS D DLR 

5,894 

5,892 

MARENGO 

12.646 

12.637 

ROLOCASH 

12.432 

12.42' 

F&F SEL RIS D LIR 

10.488 

10.527 

MEDICEO MON AMER 

11.855 

11.893 

ROLOGEST 

26.713 

26.688 

F&F SEL RISER LIR 

13.589 

13.578 

MEDICEO MON EUROP 

11.047 

11.045 

ROLOMONEY 

16.245 

16.232 

FIDEURAM MONETA 

22.073 

22.063 

MEDICEO MONETARIO 

12.620 

12.608 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.941 

13.915 

FIDEURAM SECURITY 

14.615 

14.604 

MEDICEO REDDITO 

13.589 

13.574 

SCUDO 

11.974 

12.010 

FONDERSEL CASH 

13.277 

13.270 

MIDA MONETARIO 

18.333 

18.323 

SFORZESCO 

14.439 

14.440 

FONDERSEL DOLLARO 

12.913 

12.989 

MIDA OBB 

24.603 

24.569 

SICILCASSA MON 

13.333 

13.32' 

FONDERSEL INT 

19.840 

19.887 

MIDA OBB INT 

18.005 

18.041 

SOLEIL CIS 

10.421 

10.418 

FONDERSEL MARCO 

10.427 

10.427 

MONETAR ROMAGEST 

19.387 

19.371 

SPAOLO ANTAR RED 

17.712 

17.69' 

FONDERSELREDD 

19.722 

19.697 

MONEY TIME 

16.921 

16.916 

SPAOLO BREVE TERM 

11.027 

11.019 

FONDICRI 1 

12.460 

12.447 

NAGRAREND 

14.572 

14.551 

SPAOLO CASH 

14.143 

14.13' 

FONDICRI BOND PLU 

10.801 

10.791 

NORDFDOLL DLR 

12,085 

12,088 

SPAOLO H BOND DLR 

10.464 

10.518 

FONDICRI IND PLUS 

14.409 

14.398 

NORDF DOLL LIT 

21.502 

21.594 

SPAOLO H BOND EUR 

10.236 

10.231 

FONDICRI MONETAR 

21.161 

21.147 

NORDF GL EURO ECU 

10,303 

10,321 

SPAOLO H BOND YEN 

10.273 

10.228 

FONDIMPIEGO 

30.060 

29.988 

NORDF GL EURO LIR 

20.074 

20.100 

SPAOLO H BONDS 

11.718 

11.742 

FONDINVEST UNO 

13.471 

13.456 

NORDF MARCO DMK 

12,149 

12,135 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.966 

10.961 

FONDOFORTE 

16.301 

16.290 

NORDF MARCO LIT 

11.968 

11.959 

SPAOLO OB EST ETI 

10.410 

10.427 

GARDEN CIS 

10.418 

10.415 

NORDFONDO 

23.613 

23.588 

SPAOLO OB EST FL 

10.585 

10.600 

GENERCOM AM DLR 

6,752 

6,749 

NORDFONDO CASH 

13.179 

13.167 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.814 

10.802 

GENERCOM AM LIRE 

12.013 

12.057 

OASI 3 MESI 

10.894 

10.890 

SPAOLO OB ITALIA 

10.912 

10.901 

GENERCOM EU ECU 

5,882 

5,882 

OASI BOND RISK 

14.443 

14.450 

SPAOLO OB MIST FL 

10.896 

10.876 

GENERCOM EU LIRE 

11.460 

11.454 

OASI BTP RISK 

17.551 

17.546 

SPAOLO RENDITA 

10.114 

10.107 

GENERCOMIT BR TER 

10.999 

10.994 

OASI CRESCITA RIS 

12.332 

12.328 

SPAOLO VEGA COUP 

12.379 

12.371 

GENERCOMIT MON 

19.308 

19.295 

OASI DOLLARI LIRE 

11.454 

11.554 

TEODORICO MONETAR 

10.404 

10.396 

GENERCOMIT OB EST 

11.322 

11.334 

OASI F SVIZZERI L 

9.062 

9.047 

VASCO DE GAMA 

20.570 

20.618 

GENERCOMIT REND 

12.629 

12.608 

OASI FAMIGLIA 

11.072 

11.069 

VENETOCASH 

18.806 

18.789 

GEPOBOND 

12.666 

12.664 

OASI GEST LIQUID 

12.288 

12.286 

VENETOPAY 

10.264 

10.253 

GEPOBOND DLR 

6,295 

6,298 

OASI MARCHI LIRE 

9.946 

9.950 

VENETOREND 

22.978 

22.950 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.200 

11.251 

OASI MONET ITALIA 

14.091 

14.093 

VERDE 

12.834 

12.819 

GEPOCASH 

10.632 

10.622 

OASI OBB GLOBALE 

20.798 

20.803 

ZENIT BOND 

10.566 

10.566 

GEPOREND 

11.160 

11.150 

OASI OBB INTERNAZ 

17.522 

17.608 

ZENIT MONETARIO 

11.023 

11.023 

GESFIMI MONETARIO 

17.307 

17.300 

OASI OBB ITALIA 

19.551 

19.553 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.998 

10.998 

GESFIMI PIANETA 

11.949 

11.972 

OASI PREVIDEN INT 

12.221 

12.214 

ZETA MONETARIO 

12.195 

12.186 

GESFIMI RISPARMIO 

11.896 

11.890 

OASI TES IMPRESE 

12.087 

12.083 

ZETA OBBLIGAZ 

24.855 

24.837 

GESTICRED CASH MA 

12.332 

12.322 

OASI YEN LIRE 

8.728 

8.688 

ZETA REDDITO 

10.825 

10.815 

GESTICRED CEDOLE 

10.928 

10.916 

OLTREMARE BOND 

11.928 

11.969 

ZETABOND 

23.558 

23.565 

GESTICRED MONETE 

20.370 

20.352 

OLTREMARE MONET 

11.864 

11.855 

FINA VALORE ATT 

5509,814 

5497,673 

GESTIELLE BT ITA 

10.865 

10.855 

OLTREMARE OBB 

12.475 

12.463 

FINA VALUTA EST 

1851,523 

1851,216 

GESTIELLE BOND 

16.037 

16.079 

PADANO BOND 

13.693 

13.714 

ING INSUR BALANCED 

10127,7 

10128,6 

GESTIELLE BT EMER 

11.419 

11.430 

PADANO MONETARIO 

10.520 

10.512 

ING INSUR EQUITY 

10173,7 

10128,1 

GESTIELLE BT OCSE 

11.184 

11.198 

PADANO OBBLIG 

13.759 

13.743 

ING INSUR SECURITY 

9046,514 

9321,426 

GESTIELLE LIQUID 

19.753 

19.738 

PERFORMAN CEDOLA 

10.033 

10.022 

SAI QUOTA 

26963,35 

26922,58 

GESTIELLE M 

15.845 

15.820 

PERFORMAN MON 12 

15.043 

15.028 




GESTIFONDI MONETA 

14.763 

14.749 

PERFORMAN MON 3 

10.576 

10.569 

ESTERI 



GESTIFONDI OB IN 

13.161 

13.197 

PERFORMAN OB EST 

13.977 

14.015 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 65,42 

64,0' 

GESTIRAS 

42.859 

42.814 

PERFORMAN OB LIRA 

14.356 

14.334 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 193476 

19293C 

GESTIRAS COUPON 

12.572 

12.560 

PERSEO MONETARIO 

10.923 

10.912 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11751 

1174C 

GESTIVITA 

12.655 

12.646 

PERSEO RENDITA 

10.232 

10.223 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8974 

898J 

GINEVRA MONETARIO 

11.765 

11.756 

PERSONAL BOND 

11.912 

11.944 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12248 

1228C 

GINEVRA OBBLIGAZ 

13.083 

13.067 

PERSONAL DOLLARO 

12,567 

12,609 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7740 

770S 

GLOBALREND 

17.684 

17.703 

PERSONAL LIRA 

16.922 

16.893 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13962 

13932 

GRIFOBOND 

11.037 

11.027 

PERSONAL MARCO 

11,948 

11,95 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

19775 

19282 

GRIFOCASH 

11.104 

11.091 

PERSONALF MON 

20.871 

20.856 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 19237 

19071 

GRIFOREND 

14.307 

14.277 

PHENIXFUND DUE 

24.014 

24.003 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 18200 

17996 

IMIBOND 

22.189 

22.189 

PITAGORA 

17.473 

17.459 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

20361 

20471 

IMIDUEMILA 

25.880 

25.866 

PITAGORA INT 

13.242 

13.266 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7499 

734: 

IMIREND 

16.344 

16.302 

PRIMARY BOND ECU 

8,638 

8,654 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6826 

6808 

ING SVI BOND 

22.839 

22.846 

PRIMARY BOND LIRE 

16.830 

16.854 

FON. FLOAT RAT LIT (O) 

11201 

1119' 

ING SVI EMER MARK 

19.763 

19.805 

PRIME REDDITO ITA 

13.196 

13.180 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

50,8 

50,66 

ING SVI EUROC ECU 

5,086 

5,088 

PRIMEBOND 

22.038 

22.098 

INT. SECURITI ECU (B) 

60,82 

60,75 

ING SVI EUROC LIR 

9.910 

9.908 

PRIMECASH 

11.699 

11.679 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,09 

5,09 

ING SVI MONETAR 

13.184 

13.173 

PRIMECLUB OB INT 

11.989 

12.021 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,97 

4,97 

ING SVI REDDITO 

25.858 

25.811 

PRIMECLUB OB ITA 

25.741 

25.705 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,37 

5,36 

INTERMONEY 

13.790 

13.793 

PRIMEMONETARIO 

23.785 

23.764 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,09 

5,09 

INTERN BOND MANAG 

11.105 

11.151 

PRUDENTIAL MONET 

11.001 

10.994 

INT. BON MARK ECU (B) 5,16 

5,17 

INVESTIRE BOND 

13.675 

13.705 

PRUDENTIAL OBBLIG 

21.440 

21.407 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,62 

5,66 

INVESTIRE CASH 

32.746 

32.723 

PUTNAM GL BO DLR 

7,276 

7,248 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,14 

5,12 

INVESTIRE MON 

15.146 

15.134 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.946 

12.948 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,89 

7,68 

INVESTIRE OBB 

33.135 

33.067 

QUADRIFOGLIO CBO 

14.619 

14.551 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

6,42 

6,37 

INVESTIRE REDDITO 

10.417 

10.404 

QUADRIFOGLIO MON 

10.005 

9.994 

INT. BLU CH.US ECU (B) 

6,31 

6,35 

INVESTIRE STRAT B 

19.848 

19.873 

QUADRIFOGLIO OBB 

23.452 

23.408 

INT. SM.CAP US ECU (B) 5,96 

5,97 

ITALMONEY 

13.227 

13.214 

QUADRIFOGLIO RIS 

10.044 

10.028 

INT.JAPAN. EQ.ECU(B) 4,18 

4,10 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

100,05 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

100,42 

0,07 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

100,65 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,60 

-0,10 

CCT ECU 14/01/99 

101,50 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,80 

0,09 

CCT ECU 26/07/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

101,00 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,98 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

107,80 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

104,15 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

103,21 

-2,58 

CCT ECU 16/07/01 

105,00 

0,60 

CCT IND 01/04/98 

99,67 

0,00 

CCT IND 01/05/98 

99,71 

0,01 

CCT IND 01/06/98 

99,79 

-0,01 

CCT IND 01/07/98 

99,88 

0,02 

CCT IND 01/08/98 

99,83 

0,07 

CCT IND 01/09/98 

99,87 

0,04 

CCT IND 01/10/98 

100,07 

0,07 

CCT IND 01/11/98 

100,15 

0,07 

CCT IND 01/12/98 

100,17 

0,06 

CCT IND 01/01/99 

100,25 

0,03 

CCT IND 01/02/99 

100,22 

0,04 

CCT IND 01/03/99 

100,28 

0,03 

CCT IND 01/04/99 

100,45 

0,02 

CCT IND 01/05/99 

100,58 

0,04 

CCT IND 01/06/99 

100,58 

0,02 

CCT IND 01/08/99 

100,50 

0,03 

CCT IND 01/11/99 

100,87 

0,03 

CCT IND 01/01/00 

100,99 

0,03 

CCT IND 01/02/00 

101,08 

0,06 

CCT IND 01/03/00 

101,15 

0,07 

CCT IND 01/05/00 

101,41 

0,00 

CCT IND 01/06/00 

101,53 

0,00 

CCT IND 01/08/00 

101,66 

0,07 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,95 

0,06 

CCT IND 01/01/01 

101,07 

0,04 

CCT IND 01/12/01 

100,98 

0,09 

CCT IND 01/08/01 

101,04 

0,01 

CCT IND 01/04/01 

101,10 

0,06 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

101,03 

0,05 

CCT IND 01/08/02 

101,17 

0,04 

CCT IND 01/02/02 

101,03 

0,06 


TITOLI DI STATO 


CCT IND 01/10/02 

101,16 

0,01 

CCT IND 01/04/02 

100,96 

0,01 

CCT IND 01/10/01 

101,13 

0,03 

CCT IND 01/11/02 

101,18 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

101,22 

0,02 

CCT IND 01/01/03 

100,90 

0,20 

CCT IND 01/02/03 

101,37 

0,03 

CCT IND 01/04/03 

101,35 

0,02 

CCT IND 01/05/03 

101,40 

0,03 

CCT IND 01/07/03 

101,22 

0,06 

CCT IND 01/09/03 

101,63 

0,04 

CCT IND 01/11/03 

100,17 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

100,12 

0,05 

CCT IND 01/03/04 

100,38 

0,06 

CCT IND 01/05/04 

100,20 

0,02 

CCT IND 01/09/04 

100,37 

0,06 

CCT IND 01/01/06 

101,12 

-0,48 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

0,00 

BTP 01/10/99 

104,13 

0,04 

BTP 15/09/01 

109,55 

0,15 

BTP 01/11/07 

105,89 

0,24 

BTP 15/01/01 

101,08 

0,15 

BTP 01/02/06 

127,83 

0,41 

BTP 01/02/99 

103,85 

0,10 

BTP 01/02/01 

112,77 

0,17 

BTP 01/07/06 

124,22 

0,42 

BTP 01/07/99 

104,39 

0,08 

BTP 01/07/01 

110,55 

0,14 

BTP 15/09/00 

102,13 

0,15 

BTP 15/09/02 

103,75 

0,15 

BTP 01/01/02 

105,10 

0,15 

BTP 01/01/00 

102,43 

0,14 

BTP 15/02/00 

102,58 

0,15 

BTP 15/02/03 

100,76 

0,15 

BTP 01/11/06 

117,81 

0,36 

BTP 01/08/99 

104,52 

0,07 

BTP 15/04/99 

104,84 

0,09 

BTP 15/07/98 

101,42 

-0,01 

BTP 15/07/00 

112,63 

0,30 

BTP 19/03/98 

99,48 

0,00 

BTP 15/04/98 

100,05 

0,00 

BTP 01/05/98 

100,40 

0,00 

BTP 01/06/98 

100,85 

0,00 

BTP 20/06/98 

101,04 

0,08 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

101,55 

-0,01 

BTP 18/09/98 

102,83 

0,06 

BTP 01/10/98 

101,92 

0,08 

BTP 01/04/99 

103,60 

0,08 

BTP 17/01/99 

105,26 

0,16 


BTP 18/05/99 

107,70 

0,11 

BTP 01/03/01 

120,76 

0,36 

BTP 01/12/99 

107,37 

0,12 

BTP 01/04/00 

110,90 

0,07 

BTP 01/11/98 

103,17 

0,07 

BTP 01/06/01 

120,92 

0,18 

BTP 01/11/00 

114,07 

0,17 

BTP 01/05/01 

113,74 

0,13 

BTP 01/09/01 

122,41 

0,25 

BTP 01/01/02 

124,32 

0,19 

BTP 01/05/02 

126,40 

0,30 

BTP 01/03/02 

105,23 

0,15 

BTP 15/05/00 

102,88 

0,12 

BTP 15/05/02 

105,44 

0,16 

BTP 01/09/02 

127,92 

0,21 

BTP 01/02/07 

110,83 

0,26 

BTP 01/11/26 

121,00 

0,48 

BTP 01/11/27 

110,75 

0,37 

BTP 22/12/23 

142,80 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,80 

0,13 

BTP 01/04/05 

131,43 

0,31 

BTP 01/03/03 

128,43 

0,23 

BTP 01/06/03 

127,32 

0,23 

BTP 01/08/03 

123,45 

0,20 

BTP 01/10/03 

119,28 

0,24 

BTP 01/11/23 

144,00 

0,64 

BTP 01/07/07 

111,18 

0,23 

BTP 01/01/99 

102,64 

0,12 

BTP 01/01/04 

117,38 

0,28 

BTP 01/09/05 

132,94 

0,34 

BTP 01/01/05 

124,82 

0,51 

BTP 01/04/04 

117,83 

0,23 

BTP 01/08/04 

118,33 

0,27 

CTO 19/05/98 

100,84 

0,04 

CTZ 27/04/98 

98,46 

0,03 

CTZ 27/06/98 

97,73 

0,03 

CTZ 28/08/98 

97,05 

0,07 

CTZ 30/10/98 

96,54 

0,07 

CTZ 15/07/99 

98,00 

0,01 

CTZ 15/01/99 

95,83 

0,12 

CTZ 15/03/99 

95,15 

0,09 

CTZ 15/10/98 

96,85 

0,10 

CTZ 14/05/99 

94,51 

0,11 

CTZ 30/12/98 

95,99 

0,09 

CTZ 15/07/99 

93,85 

0,09 

CTZ 15/03/99 

95,19 

0,08 

CTZ 30/09/99 

93,20 

0,28 

CTZ 15/06/99 

94,18 

0,10 

CTZ 15/12/99 

92,20 

0,08 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

.n.p. 

13 

L’Aguila 

-2 

12 

Verona 

2 

14 

Roma Ciamp. 

5 

14 

Trieste 

7 

12 

Roma Fiumic. 

5 

17 

Venezia 

2 

12 

Campobasso 

5 

12 

Milano 

6 

16 

Bari 

4 

18 

Torino 

1 

15 

Napoli 

6 

15 

Cuneo 

3 

12 

Potenza 

4. 

.n.p ; . 

Genova 

13 

16 

S. M. Leuca 

8 

14 

Bologna 

4 

15 

Reggio C. 

9 

18 

Firenze 

3 

13 

Messina 

11 

17 

Pisa 

5 

14 

Palermo 

10 

19 

Ancona 

2 

17 

Catania 

6 

19 

Perugia 

2 

13 

Alghero 

6 

15 

Pescara 

4 

16 

Cagliari 

6 

18 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

8 

9 

Londra 

9 

11 

Atene 

10 

20 

Madrid 

3 

17 

Berlino 

6 

8 

Mosca 

-4 

4 

Bruxelles 

8 

10 

Nizza 

8 

17 

Copenaghen 

2 

5 

Parigi 

9 

12 

Ginevra 

-2 

12 

Stoccolma 

-5 

0 

Helsinki 

-13 

-5 

Varsavia 

3 

6 

Lisbona 

9 

18 

Vienna 

6 

12 


Il servizio meteorologico deH’Aeronauticamilitare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: la pressione sull’Italia è in via di 
temporaneoaumento. I sistemi nuvolosi atlantici 
transitano sull’europa centralee solo marginal¬ 
mente tendono ad interessare le nostre regioni¬ 
settentrionali. 

TEMPO PREVISTO: al nord cielo poco nuvoloso o 
velato conannuvolamenti anche intensi sulle zone 
alpine e sulla Liguria, sullaquale non si esclude 
qualche debole pioggia. Nel corso della giornata¬ 
graduale aumento della nuvolosità ad iniziare dal 
settoreoccidentale. In serata deboli precipitazioni 
potranno interessare lezone alpine e prealpi¬ 
ne.Nebbie estese sulle zone pianeggianti solo in 
parziale diradamentodurante le ore diurne. Al 
centro e al sud velature del cielo e localiaddensa- 
menti stratiformi potranno interessare la Tosca¬ 
na, il Lazio el’Umbria. Prevalenti condizioni di 
cielo sereno o poco nuvoloso sullealtre regioni. 
Al primo mattino e dopo il tramonto locali riduzio- 
nidella visibilità nelle valli per foschie e banchi di 
nebbia. 

TEMPERATURA: in ulteriore lieve aumento alcen- 
tro-sud; pressoché stazionaria al nord. 

VENTI: deboli, localmente moderati, sud-occiden¬ 
tali 

MARI: mossi il Ligure ed il mare di Sardegna; in 
prevalenza pocomossi i restanti bacini. 
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AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Il collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) OO 


ANTEO SPAZIO CINEMA ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Ore 11 L. 9.000 - Con servizio ristorante 

Suite n. 2 - The sound of thè carceri 

Rassegna Yo-Yo Ma 
Inspired by Bach 


ANTEO SALA CENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 
Or. 14.50-16.45-18.40 L. 7.000 - 20.40-22.40 L. 9.000 
I dilettanti di P. Breathnach 
con B. Gleeson, P. McDonald 

Un Irlanda che non ti aspetti. Tre balordi storditi che gioca¬ 
no con il fuoco e che straparlano con raffiche di battute im¬ 
pagabili. Strambo e bollente. (Commedia) OOO 


ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 
Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 9.000 
Keep Cool di Z. Yimou 
con J. Wen, L. Baotian 

Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi¬ 
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og¬ 
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) OOO 


ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 13.10-15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.40.22.40 L. 9.000 

Marius e Jannette di R. Guediguian 
con A. Ascaride, J. Meylan 

Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat¬ 
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di 
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) OOO 


APOLLO Y 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 780390 
Or. 14 L. 7.000 -17.45-21.30 L. 9.000 
Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan¬ 
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 


ARCOBALENO Y 

Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54 
Or. 15.40 L. 7.000 -18.45-22 L. 9.000 
Booge nights di P.T. Anderson 
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14 

Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo 
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango. 
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) OOO 


ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 
Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Crimini invisibili di W. Wenders 
con A. Mcdowell, G. Byrne, B. Pullman 


ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 
Or. 15.00 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 
Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) O 


ASTRA ▲ 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 

Or. 14.30 L. 7.000 - 17.05-19.45-22.30 L. 9.000 

L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola 
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke 

Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi- 
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito 
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) OO 


BRERA SALA 1 ▲ 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 
Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Crimini invisibili di W. Wenders 
con A. Mcdowell, G. Byrne, B. Pullman 


© Mediocre QO Sufficiente 


OO© Buono 


BRERA SALA 2 Y 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Paradiso perduto di A. Cuaron 
con R. De Niro, E. Hawke, G. Paltrow 

Il giovane povero, la vecchia signora ricca e inacidita, la 
bellissima nipote: proprio un romanzo dickensiano. Fortuna 
che c’è De Niro, torvo e inquietante. (Drammatico) OO 

ELISEO ▲ 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 9.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) O 

ODEON 5 SALA 1 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 9.000 

The boxer di J. Sheridan 
con D. Day Lewis, E. Watson 

Ormai è uno stereotipo: Belfast, la violenza, il settarismo 
dell'IRA, e Daniel Day-Lewis, qui in chiave melò-pugilistica. 
Jim Sheridan è recidivo. (Drammatico) OO 

PASQUIROLO ▲ 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Paradiso perduto di A. Cuaron 
con R. De Niro, E. Hawke, G. Paltrow 

Il giovane povero, la vecchia signora ricca e inacidita, la 
bellissima nipote: proprio un romanzo dickensiano. Fortuna 
che c’è De Niro, torvo e inquietante. (Drammatico) OO 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.30-17.10 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 9.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

EXCELSIOR ▲ 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 15.30 L. 7.000 -18.45-22 L. 9.000 

Booge nights di P.T. Anderson 
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14 

Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo 
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango. 
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) OOO 

ODEON 5 SALA 2 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 9.000 

Simpatici e antipatici di Ch. De Sica 
con Ch. De Sica, L. Gullotta, P. Conticini 

Quando la comicità da bassa suburra finisce nei mari del 
sud, ovvero, come rimestare la solita zuppa e cavarne un’i¬ 
dea da primo stadio del ciclo evolutivo. (Commedia) O 

PLINIUS SALAI ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Harry a pezzi di W. Alien 
con W. Alien, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio comico. (Comico) OO 

GLORIA SALA 1 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 9.000 

The Jackal di M. Caton Jones 
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier 

Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell'FBI, 
un ufficiale russo, un ex dell'IRA e una terrorista basca, 
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) O 

PLINIUS SALA 2 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 9.000 

In & Out di F Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) O 

GLORIA SALA 2 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 9.000 

Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan 
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz 

Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna¬ 
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una 
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) OO 

PLINIUS SALA 3 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 9.000 
Keep Cool di Z. Yimoli 
con J. Wen, L. Baotian 

Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi¬ 
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og¬ 
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) OOO 

COLOSSEO VISCONTI ▼ 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Harry a pezzi di W.AlIen 

con W. Alien, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 

MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Or. 14.30 L. 7.000 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 9.000 

In & Out di F. Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 9.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

PLINIUS SALA 4 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Crimini invisibili di W. Wenders 
con A. Me Dowell, G. Byrne, B. Pullman 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) O 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.30-17.05 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 9.000 

L’avvocato del diavolo di T. Hackford 
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron 

Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane 
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa 
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) OOO 

PLINIUS SALA 5 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.45 L. 7.000 -18-20.15-22.30 L. 9.000 

Marius e Jannette di R. Guediguian 
con A. Ascaride, J. Meylan 

Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat¬ 
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di 
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) OOO 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Harry a pezzi di W. Alien 

con W. Alien, B. Crystall, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 

MEDIOLANUM ▲ 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 9.000 

Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven 
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards 

Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che 
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in 
salsa reazionaria. ( Fantascienza) O 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 9.000 

Il collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) OO 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 

Or. 15.40-17.55 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 9.000 

Grazie signora Thatcher - Brassed Off di M. Herman 
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite 

Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le 
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi¬ 
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) OOOO 

DUCALE SALA 1 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio comico. (Comico) OO 

METROPOL ▲ 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 14.30 L. 7.000 - 17.05-19.45-22.30 L. 9.000 

Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven 
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards 

Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che 
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in 
salsa reazionaria. ( Fantascienza) © 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 9.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) O 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 

Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000 

Paradiso perduto di A. Cuaron 
con R. De Niro, E. Hawke, G. Paltrow 

Il giovane povero, la vecchia signora ricca e inacidita, la 
bellissima nipote: proprio un romanzo dickensiano. Fortuna 
che c’è De Niro, torvo e inquietante. (Drammatico) OO 

DUCALE SALA 2 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

In & Out di F Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

In & Out di F Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 9.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 

Or. 15.30-21 L. 9.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

DUCALE SALA 3 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Harry a pezzi di W. Alien 

con W. Alien, B. Crystall, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 

NUOVO ARTI DISNEY Y 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 9.000 

La sirenetta di R. Clements, J. Musker 

Walt Disney - Film per ragazzi 

Una favola è una favola, anche quando diventa un cartoon 
che sembra un film musicale con qualche smanceria. For¬ 
midabile il calipso del granchio. (Animazione) OOO 

ODEON 5 SALA IO ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 9.000 

L.A. Confidential di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) OOOO 

TIFFANY Y 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Or. 20-22.30 L. 9.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) O 

DUCALE SALA 4 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

NUOVO ORCHIDEA Y 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Or. 16.30 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 9.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

ORFEO ▲ 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 14.15 L. 7.000 -18-21.45 L. 9.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 17.20 L. 7.000 -19.55-22.30 L. 9.000 

Sette anni in Tibet di J. J. Annaud 
con B. Pitt, D. Thewlis, J. Jamtsho 

Le carenate aeree non fanno la stoffa di un film, e neanche 
un Brad Pitt stereotipato nei panni di un tedesco (ex nazi¬ 
sta) che diventa maestro del Dalai Lama. (Drammatico) O 


©Q©© Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi A, Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto 


D’ESSAI 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 
Ore 17.50-20.10-22.30 L. 8.000 

Wilde 

di B. GìIbert, conS.Frey 

AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore21 - Ingressocon tessera 
Gineforum: Riccardo III un uomo un re 

di Al Pacino, con Al Pacino, A. Quinn, W. 
Ryorr 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/B, tei. 86352231 
Ore 21 - Ingresso libero 
Rassegna 

CENTRALE1 

viaTorino30, tei. 874826 

Ore 16-18.10 - 20.20-22.30 L. 7.000 

Dolly’s Restaurant 

di J. Mangold 

con P. TayIor Vince, L, Tyeier, Sh. Winters 

CENTRALE2 

viaTorino30, tei. 874826 

Ore 16-18.10 - 20.20-22.30 L. 7.000 

Big fish 

di S. Schwartz 

con D. Futter man, S ; Tow n se nd 

CINETECA ITALIANA S.M. Beltrade 

Via Oxilia, 10 - Tel. 26.82.05.92 - L. 6.000 + 
tessera 

Rassegna “Il grido di Fassbinder”: 

Ore 20.15 -Un anno con 13 lune 
Ore 22 - Berlin alexanderplatz 

d.i..R,.W,Fassbinder. 


CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/a, tei. 
6554977 

Ore 17.30 L. 5.000 
Rassegna “Ritratti milanesi”: 

Alda Marini - La diversità della poesia 

di. G. Canova.:. Video. 


DE AMICIS 

via De Amicis34, tei. 85452716 
L. 7000 -tessera ‘98 

Rassegna “Israelesecondo il suocinema”: 

Ore 16-20 Santa Clara 
Ore 18-22 Sotto gli occhi dell’occiden¬ 
te. 

GREGORIANUM 

via Settala 27, tei. 29529038 

Riposo. 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Cinemain linguaoriginale 
Ore 20-22 L. 9.000 

Austin powers - Il controspione 

di J. Roach 

coni M...Myers, E. Huriey. 

SEMPIONE 

via Pacinotti 6, tei. 39210483 
Ore20.15-22.15L7.000 

Il sapore della ciliegia 

di A. Kiarostami 

con H.... E rs h ad y, A, B ag he ri 


PROVINCIA 


ARCORE 

NUOVO 

viaS. Gregorio25, tei. 039/6012493 
Riposo 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 
Riposo 


RINASCO 

S. LUIGI 

l.go Lorigai 
Riposo 


BOLLATE 

SPLENDOR 

p.zaS. Martino 5, tei. 3502379 
Riposo 


BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 
Riposo 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 
Cineforum: 

Ovosodo 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Titanic 


CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Titanic 


CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20,tei.0362/541028 
Riposo 

CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108 te 1.66015560 

Titanic 


COLOGNO MONZESE 

CINETEATRO 

viaVolta-tel.25308292 

Wilde 


DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione17 
tei. 0362/624280 
Riposo 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara2, tei. 9956978 
Riposo 


ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 
Riposo 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 
Sala Acqua: The boxer 
Sala Aria: Il collezionista 

Sala Energia: Titanic 
Sala Fuoco: Starship troopers - Fante¬ 
ria dello spazio 

Sala Terra: The Jackal 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Il testimone dello sposo 
Sala C: Harry a pezzi 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Harry a pezzi 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Il collezionista 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

The jackal 

CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei. 039/322746 

Simpatici e antipatici 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Titanic 

METROPOL MULTISALA 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 
Sala 1 : Alien - La clonazione 
Sala 2: Titanic 

Sala 3: Qualcosa è cambiato 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4 

Starship troopers - Fanteria dello spa¬ 
zio 


OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 
Riposo 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 
viaOslavia8, tei. 9189181 
Sala Blu: L’uomo della pioggia 
Sala Verde: Harry a pezzi 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Stu rzo 3, tei. 55300086 
Cineforum: 

Innamorati cronici 


RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Titanic 


ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Il collezionista 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Titanic 


S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 02/9846496 
Spettacolo teatrale 


SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Rassegna: 

Ragazze 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel.0563/230555 
Spettacolo teatrale 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Il collezionista 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Titanic 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Alien - la clonazione 


ELENA 

via San Marti no 1, tei. 2480707 
La compagnia de i Legnanesi in Stracci 
spettacolo teatrale 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

The Jackal 


RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 
Riposo 


SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Riposo 


TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Titanic 
Sala Vip: Riposo 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 
SalaA: 

Starship troopers - fanteria dello spa¬ 
zio 

Sala B: 

Titanic 


TEATRI 


TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00: “Stagione d’Opera e Balletto 
1997/98” La Sylphide coreografo Peter 
Schaufuss , direttore Alexander Vederni- 
kov, scene Steven Scott, costumi Tatyana 
van Walsum, Corpo di Ballo e Orchestra 
del Teatro alla Scala. TurnoB 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore 21.00: “La Società dei Concerti” pre¬ 
senta nella serie “Stagione concertistica 
1997/98” 8° concerto, serie Zaffiro, pianista 
Constantin Lifschitz. L. 25-30.000 


NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Ore 20.00 Così fan tutte, dramma giocoso 
in due atti su libretto di Lorenzo Da Ponte. 
Musica di W. A. Mozart, uno spettacolo di 
Giorgio Strehler; concertatore e direttore 
d’orchestra lon Marin. Regia di C. Batti- 
stoni, con T. Cullen, E. Gvazava, A. Malta, 
M. Milhofer. Scene di E. Frigerio, costumi 
di F. Squarciapino. L. 45-60-65.000 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 

Ore 20.30 Un’altra storia Recital di Leila 

Costa. Regia Gabriel e V aci s, L 35.000 

ARSENALE/TEATRO LIBERO 

via Savona 10, tei. 8321999-8375896 
Ore 21.15Teatro Arsenale presenta: 

L’ultima ad andare ed altre storie 

di H. Pinter, con M. Eugenia D’Aquino. Re¬ 
gia di M. Spreafico. L. 17-20-24.000 

ARTEATRO-SCUOLA 

(Teatro di piazza S. Giuseppe)piazza S. 
Giuseppe2, tei. 6472540 
Ore 10.00 e 14.30 Ulisse - Storia di un mi¬ 
to e del suo viaggio attraverso la cono¬ 
scenza regia di Luisa Borsieri. L. 12.000 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Ore 10.00 I promessi sposi rievocazione 
teatrale del romanzo di A. Manzoni a cura 
di Carlo II Colla ed Eugenio Monti Colla. 
Musica di A. Ponchielli. Per le scuole 

CARCANO 

corsodi Porta Romana 63, tei. 55181377 
Ore 21.00 Emmevu Teatro presenta: San¬ 
gue di Lars Norèn, con Marina Malfatti, 
regia di Werner Schroeter. L. 30-40.000 

CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 
Ore 21.30 La compagnia del Teatro Parioli 
presenta: Separazione di Tom Kempon- 
ski, con Margherita Buy. Regia di Patrick 
Rossi Gastaldi. L. 28-35.000 

CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna6, tei. 861901 

Sala grande 

Ore 20.30 Compagnia Pippo Del Bono/ 
Teatro Nuovo-ll Carro presentano Barbo¬ 
ni di P. Del Bono, con Bobò, P. Corso A. 
Cozzuto. L. 15.000 


FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 21.00 Compagnia stabile Teatro Filo- 
drammatici presenta: Le sorelle ovvero 
l’errore di Casanova di A. Schnitzler, re¬ 
gia di C. Beccari, con E. Alexander, M. 
Baldi. L. 15.000. 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Ore 21.00 Teatro Franco Paerenti presen¬ 
ta Brundibar Ensemble Musica rara 

con il coro di voci bianche e solisti scuole 
medie di Milano. Autore Adolf Hoffmei- 
ster. Maestro concertatore e direttore Ar¬ 
nold Boshan, regia Marina Bianchi. Ad in¬ 
viti. 

Sala Piccola 

Riposo 

Spazio nuovo 

Riposo 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Riposo 

LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Riposo 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 Garinei e Giovannini presenta: 
Un paio d’ali con Maurizio Micheli, Sabri¬ 
na Fe r i I li, reg i a d i P. G a r i ne i. L. 60.000 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 

Ore 20.45 Fox & Gould Produzioni presenta 

Rumori fuori scena di M. Frayn, con A. 
Brambilla, N. Formicola, M. Ubaldi, regia 
di M. Seiaccaluga. L. 25 : 35 : 40.000 

NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Riposo 

OLMETTO 

via 01 metto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 

OUTOFF 

viaG. Duprè4, tei. 39262282 
Ore 21.00 Out Off presenta: L’ultimo na¬ 
stro di Krapp di Beckett, con Roberto Tri¬ 
tirò. Reg ia d i Monica Conti. L 15.000 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia, tei. 55195967 
Riposo 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Ore 10.00 Progetto Scenamusica-Fontana 
Teatro presentano: Beatles! di Luciano 
Gentile, con S. Cattaneo, M. Colò, L. Gen- 
tile.L. 10.000. 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 21.00 Compagnia Luigi Di Stasio pre¬ 
senta La fortuna di nascere a Napoli te¬ 
sto e regia di Luigi De Filippo, con L. De 
Filippo, C.Jovine,P. Riplo..L 37-44.000 


SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 
Riposo 


SMERALDO 

piazza25 Aprile, tei. 29006767 

Ore 20.45 Goigest presenta Giorgio Gaber 

in Un’idiozia conquistata a fatica Can¬ 
zoni e monologhi di Giorgio Gaber e San¬ 
dro Luporini. Direzione artistica G. Gaber. 
L. 30-38-45.000 


TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 
Ore 20.45 Teatridithalia presenta: La dolce 
ala della giovinezza di Tennessee Wil¬ 
liams. Con I. Marinelli, G. Alberti, E. Calle- 
gari. Regia L. Loris. L. 22-30.000 


TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 Teatridithalia presenta: Lola che 
dilati la camicia di M. Baliani, C. Crippa, 
A. Ghiglione. Con C. Crippa, P. Savastano, 
regia di M. Baliani. L. 22-30.000 


TEATRO ARIBERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 
Riposo 


TEATRINO DEI PUPI 

vi a San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo 


TEATRO DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 

Ore 20.00: corsodi recitazione diretto da Ri- 

noSilveri. 

Da domani: Emmebi presenta: La rava e la 
fava testo e regia di Rino Silveri. Con Pie¬ 
ro Mazzarella, Rino Silveri, Elena Petrini. 
L. 18-25-37.000 

TEATRO DELLEERBE 

vi a M e reato 3, te 1.86464986 
Riposo 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 10.00 II Teatro di Gianni e Cosetta Colla 
presenta Gelsomino nel paese dei bu¬ 
giardi di G. Rodari, regia C. Colla. L. 
12.000 


TEATRO GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 
Riposo 


AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/b, tei. 86352231 

OrelO.OO II Gruppo Alcuni presenta II Prof 

nel paese delle meraviglie tesato e re¬ 
gia S. Manfio, con F. Manfio, S. Manfio. 


TEATRO VERDI 

viaPastrengo 16, tei. 6880038 
Ore 21.00 Laboratorio Teatro Settimo pre¬ 
senta Olivetti di Laura Curino, con L. Cu¬ 
rino, regia G. Vacis, L. 10.000 
















































































































































